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Chiunque intraprende a scrìvere nel secolo XIX 
la storia de prìncipi delta legislazione, iàcilmente 
si accorge eh' ci si spazia in un campo diversa- 
mente mietuto da due diverse scuole. L' una 
operosa raccoglitrice di dati storici non seppe da 
una immensa colluvie di fatti dedurre illazioni 
universali , e prìncipi costanti ,' non pensò deri- 
vare dal Sole dell'eterna ragione sul caos degli 
svariati fenomeni dell' amano arbitrìo un vivido 
e caldo raggio d'illuminata filosofia. L'altra , 
preso come centro di azione nna serie di pochi 
fatti monchi e spesso travolti , sulle ali di ona 
focosa imma^nazìone vaga in uà* atmosfera tra- 
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scendentale, superba dell'altezza de' suoi pensie- 
ri, e paga di aver tutto spiegato , i fatti del- 
l' oriente « dell' occidente , i misteri delle reli- 
gioni , la storia à?il intelletto , gli arcani delte 
famiglie, le vicende delle nazioni, col prestigio 
delte parole inGuito e finito. 

Due scogli debbono evitarsi principalmente scn- 
Teodosi la storia .della le^lazioue , il primo è 
quello di abbmdonarsi ciecamente allo stadio dei 
falli , raccogliendo con improba pazienza , e ge- 
lida longanimità eleraciili minuziosi ed indigesti 
senza comporli e riscaldarli ai raggi della filoso- 
fi;!. L'erudizione è uno specchio troppo infido 
por chi pago solamente di aggravar la memoria, 
altro non cerca nelle rimembranze delle passate 
generazioni che o il soddisfacimento di una inerte 
curiosità , o il gretto accozzamento e la vana pom- 
pa d' infecondo sapore ; o la conoscenza di al- 
cune private passioni di qusi che occuparono il 
ìuo^ di protagonisti sulla scena de' secali , o i 
fenomeni strepitosi dell' ambiziime ed ingordigia 
nmana. Ver costoro la storia è m depoùto asr 
sai loagro , una rena di dottrìi^ inaridifa. H 
secondo scoglio è il disprezzo de'£itti pi»' abban- 
donarsi alle idee , - e silFatta manìa or deganerata 
in ideocrazìa trascendentale trascina il nostro se- 
colo dall'arbitrio della volontà a quello dell'in- 
telletto. I parli di questa scuola posson dirsi so- 
gni di chi veglia , chimerici edifici , fuochi fatui 
che brillano brevemente , e tornano al nulla. 
Istituzioni che in certi tempi sembrano giuste , 
ispirate dalla stessa natura delle cose , dedotte 



Òu penetrali d«4Ia ragione ; provvedimenti che 
sembrano derÌTati da principi incluttahili di equità 
o dì pobblico bene ; desideri bisogni costuman- 
ze, sistemi d'idee, melodi d'iiiterpelrazioni , gui- 
se di giudizi di formolo di esecuzioni , che in 
cert'epoche sembrano saggc e convenf^vuli , in al- 
tre si reputano pregiudizi errori parli di'lla bar- 
barle , conseguenze tristi dell' anarchia della ti- 
rannide del fanatismo , emanazioni tristissime 
dell'arbitrio ddl" ambizione dell' intrigo. Mcdìlar 
la storia delle leggi altro non è che iisdagart; i 
bisogni , e ravvisar la iìsonomia morale de' po- 
poli , considerarne complessivamente i desideri le. 
necessità i pregiudizi le passioni dominanti. Così 
non dallo scorrimento de tempi , ma dallo 'svi- 
luppo di altre passioni , dalla generazione di al- 
tre teorie , dallii modificazione della natura delle 
genti procederà la cronologia di siffatta storia ; 
così può veder:u , come dà una opinione sorga l'al- 
tra , le cjuali benché tra loro diverse , pure non 
sono che varie interpelrazinai di uno stesso prin- 
cipio ; come in uo pensiero sta il germe e la 
ragione di un altro ; come in una istituzione si 
trovi l'addentellato di molte altre. Così sì ranno- 
dano i legami dei diversi peiiodi legislativi , così 
si scopre la genesi c 1' afiìnità di molte teorie , ' 
e neir oceano immenso dell' umano arbìtrio po- 
trà aversi tuia bussola. Spettacolo sublime è -la ' 
conoscenza del cuore ornano , e sobbielto df utili 
profonde e CBiiose meditazioni è il ravvisare ij 
perchè i modi e ta tentporan^'«(Hivenevolraza di 
tante cose, che i moderili fifósòfi , gli ardenti de- 



clamatori , quel volgo in&nlo di pedanti eco sem- 
pre misererolé della voce de' grand' uomini , han 

tosi derise e maledelle , accagionandole di mille 
errori , di straordinarie efferatezze , di rugginosa 
antichità , mescendo lutto e confondendo tempi 
esagerando errori , e giudicandoli più col prisma 
della fantasia che colla ragione e colta storia. 

Le abitudini civili de' popoli non son sempre 
le medesime. Ogni novella istitazione dà forma 
ad un bisogno che prima lento e fievole , poscia 
invigorito dalla tradizione dalle opiaioni e sette 
de'gmreconsalti ; reso g;igante dalla intemperanza 
dell eccezioni accomodate alle varie fatti-specie , 
e spesso secondato da procellosi disordini sbalza 
& Scolio l'antica istituzione, ed occupa il suo 
luogo. Allora la legislazione positiva debbe uni- 
formar» 'fllla ^eraziwe delle nuove idee , e 
proclamar teonc che mentre fanno risplendere il 
grado d' intelligenza nazionale , non violentino le 
abitudini delle masse. 

E qui bisogna distingacr sempre la vita prat- 
tica dalia intellettiva, lo sviluppo particolare della 
scienza dal corso generale della civiltà nazionale. 
Un popolo può coltivar con successo una scienza 
un' arte nna disciplina ; e le sue leggi possono 
ancora essere nell' infanzia. Le antiche vaste me- 
tropoli dell' Asia , i monumenti gigantesdii del- 
l' Egitto e dell' Assiria , le splendidissime poi|iore 
di Tiro , la perizia nell'astronomia di molti pa^ 
Orientali, le sette filosofiche dell'Indie dell'E- 

Sitto della Creda , gU -slanci vigorosi e brillanti 
e! gemo grecò «He arti Iterali , e nelle le^~ 



gpadre e pn^nde coBoscenze , non sodo' argo- 
mento sicaro e fido termonictro per calcolare j 
gradì della cirillà le^slativa. La dolcezza delle 
muse, la profondici de'-pensamenis affrettano U 
córso della oraanifò dette- nazioni , lo dreondano 
di splendida e maestosa aureola di luce , tempe- 
rano la ferocia politica , ma con ciò non può 
dedursì che siano la cagion principale di qaesto 
movimento. La voce de' sapienti quando si oppo- 
ne alle abitudini al senso comone del popolo, 
allo spirito del secolo, è intempestiva inefficace, 
f Bcm trova eco nelle masse popolari. Ciò si dice 
ancora della poesia — Omero e Dante, i due 
primi poeti del mondo soa due. geni creatori di 
altis^mi carmi in secoli barbari ; iuroiÀj.diip' fiam- 
melle luminosisiìimc nella caliginosa notte del- 
l'ignoranza. 

rifoD dubito die non. poche Diie o|nnioni da 
taluni verranno riputate novità, temerarie anzi 
paradossi. Ma spero che la storia la- quale in 
tutto il cfH'so dell'opera mi Tarrà come pratica 
dimostrazione de' principi da cui parto farà di- 
Mogannare i più ritrosi. Che se non riesco a 
ciò ; se non ostante le aspre mie iatiche e lun- 
ghe .Teglie durate m^itando , à scopriranno de- 
gli errori .ndia breve e filosofica delineazione die. 
intraprendo dell' antica e moderna civiltà legisla-' 
tiva di Europa ; io spero che anche questi errori 
-sieno fecondi dì utili conseguenze ; io spero che 
ingegni più valorosi e perspicaci del mìo traggano 
profitto dalle mie abemtzioni per discoprire la 
verità, a cui spesso non sì ^iu^ direttamente, 



ma dopo arduo cammÌDo e strane lortuosUà. Al- 
lora il mio trionfo e compiuto. 

Non perderò di mira quel punto priocipale di 
storia Europea » ' pnoto iateressantissimo di tran- 
sizione da un mondo antico ad nn mondo novel- 
lo , transizione inaugurata con iscene troppo spa- 
ventose. TramonlaFa il secolo XVIII tra i fre- 
miti e le lagrime , i terrori e le speranze de' po- 
poli Europei. Eran succeduti avveniraenli pro- 
cellosi e straordinari ; mutazioni sanguinose di 
stato , catastrofi di splendide città , devastazioni 
d' intere province , mine private e morti atro- 
cissime di martiri e di assassini. Era violato il 
labemaooto di Dio , derisi i suoi sabati , trasfor- 
mato in reli^one il fanatismo avido di rapina e 
di sangue ; in rag;ione l' incredulità. K quando 
V Europa con Iena a&nnata usdta fuori della 
tempesta di tanti rimescolamenti , - volle con cal- 
ma gaardarù in seno, trovò mutata la superfi- 
cie della terra, sì sentì' ispirata d'altri principi, 
governata d'altre \es^, sfK^liata d' infinite abi- 
tudini , incalzata d' altri bist^ni , vide rovesciati 
per molla estensione di reami i secolari monu- 
menti e le vecchie istituzioni del medio-evo : la 
religione degli avi nostri ricomparve con vesti 
tóraifàli , e fnrono ristorati gli altari che una 
stolida Uosofia volea rovesdare. 
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CAPITOLO I. 

HSLU IBTLTJKaZA DVLLB I9BB DZL ZINIIO , DKLI.' HnSFINIIO 

B mtUi'nivpnio.EiELLA coKSiA. iiblljI. xtLOoam. x sslul 

§. I . Idee deir essere e del linlla , dèi piùto , e dell' ìnGnito , 
e della loro combiaawme. — TentatÌTi sn queste idee. 

§. 2. La idea ddl' indefinito anima deirelac|iieii£a e della poesia. 

|. 3. Quando a delermina dalle idèe dt spazio e di tempo 
nelle sue rÌTehztoni fenomeniche. 

§. 4. Linguaggio forato. — Filosofia dù ixopl. 

%. 5. Scnob classica e romantica. 

|. 6. 'Detenninaxioni e Kagua^o tecnico delle scienze e se- 
gnatamente delta legislasione. 

§■ 7. Parallèlo dèlia Poesia e. della metaitùca.— Come qoesta 
s'innalzi dal finito all' incondiùon ale .—Opinione de' filosofi. 

§. 8. Passaggio alla legislauone.— Genesi ed elementi della idea 
dell' ordine. 

§. 9. La idea dell'ordine conduce a quella dell' infinito.-— Pen- 
sieri di Kant. 

§. IO. Natura ed impero ddla filosofia e della legislazione- — 
Loro diOcrenze. 

g. 11. Influenza del senlìmentn de' due princiiit di socialità e 
d' individualità sull' ordine morale e suU' estetica del sublime. 



§. I. L'essere e'I nulla sono le principali idee che 
si ofiì'oiio tra la speranzu e lu teiuii al peniiibro uma- 
no. Tra la realtà delle, cose , tra gU abissi del nulla 
soi^e madre e messaggiera di gederosi pensieri , no- 
bile ed operosa produttrice di magoaniine azioni la 



iJea deW incondizionale ossia dell'infinito. A lei ri- 
corre il filosofo che medita per ispicgar le combina- 
zioni soggettive delia sua metafìsica; a lei innalza 
la mente del legialatore per trarne normé BÌcnre di 
pubblica e privata onestà ; da tei come santo ed eter- 
no campidoglio , ■ si diparte ed a lei ritorna la voce 
ispirata dei poeti , a lei finalmente ansiosa di eoa- 
suolo ed anelante rifugge il pensiero del misero , e 
fortemente le si attiene come salda colonna. Non vi 
è dopo gli ultimi pensamenti degli scrittori alemanni, 
e segnatamente di Hegel, di Gans e dì Cousin idea più 
meditata di questa , e non volgari ingegni la procla- 
marono guida potente nella Storia filosofica e filolo- 
gica delle umane legislazioni ; studiandosi colle idee 
dell'infinito del finito e della loro combinazione 
tesser la storia scientifica delle leggi di Oriente e di 
Occidente. Impresa straordinaria ed audacissima che 
se finora h riuscita inutile, -e contraria agli annali, 
della umanitA , come altrove dimostrerò , non dee- 
perciò dìapregùrù. Ogni civilth ha i suoi - per^mì 
movimenti , ogni istituzione ha le sue vicìssitodini, 
ogni popolo i suoi fasti , ogni scienza- ed arte le sue 
pagine progressive e retrograde. Le varie espi'essioiiì 
deir infinito possono diriger questi nmtamenii ma 
non alterarli. 

Per m^lio ordinare i miei pensieri io dirò pri- 
mamente della- influenza delle idee del finito dell' in- 
definito e dell^ infinito nella poesia , e discorrerò To- 
rì^tne e la efficacia del linguaggio trojtólogico , po- 
scia favellerò della influenza di queste idee nella fi- 
losofia e nella legislazione ed esporrò i miei divisa- 
menti sulla genesi della idea dell' infinito , notando 
le precipue differenze tra il filosofo e'I legislatore, 

§. 2. L'uomo di origine divina è di una fanta- 
sia vivace, e tanto più sublime nobile e commoven- 
te quanto più mostrasi capace a spaziar nell' indefi- 
nito pel mondo dei fenomeni, a conquistar piò. e- 
stese' relazioni tra maggior numero-di. cose, e. spn-. 



der da per tutto il soflio divino che l'agita, a ve- 
stir gli obbietti di brillante colorito , ed imprimere 
in ciò che si aSìiccia ai nostri sensi ì" impronta' del 
genio. L' idea dell' indefinito è 1' anima dell'eloquen- 
za e della poesia. La realtà ai accresce e si molti- 
plica innanzi l'oratore e'I poeta ; le sue frasi, i suoi 
conc^ , le sue immagw debbono essera generate , 
e feconde e magnifiche da questa idea potentis- 
sima. La stessa natura'delle cose ama troTacsi rav- 
viluppata in gueste catene S. oro, e T anima sulle 
ali di fuoco con una ossessione divina penetra ed 
investe il creato, ne sorvola i tempi, e n'estende 
lo spazio. Isella poesia bisogna distinguere materia e 
forma. Kiguardo alla materia ella attinge i suoi ele- 
menti dalla filosofia. Relativamente alla forma , ella 
non ha il rigore e la precisione del linguaggio filo- 
sofico , nè si arresta alla nuda realtà , ma si eleva 
dalla comune favella , aggrandisce il creato e l' ab- 
bella di fantastiche creazioni , vola e sì riposa nel 
seno di Dio (i). 

§. 3. L'indefinito che si circoscrive ndla poesia 
dalle idee di spazio e tempo accresce più colorito 
alle immagini, più vivezza all'espressioni 

.£ vidi bone in forma di rìviera 

Fbwide di furori 

Ol^to Ji mir^il prima/era^ 
J)i tal fiimunia ojcim faoUte' 1^ , 

E di t^ni parte ti meUean sei fiorì 

Quasi mòia che ero circoscrìve. 

Tal dovrebb' essere la circoscrizione dell'indefinito 
poetico 

Quasi Tubin che oro circoscrìve. 

Non altrimenti si desta quell'estasi sublime del- 

(I) Bene iicendi ars non habel dffiuilam nliqaam regionem, 
càjus iermiais septa tenealur. Gcer. 'i- de Orat. Cicerone lo di- 
ceva in altro senso , cioè che non havvi materia la quale pos- 
sa sottrar&i al dosùiuo'deirdbquetaa. 
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r anima , quel potente e soave commovimento, quel- 
la ebrezza 

£%' enima per t uiilo e per I» »lsù 

ndr anim- ardente del divino Alighieri. 

La idea dell' indefinito può variare nelle sue rive- 
lazioni fenomeniche , ma in sostanza è sempre la 
medesima. Due capitali e caratteristiche espressioni 
deir indefinito troviamo eminentemente spiegate , Tu- 
na in Oriente , e l' altra in Occidente. Là l' eoergia 
dell' individuo assorbe la forza della moltitudine. 
Qui la forza della moltitudine si coordina alla ener- 
gia individuale ed elevasi a rappresentarne T unitìt. 
Ma entrambe queste espressioni partono dall' indefì- 
.nito , intorno lui si volgono , ed a lui ritornano. 
Kon dee però trasandarsi , che perchè una espressio- 
ne dell' indefinito per lo più sulPaltra prevalga , que- - 
sta talvolta non si spieghi veementemente. Adiìl- . 
le di Omero , V Orlando dì Ariosto , il Goffredo di 
Torquato, sono archetipi ideali , sono poetici mono- 
grammi di sommo valore e di sommo consìglio. 

§. 4* Qual sublime filosofia non iscorgesì nel lin- 
guaggio figurato ? Mettiam da parte le sterili bsser- 
vazioiii dei pedanti , c le aride ciance dei retori. 
Qu.ilunque dei tropi voglia considerarsi , esso non 
brilla non iscuote non commuove , se la idea del- 
l' indefinito con piacevole incanto non conquista il 
nostro animo , e non dischiude le porte del nostro 
(more. Qualunque dei tropi è basso inefficace* cada~ 
verico , qualora o per maggiore altezza dclsnbbiet- 
to , o per fisica estensione , o per volume , o per' 
' importanza , o per maggiore nobiltà od utilità di 
una delle parti sulle altre parli del tutto , o per una 
più ampia veduta di un punto di somiglianza di u- 
ii' oggetlo con altra classe di oggetti, o'in altra guisa 
qualunque non si elevi sul linguaggio ordinano e 
volgare. Ciò premesso la filosofia dei tropi è spiega- 
ta. Vengbiamo a piìt stretta analisi. 



anlicliità pagana consacrando i prodolti sia della 
natura sìa della iiiduatria umana ai Numi, si valse 
tropologicamente dei nomi dì costoro per indicare 
le cose poste sotto la loro, custodia. Cosi adoperare-' 
jio Bacco pel vino , Vulcano pel fuoco , Marte per 
la guerra , e spesso traviamo il nome del proprieta- 
rio per indicare la di lui proprietà , e viceversa. E 
dato storico non impugnato che i primi cognomi 
delle fiiDiiglie sursero ne' mezzi tempi per Io più dal 
nome delle terre che possedeano. Per l'uct ellenza di 
una piofessione o di un mestiere cui taluni son giun- 
ti , adoperiamo i loro nomi per dinotare altri ralenti 
professori od artisti. Per la piìt Tirace più forte e 
più ampia relazione di un predicato si attribuisce 
tropologicamente all'' uomo ed alle sue affezioni un'at- 
tributo caratteristico di altra specie di animati , di 
vegetabili o di minerali. Perciò si disse volpe T uo- 
mo astuto, leone l'uomo fiero, si disse florida la 
vita , radicato nell' animo il vizio o la virtù ; s;isseo 
il cuore. Tropi energici son ciucili die iinmedcsiuia- 
no l' affezione morale coli' uomo per esprimere cbe 
costui la possegga in sommo grado. Cosi troviamo 
presso i poeti adoprarsi scellcraggine per iscellerato, 
delitto per un colpevole, e scorgesi assai piìi nobile 
la frase « tu sei il mio consuolo, il mio propugna- 
colo » che l'altra « tu sei il mio cojiaolatore , il 
mìo difensore n. Per maggior estensione del genere 
adoperiamo il pino per la nave, il ferro per la spada 
l'uccello per l'aquila. Per eccellenza di un'indivi- 
duo su tutta la spezie o il genere, usiamo il voca- 
bolo essere per indicar l'Ente supremo. Per la mag- 
giore eccellenza volume o importanza di una parte 
sullo altre parti del tutto, adoperiamo le voci di 
mucrone per la intiera spada, di letto per la casa, 
di poppa o carina per tutta la nave; e per la no- 
biltà della tes'ta , o delPanima sul rimanente dell'uo- 
mo adoperiamo o l' una o l' altra di queste voci per 



indicar tutto ruomo-(i). InoUrc usiamo il plurale 
pei singolare per largire alP individuo la forza della 
moltitaaine , e di rincontro il angolare pel plurale 
per accordare alla moltitudine Tenereia della massa 
compatta a segno da formare una sola unità. 

Ba ciò si deduce che la idea dell' indefinito è l'es- 
senziale caratteristica della letteratura originale, ed 
è la norma sicura per giudicare i parli deireloqueu-' 
za e della poesia. Chi disse questa ultima ■< vita 
giunta al colim che ama diffondersi » disse una gran- 
de verità. Togliete ai fervidi scrittori la possanza 
d* identificare gli oggetti , di ampliarne le relazioni^ 
dì vestirli di colorito, e di enei^ia attinta con Aggiu- 
statezza d'altri oggetti sìmiglianti , e tosto perdra^n- 
no la febbre invidiata della ispirazione « avranno' 
tarpate le ali , e precipitando dai seggio luminoso 
che occupavano saranno di nuovo confusi col volgo. 

§. 5. E qui debbe notarsi una solenne differenza tra 
le scuole cosi dette classica e romantica. La prima col 
troppo determinar tempo spazio ed esercizio di at- 
tività sotto frivolo pretesto di verisimiglianza accreb- 
be ostacoli agli slanci della fantasia , e rattenne il 
genio ansioso di libero volo nella regione dell' inde- 
finito. La seconda ecevra di questo vizio , cade in 
tm* altro, troppo determinando fatti particolari , e 
sotto pretesto di maggior verità dipingendoci la na-- 
tura cosmologica sterile ioanimala desolante , e la 
natura morale spoglia delle amabirillusioni di una 
virtù ideale , ed accrescendo i colori oltre la verisi- 
miglianza nella parte piìi trista e degenere della u- 
mana natura , cioè nella malvagità. La poesia esser 
non dovrebbe che un'inno a Dio (2) ; la dipintura e'I 

' (1) fas ittfoe ehorissimae animae , tafpissìme ad me scribi' 
te. Cicer Epist. XIV. 14. 
. (2) // suo primo t'agir fia da fanciulla 

La memoria itea fu di cose vane , 

Ma negl' ioni di Dio tlibe la culla. 
Giobeiti omamenlo delb modenia Glgsofia , e vindice vaiò- 



U'ioiifo di nobili -passioni. Or la passione è più pu- 
ra quanto essa più sì spoglia delle grezze determina- 
ùoai'ipdividuflif e proponesi uno scopo più beoe- 
fico e generale. Ci turi» P animo il pensiero che 
molti scritti romantici di oggigiorno contengono la 
vittoria e T apoteosi del delitto, il compatimento di 
infelici turpitudini , e la funesta coscienza di un fato 
tirannico. A forza di (ali infausle persuasioni con- 
trarìe al Luon senso , 1' umanilfi non migliora , ma 
impo^versa , la poesia non riscalda m'agghiaccia, non 
educa ma corrompe , non innalza ma comprime, nou 
illumina t ma diffi)nde tenebre. 

, 6. Ma toslocliè la idea dell' infinito viene de* 
terminata dalla mente innana , tosto che alle vaghe 
c focose scorrerie della immaginazione succede il me- 
todico e freddo calcolo della ragione , cessa il pre-> 
stigio della illusione , la realtà ricompare denudata 
delle splendide vesti , di cui l' adornò la fantasia ,' e 
tutte le scienze solvono si sviluppano e si limitano. 

Ai sogni succede il positivo , al linguaggio figu- 
rato il linguaggio tecnico. Tutto dee procedere da 
principio o ipolesi, da cui debbono dedurli oiLlìiia- 
tamente necessarie o probabili conseguenze per serie 
legittima di premesse d'induzioni o di congetture. 

Cosa è in&tti la l^islazione tunanaiche la deteiM 
roinaaone di uno intufinitO: morale e sóaiulef ladri- 
coscrizione dell' umano arbitrio , la moderazione d^ 
dritti individuali , che abbandonati alla loro natu- 
ralc indeterminazione si colliderebbero e distru^e- 
rebbero tra sé? Di siBàtta restrizione esser dovreblie 
il principio la naturale equità derivata dalla natura 

dell' uomo f regola la maggior beatitudine del corpo 

roso della gloria scientìrica d'Italia nella sua Introduzione allo 
studio della fdosofia , dillinisce il sublimo , predominio dell» 
idea nella conlemplatioite di un sensibile. Secondo luì la idea 
per eccellenza , é X inGnìto , 1' incondizionale , Dio. La nob'aa 
di Dio , son sue jurole , i la base e V apice della pbamide 
icitBlifica. 



— 16 — 

sociale, e compasso il senso comune del popolo cui 
vuole imporsi il freno legislativo. Ai soavi e subli- 
mi deliri della fautasiii , al campo VitstisRÌiuo deirin- 
creato e del crciito , ai voli ardenti dello spirito su- 
bentrano nella legisluzioiie le aridezze della realtà , 
le gelide di0inizioiii del mio e del £«o, la clava del- 
l'autorità. &OT^c allora in suprema regolatrice dei 
dritti sociali la prudenza civile clie tutto preveggen- 
do ed a tutto provvedendo se^n a e modifica il qua- 
dro genealogico dei dritti cittadini , fìssa lo stadia 
che debbono o che possono percorrere , li circoscri- 
ve in un dato spazio , ne previene o punisce le in- 
frazioni , ne corr^e ì deviamenti, e si adopera con 
aapieDSsa di sanzioni , e forza dì mauo , acciò niuno 
oltrepassi la sua linea , e se T oUrepassi , tanto colla 
pubblica reazione cioè colk pena ven^ respinto en- 
tro la medesima, ipanto coir azione malefica l'abbia 
sorpassata. 

§. 7. Ahliiani voduto la influenza delle idee del-" 
r iiidclìnilo e doli' iiilinilo nella poesia. Ciò che di 
questa ahhiam favellato dehbe anche applicarsi alle 
belle arti , le quali tutte sono una derivazione del 
vero. Difatli la poesia non fe che il vero l^iadra- 
mente vestito , e Vico la chiamò abbozzo della me- 
tafisica , Come questa è la regina delie scienze riposte. 
Non vi ha dubbio che la metafisica sia la amenza piil 
sublime che onori hi parte più nobile dell'* uomo % 

Che vìee sente e tè in se rigira (I) 

E tanto diversa dalla poesia quanto l'ingegno dal 
giudizio, la fantasia dall'intelletto. Essa innalzasi 
dalla idea del finito e del condizionale alla contem- 
plazione dell'infinito ed incondizionale. Cartesio dis- 
se innata e positiva la idea delT infinito, negativa 
Ja percezione del finito. Leibnitz ammise parimenti 



(I) Dante Parg..-XXV! 



una idea positiva dell* infinito antecedente a quella 
del finito. Locke in contrario assunse che la idea 
deir infinito è negativa e posteriore alla idea positi- 
va del finito. Condillac negò qualsiasi nozione del- 
l' in&nito. Kant la considerò come idea a priori della 
ragione , come concetto formale che dehbe allogarsi 
tra le illusioni trascendentali. Il nostro egregio Ba- 
rone Galluppi sostiene che. la idea dell' infinito sìa 
positiva ma non innata , che sia il risultatnento del 
raziocìnio che parte dal' finito'. uomo , secondo 
lui, ha dapprima il sentimento di sole cose finite j 
poscia acquista per alato il sentimento dclT indefi- 
nito, e finalm^te mercè la ragione levasi alfinlìnìto. 

Vico nella scienza nuova disse la morale del ge- 
nere umano la primogenita della metafisica , e nin- 
no meglio di lui comprese tutta la forza di questa 
verità. £i già Vavea resa feconda di nuove ed ori- 
ginali conseguenze. neU* opera antecedente « DeWor 
nico prìnci/àp efiw del dritto tmversaìe. » Ei dif- 
finl r nomo conoscenza volontà potenza finita che 
tende all'infinito. £i disse triplice V elemento di 
ogni divina ed umana erudizione -, conoscere , vole~ 
re, potere, de' quali unico principio era la mente, 
il cui occhio era la ragione illuminata da Dio, Ki 
distinse il vero dal certo delle cose , la ragione dalla 
tnente della legge. Ei scorse che tutte le cose erano 
in Dio per origine , provenivano da lui per costan- 
za , ritornavano a lui per circolo ; ei piise in chiara 
luce la male inteaa e negletta divisione Aristotelica 
della giustizia in universale e particolare. Egli esa- 
minò la umana natura non ancor corrotta , la os- 
servò-poscia dehole e viziata. Propose ad unico prin- 
cipio di filosofìa la forza del vero che combatte la 
a^iidità , unico principio di k-gislazìonc la forza del 
Tero che dirige e misura le utilità : discorse le di- 
verse proporzioni e quindi il diritto rettoria ed e- 
^fuafóno, la società .del vero c dell' £^«0 buono, se- 
gnò i Confibi tra Vaatorità e'I veroj e derivò dalla 
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prima il dominio la libertà la tutela. Distinse il 
dritto di natura in primario e secondario , e conob- 
be la preminenza del secondo sul primo. Queste ed 
altrettali cose discorse l' alto ingegno di Vico « ma 
omise però di avvertire come Tuomo giungesse alla 
conoscenza ilei vero. Se gli si dimanda , cosa è ve- 
ro , vi risponderà che sìa la conformità della mente 
«11* ordine eterno delle cose, e questo vero dicesi 
anche ragione. Se refdiclier«te , cosa % ^oest'' ordine 
etemo di' cose , fe come la mente può trarne norme 
kìcnre di onesto, vi soggiungerli che quest* ordine è 
Dio. Ma se insistérele cofnè Dio illumina la menteì 
donde questa dee trarre tegole infallibili di vita pra*- 
fica; a questa interrogazione ^ttendei-ete indamo Una 
risposta. Ecco come principiando dalP assoluto , e 
perdendosi tra le nubi del trascendentalisOio V uma- 
no ingegno obbliò di derivare dalla coscienza e dalla 
natura della umanità P orìgine U vita e T esercizio 
.dei dritti delVuomo. 

8. CoA nella filosofìa come nella legislazione 
positiva TuOmo comincia a riguardar s& Stesso iso- 
latamente, indi sè stésso di rincóntro tigli altri. L'e^ 
same de'' propri bisogni dèsidcrì lattivìtà , e. quiiuK 
dritti e doveri. Tesarne di quei degli altri, te toro 
relazioni, l'identità di orìgine, Tutiità del fiffiSfl* 
parità dei bisogni , la necessità dèlia paC6 ^tids^ttli'. 
scono l'ordine. Biconccnli'ando Ìl penserò in nOi 
stessi f indagando là serie delle rtÀteteità ed utdA 
della umana natiira , due verìtft fondamentali con 
ìspOBtaneìtà e limpide7.za inesprimibile si ofiriranno 
al nostro spirito, i. Una cognizione della tim^ìtà, 
ed ^« uguale partecipazione drl primo vero, per 
■ctà'Onxio con magnìfìchc parole disse la mente f 
aurae ahimè particulam. a. Un desiderio ed tfn bi'> 
sogno néiruomo della comunanza umana, nella quale 
«gli è ordinato coordinato è subordinato. Da ciò si 
aeorge perchè Vico dis^ pofelicanente là i^ggé 'Um 
Seijvgnit chiamandola non rìti1}TAo'd^11*ìin^tii- 



ra , ma fìgliuola di una verità generosa. Dunque dal- 
la cognazione e dalla cognizione della umanità sorge 
l'ordine. Il bisogno e'I sentimento delP ordine leva 
il pensiero alla idea deir assoluto, cioè alltt idea di 
uno csseEe.siqwrìw, increato. e .creuUe, padre.cu- 
stodQ e vìndice dell* ordine medesàmo. Da. ciò pub 
bea dedursi che dalla necessaria combiaaxione della 
indefinita attività nostra coli' altrui, e dalla forma 
ch'essa subisce neir alleanza coli' altrui attività, cioè 
dalla determinazione deir indefinito sorge nella mo- 
rale e Della legislazione la idea dell' ordine , ddla. 
tutda de' dritti e finalmente dell'assoluto. Questa 
pruova deli' infinito ci sembra assai più coscienziosa 
di qnella che si vuol dedurre dalla intuizione del- 
l' ordine cosmologico. 

§. g. Ciò premesso si scorge chiaramente quanto 
finora siasi traviata dall' ingegno umano intorno il 
pi«teao principio ctmoscitivo dA dritto naturale ; 9 
quanto, aia erronea. £dbce ed infruttoosa la dottrina 
di coloro cbe partono dal princì|Ho deir assoluto per 
jspiegare il dritto , mentre tal principio cs9er dovrebr 
he l'ultimo punto della riccixa , e lo. scopo supre- 
mo della dimostrazione. Lo stesso Fichte allorché dal 
tripode pronunziò il famoso e sibilUu' oracolo « Zi'iò 
pone sè stesso » non intese inaugurar la conoscenza di 
sè stesso colla idea dell'assoluto, anzi costituì il nus 
centro di tutte le cose. Lo stesso Kant primo araldo 
del pensiero filosofico dì G^joania ^egò ìl prodigio 
oscuriraimo della graerasione ddie idee,, j^cort^dp 
«1 presidio delle pure intuizioni della 9ensijiujitfà.f 
dei modi ossìa leggi della intelligenza , deUfl i|#itft 
Grasce tidentale della coscienza , della fantasìa {irodo^ 
4iva , e dello schematico ; ma quando volle divo- 
«trara l'esistenza dì Dio, altra prova più forte non 
-«eppe rinvenire della ^uente. Noi abbiamo la cor 
scienza <di due tendenze spesso tra loro contraricv, 
«aoè felkàtk e virtù nella cai lotta malaugurata, yio- 
.ee sovente ^ii -delitto 6 T online n |>ertiirl^. È in- 
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nato in noi il desiderio della ristaurazione dell'or- 
dine, e del trionfo della virtù. Quindi la necessità 
di uno Ente Supremo , che in noi svegliò queste due 
tendenze; che creò P ordine, e che si serbò in al- 
tra vita dì mistero , di speranza e di terrore, la ri- 
storaxione delP ordine violato. 

Ascoltiamo Villiers ch'espone questi principi della 
filosofia Kantiana sulla dottrina morale. 

« Vi ha neir uomo due tendenze distinte ed op- 
» poste che si disputano la l^islazione della sna at- 
» tività e della sua volontà. L'una trascina l'uo- 
j> mo verso il ben-essere; 1* altra lo guida alla vir- 

> tu. ha prima è dell'uomo sensuale; la seconda 
» deir uomo ragionevole. La libertà consiste nella 
» piena e spontai^ea facoltà di determinarsi fi'a que- 
n sti due principi opposti, lo porto in me stesso 
r> l'ordine di esser virtuoso, il bisogno di esser fe- 
» lice. Essendo spesso contrari nel mondo fenome- 
u nico , debb' esservi un mondo , in cui la virtù 
X sia riunita alla felicità. Se ciò non fosse , i riaul- 
X tati jramedùti' delle più profonde realità del mio 
T essere saraUtero menn^e ; il mio essere sarebb^e- 
» gK stesso ana menzogna , e sarebbe &lso che- io 
» esisto. Se ciò non fosse , perchè T uomo deve 8op- 
n portare ana Vita , ove nulla risponde al bisogno 
'* della sua coscienza , ona vita ove la felicità e la 
n virtù ch'egli vede riunite nei loro ideali sono 
M spesso disunite dal ^ttoi* Perchè curva la testa 
» sotto la TCi^a di una cieca necessità ? Il suicidio 
» diverrebbe per la metà del genere umano un ri- 
M medio indiròeiuabile. Io odo in me una voce più 
V potente delle mie toidenze che ordina il giusto 

> e'I buono. Vi ha dunque il tipo del giusto e del 
» buono ; vi ha dunque una giustizia ed una bontà 

> assoluta ed in se stessa ; una ragione suprema uni- 
» versale infinita , un giudice ricompensatore della 
» virtù sfortunata , Dio. * Costui si manifesta in me 
>• per rimpentÌTO della coicìeiiM ^ sì rÌTela.-per ì» 
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* vìrlìi. La iua vòlonU è la legge dell' orJinG mo- 
li rale universale. La sua sovrana ragione no» vuole 
« se non ciò eh' è sovranamente ragionevole ». 

Questa dimostrazione Kantiana erii stuta precedenr 
temente cosi abbozzata da Teodorcto « s' è giusto 
come veramente è giusto £i che tutto osserva « altra 
vita debK esservi dopo la presente » (i). 

§. IO. Ricercata rorigine dell'assoluto, ed osser- 
vata la influenza ch'esso esercita nelLi filosofìa e nel- 
la legislazione: ci resta a vedere fin dove si spazia 
e domina la giustizia civile. Essa deve non solo mi- 
surare il ben-essere sociale, ma ristringersi ancora 
nei limiti della propria potenza. La giustizia asso- 
luta ed universale si appartiene alla filosofia clie 
stende lo scettro fin dove si spazia la ragione e la 
intelligenza (2). Inoltre il filosofo incita alla virtù 
per amore della virtù. Il legislatore inciu alla virtù 
pel riguardo della pubblica e della privata utilità : 
il filosofo vuxAe delle passioni uno loipero bssoIuId 
puro disinteressato : Il l^islatore modera le passioni 
più perniciose e piegandole destramente ai bisogni 
sociali colla molla potente dell* amor proprio di eia. 
scuno individuo, le rende utili e nazionali. Sapien- 
temente considerò il nostro Vico , che i primi Le- 
gislatori profittando (iella volgare ferocia avarizia ed 
ambizione ; ne fecero Ja milizia tu mercatura , e la 
corte , e così la J^ortezza la ricchezza e la sapienza 
degli stati. Quindi venne ben detto clie i filosofi pe- 
sano le azioni degli uomini rolla bilancia dell'ora- 
fo , ed i legislatori con quella del mognajo.. Da ciò 

(I) E( ^noDK, mMfif euv im tttumt o tw oW tfeaof • infot ». 

■ (2) Sed tttiter l^es , alitar pkUoso/Ai' taltaat asiutias ■■ tegex 
yMfrnwf DUflii Uaere postuni pkUosopki qaalenus ratione et 
inteU^entìa. Ckerene de ojfic. lib. 3. cap. 17. C\b che in al- 
tri termini disw Bentham , la tegisiaziomt ha lo flesso centro 
ieito morale , ma non ha la stessa cireonferenzu. Centro comu- 
ne è ti^Ure astuliai , circonfeienza diversa è il modu differente 
eoa cui à ocwice aUe amue óializie. ' 
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gì scoile luminosamente quanto sia stata ben ripar- 
tita Aristotele la giustizia in uuiversale , e parti- 
colare ossia architettonica. La prima si appartiene al 
filosofo che fa tesoro di tutte le virtù nella loro am- 
]na estensione ; la seconda spetta al l^islatore , il ~ 
qaak dì tutte le 'virtù prende dò clie i^àta jhù 
conTeneroIé per la esistenza e per la custodia della 
ÓTÌle beatitudine. 

Vendetta della legge positiva umana oltramata i 
la pena (r) ; vendetta della ragione oSesa è il rimor- 
so 1 custode e vindice sempre indefesso , e non mai 
lallace del pudore. Le leggi positive umane stabili- 
scono delle regole e deir eccezioni ; ma si quelle che 
queste soa figlie di priacipì generali ed emanazio- 
ni di rapporti reali. R^tue ed eccezioni derivano 
ugualmente dai primi veri ddla giustìzia aniveraa' 
le, e n oxmlinano ai medesimi. Però -per la'distri- 
]miàone del metodo V eccezione benché abbia ugual 
nobiltà di orìgine ^ nondimeno come circoscrittiva 
deO^area della r^ola, come determinatrice del suo 
assolutismo , è considerata modificazione della mede- 
sima. Ma nella teoria del bello e d^l sublime unica 
i^ola è quella dello indefinito. Altra eccezione non 
-vi è che la visione la dipintura e la circoscrizione 
dei fenomeni ; ma questa invece di dirsi eccezionei 
chiamarsi dovrebbe applicazione e sviluppo della idea 
deir indefinito nel inondo delle sensazicHii. 

^. II. Qui osserverano che il sentimento de* due 
pnuppl dì socialità e d^ìndividoalità non solo dee 
tenersi in mire dal legislatore , ma è anche uno ele- 
mento necessarìo per T estetica del bello del subii- 
me e del magnifico. Tutto il mondo morale come 
il fisico si versa tra la forza centripeta e centrifuga, 
li* eqnilibrìo de*due succenoati sentimenti genera Tor- 
dine morale , il bello sociale ed iirtìatico; LVto dei 

/ 

(I) Quale uom it nulla pavenlaiido è cìustof . 
EuiOo. JEMWAcd!^, 702. 
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medesimi , ht loro vìotents percussioni e ripcrcussio- 
BÌ ùj>iraiiQ qelle anìiiie generose - e veeinenli ii de- 
siderio dell'ordìa?, gli sforzi magnamiiù'|>cr risto- 
rarlo , la sacra indignasÌQQe contro ì perti^rbatori 
del medesùno. Oh quante faville di fuoco divino lam- 
peggiano nella notte dei disordiDÌ e degli scoijvolgi- 
menti ! Quanti fulmini naii yibra }a loncitatu fan- 
tasia ! Questa sorgente di sublime è stolta finora o 
.ignorata i o mal conosciuta , o negletta dai retori. 

CAPITOLO }I. 

Pltl^'CIFlì G^enALI DELLA L£GISLAinO»£. 

S, 12. Idee della l^e e de|l' oneslà , della virtù e dalla sa- 
pienza civile. 

§. 13. Elementi soggertivi ed (ig{[«)tivi di ogni ^^to ^oiqnn. — 

Errori dj Ohbes , Jrtcj , L«ri)unier. 
§. 14. Biso^i cardinali deiruomo.— Cosa si^no i desideri c.lc 

piissionì. 

§. là. Ubei-rà volontb dritto. — Errori delja scuola Alomufla ' 

sulla idea del dritto , 
g. 16. E sulla diU'erenza Tra dritto e nori^e. 
§. 17. Triplice fine per cui l'uoinq cpifv^ne jii snciélà. 
§. 18. Difierenze Ira l'inFinìto e '1 fiqito.— Mutàbililà deUerose 

ronlingcnii. — Periodi IcgislatiTi. 
|. 19. Leggi primitive dell' uono. ' 
S. 2U. Stato presente della lama ^ 

g. 21 . Predomimo della tegtì? del cqip<|Ve Wt ^t^^- 

^. 22. Cosa sia il senso comune, e ^ale inflaevKa sjMe^ar 
deLba nella legistazióne> 

§. iz. Legge nel piii atupio significato fiqn ft cl^e il 
principio e la costanza dell'armonig , e questa è là vita 
deir universo. L'osservanza della l^ge peirordiiie 
cosmologico genera la bellezza , nelP prdin^ mqr^ìe 
Is mesta y nelPordine «^iule la ^Ù4Sfi?m particofàre. 
. lutendianiQ sotto nome dì onestà i\ compie^ di 
tutre le TÌrtà , le girali contiene e comagij.^ k legge 
di nittur^ « eh' è la {orma idealf: pri)n^ei}ìa neces- 
saria di ego» viltà e giurtiiiìa ; ein}iiifi?nme jlet ffi- 
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mo vero perfettissimo infinito. La ragione è la.ricet- 
tibilìtà dì questa forma ideale , di cui è vano chie- 
dere il principio nelle passioni , ch'ella dehbe diri- 
S^re. Virth è il l}eiiessere della umanitit moderato 
dalla ragione. La lej^e positiva di ciaficima nazione 
è la bellezza morale, cìw Vonestà nuidificata, eri- 
vestita dei caratteri e della &rza nazionale. Essa dèe 
convertire Y umano arbitrio in eco della suprema ra- 
gione ; essa dee ritrarre Tartc divina rinchiusa nei 
rapporti individuali e sociali. Quindi il Vico bene 
osserva che la dottrina civile rampolla dalla dottri- 
na morale ; eh' entrambe derivano dalla divina filo- 
sofia ; che r ordine naturale sia la mente dello stato 
siccome le leggi ne debbono esser la lingua ; e che 
iìnalmente sotto il mallo o la buccia del dritto civile 
sta come nucleo il dritto naturale. 

La onestà è la convenienza all'umana natura, ed . 
è pedissegua della verità , come la volontà della men- 
te. Altrimenti può dirsi giustizia universale ed è una 
idea complessa d' immensa comprensione ed estensio- 
ne. Essa i il fonte perenne dei doveri , il fonda- 
mento l'anima e lo scopo di tutto l'ordine morale. 
Essa contiene tutte le virtù dal primo loro grado , 
che le umane società tramutano in legge positiva fino 
al supremo grado che mette foce nell'assolutismo della 
divina perfezione. La giustizia particolare delle na- 
xioni , da cui , come pocanzi si è. detto , partono le 
l^gì positivei contiene ,<lelle altre virtù quanto le ba- 
sta a coBtniiie ed animare il corpo sociale : contiene 
della fortezza quanto le basta per la vita, della pru- 
denza quanto le fa 'd*uopo per' la ragione ; e deUa 
temperanza quanto le bisogna per la retfa vtdontà 
della nazione. 

S..i3. JYecessità^ potestà^ convenzione^ sono gli elé- 
menti di ogni dritto umano nel mondo fenomenico. I 
due primi sono soggettivi, e'I terzo è oggettivo, o 
perm^lio dire è la condizione sociale dei due primi. 
Atestà esprìme il i;omplesso di tutte le facoltà urna- 
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ne f il cai' centro è. Io sono. "La necessità espnma 
il comniesso di tutt'i bisogni umani, il cui centro 
è, Io debbo vivere. La convenzione è relemeoto og- 
gettivo che modificando il necesse e'I posse indefinito 
di ciascuno individuo, gli dà luogo forma condizio- 
ne e carattere nel tempo e nello spazio o secondan- 
do , o non resistendo. La vera giustizia dovrebbVs- 
sere il posse equilibrato col necesse (ciò eh' è diffi-, 
ciHssimo e pericoloso a conseguire dopo la degene- 
razione della umana natura). Dunque verità empirica 
del dritto è la convenzione espressa o tacila ; verità 
pura e soggettiva è la coscienza della forza e della 
necessità. 

Kon basta dir solamente , come diceva Tracy, che 
la debolezza sia il principio dei nostri dritti , e la 
potenza dei nostri doveri. Egli è vero che la genesi 
sensitiva dei diritti umani è nella rivelazione dei no- 
stri bisogni e delle nostre facoltà ; ma la genesi pura 
e soggettiva dei medesimi è neir etema ragione. Lo 
stesso debbe dirsi della genesi dei nostri doveri. L''e^ 
terna ragione cioè la giustizia universala prestebiU i 
dritti ; la scambievole forza li determitlò e garentl ; 
la scambievole debolezza 1: circondò di doveri. 

Obbes fa nascere ì dritti reali dalla convenuta non 
resistenza. Ciò non può dirsi della genesi pura dei 
medesimi , ma soltanto della origine sociale, cioè del 
loro esercizio nel tempo e nello spazio in relazione 
cogli altri uomini. La convenuta non resisienza può 
esser nuda cioè di acquiescenza , ed operativa cioè 
di secondamento. Lerminier diffinendo la proprietà • 
indhfidiiaUtà accordata coi bisogni coi dritti e coi 
progressi deìT assocìiàione » ebbe soltanto in mira 
gli elementi della necessità e della potenza. Quindi, 
la sua dilllnizione è monca ed inesatta. Quando ave* 
detto bise^ni era inutile aggiùngere progressi deW as- 
sociazione. La idea di progressi è necessariameatè 
compresa ìd quella di bisogni , i quali variano si 



sTiluppaDO e si tDodificanO a misura che la socieU 
progredisce (i). 

Primo pensiero Jbndamento di tuUi gU tàvà • fui- 
ma rappresenlazieme per cui V io è concio a attua 
è— penso , dunque sono. La intensità .del peqsìe- 
ro , cioè la sva diversa alacrità pers[àcacia vaau^ pro- 
pensione, è la prima e fondamentale iodivìduazione 
ddl'uomo, cioè il primitÌTO carattere per cui Tuo- 
mo si distingue dagli altri. La seconda dififerenza io- 
dividuale sorge dal seno de' suoi affetti più o meno 
energici e virtuosi', o per meglio dire dalla seconda 
espressione della forza umana— ^ voglìo-^ìjA terza 
differenza deriva dalla piiiomeno energica espansio- 
iie della forza intellettiva volitiva e fisioa n^ìo apa- 
aìo. Io possa. 

papere vomo, diceWolfio, è per ^^QIQQ la fon- 
te dì ogni dritto. Ottiiiu> principio ; e dispiace so- 
hmente che T autore non trae dallo stesso le mpltl- 
]>Ucì legittime e vagtissiiiie cons^epze di cui puQ 
esser f^ndo. 

§. i4- yìta^ perfettibilità , sociabilità sono i tre car- 
dinali bisogni deìruoDio , cui si debbono riferire tutti 
gli altri. Cbi dice bisogni , dice motivi tegittimi delle 
umane volizioni ; espressioni dei medesimi sono i de- 
sideri. Intorno. la TÌta, la perfeujbilità , e la socia- 
bilità si spi^. tutta qtiauta è la forza cooceatriiui 
e dìflùsìva dell'* io. Da queste fonti sgorgano tutte le 
mnane convenzioni , la conservazione e migliora- 
mento del nostro essere. Ciascuno desidera appren- 
:dersi ai mezzi tendenti a conservarlo e migliorarlo, 
e distornare i mezzi tendenti a renderlo' imperfetto, 
o a distruggerlo. I mezzi della prima specie diconsi 
facilità ; della seconda specie difficoltà. La passione 
è lo sviluppo e V energia del desiderio. Il seutimenlio 



: {\) rmiaiiàaaiti emUaée ùtét Us hetoia» , la iroits , H 
Ut progni ie leisw'atioa. Philos. Au drpii Ub. 2. cap- i. 
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dei bisf^ni può essere oltracotante e amodato; e quindi 
oltracotanti e smodate ne derivano le passioni che nei 
loro prìncipi 8on virtuose e sacre, quanto è sacra 
la esistenza umana , cui si annodano radicalmente. 
La passione secondo cVè pura o impura ci eleva 
elle regioni celesti , o ci digrada alla inSma cat^o- 
ria dei bruti. Essa è il fuoco dairanima cbedivaoi- 
pa in ragion composta della vividezza e della mol- 
tìplicità delle idee che Deformano l'oggelto. La per- 
msìone delle idee è in ragion diretta dclbloro uni- 
versalità : la passione che versa in idee sentimenti e 
rapporti universali è la più perfetta. 

§. iS.Libertà e volontà indicano una sola forza dalla 
nostra mente. Può dirsi con maggior esattezza, esser 
libertà nell'effètto ciò cb'è volontà nella elezione (i). 

Kottek , come tutti gli altri filosofi della moderna 
scuola Alemanna , distingue morale e dritto. « La 
» I^gge morale , ^11 dice , è soggettiva. Essa della 
w giustizia fa nn dovere ; prescrive rossarvanza del 
M dritto ma non è af&tto Jl drìttow La logge dd 
» dritto è obbiettiva. La libertà esterna è la possi- 
» bilità di essere attivo a propio talento nel mondo 
T> esteriore, ove gli altri uomini reclamano la stessa 
» libertà, ciò cb*è contraddittorio. Dunque la ra- 
» gione non può ammettere una libertà esteriore u»- 
K soluta. Il dritto è la risoluzione di questa antino- 
> mìa. Dritto uguaglianza e libertà esteriore sodo 
» identiche. Ogni azitme che non è contraddittoria 
M ad una libertà aguale per tutti , e la più posai- 
K fcilm«ite estesa , i lecita ; tutte le altre azioni so^ 
» no illédte. U davera che la morale |Mrescrire coo- 
~» tiene 'la necesnlà di rompiere atd positivi.: 
» H dritto non ammette dèlie cdiUigasìoBi, cioè 

(I) Ah rem nella sua filosofia del dritto ^tliaue (wjbntf da 
libertà attribuendo la |irìina a tutti gli anìnuli- Con piii preci- 
so e filosofico linguaggio quasi tulli gli srrHlori accordano s3i 
hritli r alatilo , non già la volontà pulcnza iiidiTisilnle daBa 
r^^e la «pale è [ffo(iria e caiMtciijlii:a dell' uomo. 
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» delle necessità di asteaersi da ciò che il drillo 
» Don ci permetle di fare. U dritto non è die un 
» sistema ai permissioni : le sue r^;ole aono pura- 
» mente n^ative, purché non v'intervenga ana coo- 
M venzione. La cons^enza di ogni TÌolaziooe di 
» dritto è lo ristabilimento della uguaglianza a (i), 
Dair addotto squarcio si ravvisa che Rotteck ha con- 
fusa Torigine primigenia dei dritti indipendente d« 
qualunque convenzione , colla loro esistenza sociale 
cioè modificazione dei dritti medesimi nel mondo 
esteriore mercè la collisione della libertà di uno in- 
dividuo con quella degli altri. Ma ciò ch'egli dice 
in molte parole avea Kant espresso in pochi accenti 
dilfinendo il dritto « insieme delle condizioni sotto 
le quali la libertìt esteriore di ciascuno pub coesiste^ 
re colla libertà di tuUi, dìffiniuone U tpiale Tenne 
modiGcata in varie guise da Fichte , Bouterwech e 
Krause. 

§. 16. Più sopra abbiam dimostrato che i dritti 
nascono coir uomo , e che di fatti costui non è che 
un complesso di dritti e di doveri. Il dritto natu- 
rale che Vico chiama consuetudine del genere uma- 
no, e che meglio andrebbe detto coscienza del genere 
umanot dichiara e determina questi diritti secondo te- 

gfo buanoy cioè aecondo la giustizia universale, il cui 
nte è r eterno Tcro, cioè Dio. La legge positiva 
dicbiara e determina i dritti medesimi giusta la mag- 
gior beatitudine sociale, cioè secondo la giustìzia ci- 
vile ed architettonica ; e garentisce i dritti già di- 
chiarati mereè le azioni che sor le tutele dei dritti 
medesimi. Quindi può ben dirsi col filosofo Napoli- 
tano che la forza del vero la quale resiste alla cu- 
pidigia (termine generico in cui van comprese tutte 
le sfrenate passioni) è virtù e si contiene nello im- 
menso dominio ddia filosofia '; che /orsa del «ero 
che dirìge e misura le utilità è giustizia particolare 



(I) Manuel du ilroìt ntìonnct, et des sciencei polìtìqnea t. 3. 
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che fortoa il patrimonio delle leggi positive. Le con- 
auetudini e le leggi positive, avverte lo stesso Au- 
tore , non sono che interpetraziom del dritto natu- 
rale , quelle più /orti « queste men forti , e talvolta 
migUtai, 

Se dnAque ì dritti nogccmo coli' uomo , è Iien 
(àie il dedurre che la morale ^ e T autorità umana 
non li crea , ma li dichiara ; che l' uomo è neir e- 
sercizio de^ suoi dritti prima di essere sotto la morale 
risponsahilità , come interviene ai fanciulli ; che colla 
infrazione di drilli già dichiarati Tuomo continuan- 
do nella morale ubbidienza perde T esercizio di uno 
o più diritti. Può dirsi perciò che il dritto sia mez- 
zo alla morale ? No , che anzi la morale è il mezzo 
per la tutela e la perfezione dei dritti umani. Noti 
nomo propter Saòbatum ; sed Sabòalum propter ko~ 
mùiem. £ssa col presidio santissimo dei pudore li 
conserva e li divide « colla splendida face della ra- 
gione gli rÌTela circondandoli di vivida Ince. Cosa 
sarebbero le le^ se^iza i buoni costumi? Cosa addi- 
verrebbe il tempio della umana giustizia , se alle sue 
porte non vigilasse operosa la morate ? Ma può dirsi 
almeno che il dritto preso nella significanza di com- 
plesso di leggi positive sia il mezzo della morale, 
cioè dello sviluppo individuale e sociale, come pre- 
tende Ahrens ? Si risponde essere indubitabile che il 
dritto positivo sia un mezzo di sviluppo individuale 
e aociaie dell* uomo ^ ma . sìffiitta nozione è troppo 
vaga ed iodtitenninata , uè può chiamarsi caratteri- 
stica ed esclusiva del dritto. Di fatti tutte le arti 
scienze scoverte invenzioni son mezzi di sviluppo 
individuale e sociale , nè perciò formano parte del 
dritto positivo , nfe vi è morale costringimento, sen- 
za cui ogni dritto è chimerico , per coltivar la tale 
scienza od arte, o. slanciarsi per tale scoverU. Dun- 
que può conchiudersi che siffatto principio predomi- 
nante della filosofia morale germanica sia falso , se 
vogliasi il dritto riguardare come £icoltà ingenita ed 
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^senziale ali* uomo ; sia Tago ed indeterminato se sì 
voglia considerare come oompjesso di leggi positire (i). ■ 

|. 17 - L'uomo non convenne nella civil società che ' 
per triplice fine ; i." vivere ; 2." vivere felicemente; 
3." fiducia che non siano per mancare le due pr&- . 
fate condizioni : in altri termini - 1' uomo convenne 
io società per la vita cioè esistenza dei dritti ; 
berth cioè esercizio giusto e moderato dei dritti; to- 
tda ciofe garentigia dei dritti medenni. Dalla tutela' 
«orge la iiecessitlk del dritto di punire. Essenza della 
ìndÌTÌdualit& % il desiderio delb propria conserva- 
zione che debbe conciliarsi col sentimento della iden*' 
tica natura degli altri nomini se vuoisi eh* esistano 
e sì reggano con rettitudine le civili comunanze dette 
da Vico sommi generi delle umane utilità. Siffatto 
desiderio nelle aristocrazie si tramuta nel benessere 
di pochi ; nelle disordinate democraBÌe nel benessere 
apparente dì tutti; e nelle monarchie k qo^ siano 
«folate degenera in freddo egoismo. Da sifetta ardua 
conciliazione deriva e spiegasi il dritto naturale delle 
società or mal conosciuto nei principi, or lOares^uito 
nelle pratiche , sempre rappresentato dalla forza , e 
spesso travestito nei fini per Terrore e la cupidigia^ 
Capitali degenerazioni della natura umanai Da sifiStte 
degenerazioni nasce la discordia degT ÙMeretcì privai 
ti , e'I traviamento dei medesimi dal pttbblioo ìnte^ 
resse , e dalla civile beatitudine. 

$. 18. Interrogando la.nortra coscienza troyereaio si 
sentimento della esistenza nosth> spirilo indipeir* 

(1) Le differetue tra la nurale e 1 -dritto aecewto la scada 
•germanica sono le sdenti: I .° La moralità è tUM-^salità 
«eni^lìi:e , il dritto è una qnalilà ài ramwrto impemocdiè 
{resuHMine la coesistenza di pià uomini. 2." La moralità can- 
sisle tn fare il bene per lo liiene , il dritto >non tignàrda the i 
'lapparti randntDnali -della vita amana. Oueste «ondixuni sono 
UH «ulta «sUriocr , e qaindi si lasciano determinare senu 'Ci- 
sitardo alla bnona o mala volonlà dì celiti che deve liairirle. 
3.'' La morale è il fine ; il dritto n'è'il mezzo ', e la ctiaA< 
lione — Alircns filose^ del drillo I .* parte gcnende. 
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ante da tutte le altre sensaxioai d>e b modi6cano. Il 
sentir di sentire, l'appercezione originaria altrimenti 
detta coscienza colle forme di tempo e di spazio in- 
definito costruisce il libro d<^ natura , e si ^ncìa 
nel Biondo dei fenomeni. Allorché l'io cwisidera l'es- 
sere Ttoa ciitJoscritto da questi limiti, acquista la idea 
deU' essere poro infinito, tabe aoa è deto-niioato da 
tettfO pMCfaè litertio ; kum da s^zio perchè- immes^ 
ao, e ipttdò ifli tA» flirtora immutabile (i). 

li» tiMUFa lenoUeBÌca die non può concepirsi Sem-* 
za Yempo e spazio è di saa natura matabilei e Tire 
per questo perenne moTimento, 

Le sue permalaimn ntìn hanno tregue f 
JVecessità la /a essér veloce (a). 

comc^fi&K'Oaytte. Pet¥iò il teasp^ o non de??e diffi.. 
«irsi) oOMmjtoò-, 6e si vorrebbe, dì^nìlie-iJtriuHBti 
<£e- «cdia «crlenni jparole di kximMÌe^mìstim ddmo- 
vìmeMò. MensMra nuiiis {3). 

È dnuqae -^iso che ndla natura- regna im peren- 
ne «offvimMto : AeAertto pereka mota. Le nostre me- 
dicazioni «ul coito -delta umanità delle nazioni «firo- 
no ta dimostra 7.ìone a posteriori deiranzidettn verità. 
O^ii legislazione ci presenta nna lotta tra il domi^ 
TUO e la convenzione ossia la indiistnia , Ttiiio e Tal- 
tra sono scambievcdmente in ragione inversa. Dall'a- 
p(^BO dd 'dominio la nmànjtà principia il suo cor- 
so « « lo tovuna piìi o meno ra|iidame»te, secondo 
tjke TÌHi woffificaEe da stwmie circostanze , ^'apor 

(I) Dio srio è Y EsRxe per eOcellenia , la cagioDe ddlt^ <*■ 
•gtmi , colei 

OuV ai appunta ogni ubi ed ogni quando- 



m mt. VII- 

fS) ìkl tempo disse S. JtgoitiHo iCooiess. )tb. 2, cap. 14). 
Si netno ex mC qt^attat , scio ; -« quaeionti. abdicare vdin , 
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geo della convenzione. Nel primo stadio questa è 
schiava del domìnio, il cui edilizio circonda ai bronzo 
per renderlo inespugnabile , ed incatena rnomo alla 
terra. Neirultimo stadio il dominio è il trastullo della 
convenzione. Nei corso medio si ravvisa, lo sforzo 
deUa convenzione indiritto primamente a lontanare 
da sè la ferrea mano ' del dominio, e poscia a si^o- 
r^iarlo. Dal dominio cbe noi diremo prepotente 
sorge il dominio ottimo e massimo dei campi ; la 
niunà o ristreltissima facoltà di disporre, la servitìi 
della maggior parte degli uomiDÌ aUa terra ; la suc- 
cessione ordinariiiniente invariabile; i primordi e la 
conservazione tldla nobiltà, ed altre istituziom ed 
abitudini , le cui origini ci esposero moltissimi eru- 
diti con assai parole, e con poca filosofia. 

5. 19. Da chi si studia ordir la tela storico-idea- 
le di Ojgni legislazione débbobii osservare principal- 
mentie due leggi primitive" in ciascuno uomo, i." im- 
p&ietfabiìità. movimento , entrambi derivanti da 
necessità dì natura. La essenza umana non può con- 
sìstere senza la impenetrabilità individuale, e mal 
consisterebbe senza la impenetrabilità famigliare e ci- 
vile (1). Non potrebbe vivere senza movimento. La 
prima allontana la distruzione intiera, o parziale 
dell' uomo ; il secondo ne allontana la inerzia e Te- 
goismo. Dalla impenetrabilità sorge nelP uomo la co- 
scienza della sua dignità , e del suo carattere invio- 
-labile. Senza questa non vi sarebbero tratti originali 
«nettici e caratteristici d' individualismo. Togliete ad 
una nazione la sua impenetrabilità , e le avete tolto 
la sua politica esistenza , la sua dignità , la coscienza 
delle sue instituzioni , V originalità de' suoi pensa- 
menti , il rispetto e V ainorc delle sue trudizioni ; 
essa sali cadavere di nazione ; non popolo , ma mol- 

(I) Societax mitra ìapiiam farnicatioai similUaia ni, guof 
tttsum Itisi iavieem tAitarait: hoc ipso lattiaetur. Seneca epi- 
st. 94. 
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tìtudìne. Toglietele it movimento, ed essa vìvrà in 
una inerzia brutale c feroce, pronta a sacrificare ai 
capricci del municipio e della tribù gV interessi sa- 
cri e generali delia umanità. 

20. Mentre in Germania due scuole diverse, 
la storica di Savigny , e la Jilos(^ca di Gans per 
diSerenti vie si studiano miglioran: la scienza del 
dritto, ed ampliarne T estensione; in Francia si ri- 
corre a mezzi di transazione per conciliar la coscien- 
za deiruomo colla storia, ed in alti'i termini, T as- 
soluto col contingente., la ragione cogli annali della 
uoiankà. Taccio le ^operose e stavi vigilie della scuo- 
la storica, e i suoi studi indefessi sul dritto roma- 
no e germanico : ha molto meritato della erudizio- 
ne , ma poco della filosofia , e per lo più si perde 
in indagini microscopiche ed infeconde. Gans, niente 
ardita e brillante inebbriata del trascendentalismo di 
Kant e Ji Hegel , si è sforzulo dì applicaro noi cam- 
po lef;isIativo le suità psicologiclie , T obbiettivo, i 
sogni e la sfrenata indipendenza del puro razionali- 
smo. Sforzo m^nanimo ma iofelìce, come ci può 
dimostrare il di lui Saggio sulla suot^bne contrad- 
detto dagli storici monumenti. Il filosoiàre Aleman- 
no invase la Francia. Cousin , siccome ci narra Jouf- 
froy nel jGlobe , abbagbato dalla trilogia deU'infiiiito 
del finito, e dei rapporti dell'uno coli' altro, vuole 
applicarlo alla storia filosofica religiosa e politica. 
Tre stadi, secondo lui, ba lu filosofia; c tre pari- 
mente ne ha l'umanità legislativa e relìgiusa. Nella 
prima epoca regna l' infinito : V uomo stupefatto dalla 
immensità della natura che l'involve e l'aggrava, 
è senza riflessione e senza arte. Orbato della sua co- 
scienza viene. assorbito dal mondo esteriore: la sua 
religìoDe è il panteismo , il suo governo ò la monar- 
chia. Nelh seconda epoca r^na il fmio « quando 
raomo ha 'già'faUa una .eaistnisa a aè e rarasidera 
quasi solamente la propria individualità senza cu- 
rarsi del d^ fuori: la sua religione è il -politeismo , 
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il suo r(^ime potilico è la repubblica. Ncllii terza 
epoca catnp^gtano i mpporti ira riufinìtoeM fìiii- 
lo, quando la niente umana non assorbe in sè lu 
iinmensiiìi della natura , nè viene assorbita dalla mc- 
rlesinia. La sua religione è il deismo , il suo rej^lme 
è un temperamento di più governi. Trilogia più bril- 
lante no» si poteva immaginare da chi fidandosi 
troppo sulle ali della fantasia non cura discendere 
nt'l mondo dei fatti e delle tradizioni. La nostra o- 
pcra sarà, come speriamo , la confutazione incontra-- 
slabile di questo splendido ma fiilso concepimento. 

5' 31. La FraociB «melava dì rinvenir (Ui per tu(>- 
to il giusto mezzo tra r Epicureismo e lo StoicisiqOi 
ira il dommatiffliio e la sensazione, tra T unità eia 
varietà politica « tra la r^ola e Tattivilà nelle belle 
ani, tra il classicismo e'f romanlicisnio nella lette- 
ratura. Tra questi pacieri enciclopedici non dee pas- 
.sarsi sotto silenzio Ancillon, Non taccio gli sforzi 
generosi di Lerminicr anima ardente clie riveste le 
idee di schietta e fervida eloquenza , che ricerca Te- 
sistentea del driuo nella coscienza dell* uomo , nella 
storia e nella scienza , cercando di conciliare la na- 
tnra umana colle tradizioni dei popoli. Nobile fu il 
suo divisamento , e sarebbe stato assai più commeo^ 
dcvole se internandosi nelle intime r^ioni della sta- 
na' filosofica avesse ravvivato con profonda predsa 
e limpida analisi .le diverse materie del dritto. Il na- 
stro Vico avea preconizzato T impero del senso co- 
maae. Questo impero è giunto , non essendo il mor 
derno ecletismo che la filosofia del senso comune ap- 
plicata alla critica de' sistemi. 

Nel secolo scorso Hume inaugurò le sue medita^ 
2Ìoni filosolicbe dalla più grave e profonda quistio- 
va metafisica la quale aggintai intorno la connessio-r 
ne della, causa e dell' enetto e sostenne che la ide^ 
di causalità non fosse un concetto a priori della ra- 
gione , ma nna più. intensa conceaoiie derivante dai 
sensi, e fi»-tificata dalla abitudine; un parto.epurìo 



ddla fantasia i^ravidata dalla esperienza. Reìd ed 
ì suoi seguaci a combattere lo scetticismo di questo 
scrittore elibero ricorso al senao comune, assumeodo 
che yì ha delle Terità fondamentali nella uostra laen- 
te f verità comprese dal volgo , non disdegnate auù 
accolte dal fìlosofo, le quali determinano distìnta-, 
mente il giudizio del nostro spirito. 

A di nostri nella penate legislazione Pellegrino 
Bossi quando vide troppo in- su levato come prin- 
cipio di sistema penale T utilità sociale ; quando per 
l'opera immortale del nostra Romagnosi queslu uscì 
chiara per evidenza di latto , forte di metufisiclie 
deduzioni e per filantropiche vedute giusta certa ne-, 
cessaria prudente moderata e feconda di hénerole 
conseguenze : intese il bisogno di conciliar tptesto 
principio con quello della moralità , ed ebbe nct^w 
al senso comune per la intuizione di ' certe ' prime' 
■verità che ci rivela T appercezione della coscienza, 
e che il raziocinio si dispera a dimostrare. 

§. 22. Or che la metafìsica e la legislazione ricor- 
rono al senso comune, come a faro luminoso nella 
notte de' principi fondamentali delle scienze , come 
ad egida potente contro gli assalti dello scetticismo, 
come ad àncora di salvezza fra gli ondef^ménti 
deir umano arbitrio ; ci conviene senza prestigio di. 
autorità , senza idee preconcette o precipitose esa- 
minar l'indole del medesimo senEa cui è vana ogni 
legìslaàoiie ed infruttuosa -ogni teoria. Ciò ch'è que- 
sto senso per la intelligenza , % T abitudine per la 
volontà. In esso raggirasi il pensiero dei popoli , e 
queato pensiero è la teoria delle loro costumanze , è 
r assioma dei loro voleri , è la tutela delle sociali 
convenienze. Vico lo chiama sesta semo che conca- 
tenando la nostra specie colla divinità , non si cam- 
bia Rianimai , e J'a tutta la bellezza del mondo civile^ 
Dice anche lo stesso scrittore che « gli uomini 
che non sanno- il vero delle cosé procurano di atte- 
nersi al cerio, perchè non potendo soddisfare l'ìa- 
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tellrito rollìi scienza , almeno In Tolontìk riponi nella 
coMàenn. La filosofia contempla la ragione oad« Tie- 
ne la scienza del vero; la filolt^a osserva T autori- 
tà dell'amano arbìtrio onde viene ta scienza del 
certo. L'' umano arbitrio -di sua natura incerto egli 
si accerta e determina col senso comune degli uo- 
mÌBÌ. Il senso comune è un giudizio senaa alcuna 
riflessione comunemente oentibj da tutto un'ordine, 
da tutto un popolo , da tutta una naiìone « da tutto 
il genere umano ». 

Questi sublimi pensieri del nostro Vico meritava- 
no esser' espressi -e dimostrati con maggior lucidezza 
e precisione. Non vi ha duUno cke la filosofia con- 
templi la ragione onde Tiene la scienza del vero ;■ 
die qnesu s'indagbi e si rìtroTÌ dentro la-natura della 
nostra mente , e nella forza del nostro intendere, per 
condurla a Dio com' eterna verità. Non vi ha dub- 
bio parimenti che la filologia osservi t autorità del- 
tumano arbitrio ; onde viene la coscienza del certo; 
e che l'umano arbitrio si accerti e determini col sen- 
so comune degli uomini. Ma come sorge il senso co- 
mune , quale ìnflueuza essa ba nelle consuetudini , 
nelle leggi, e nella vita del genere umano cioè nella 
storia fidUa società e dell' individuo : come accerta e 
determina l'autorità dell'arbitrio umano ? 

Dal serio della umana natura nascono i bisogni , 
dai bisogni i desideri, V espressioni ì mezzi e le guise 
di soddìs&rli. Tutto ciò è' variamente tiiodiQcuto se- 
condo i diversi gradi di civil.à intellettiva e mora- 
le, sebbene una' sia la sorgente onde derivano. Quan- 
.do' un ordine, una nazione , o tutto il genere umano 
sente gli stessi bisogni , è mosso dai medesimi desi- 
deri , gli esprime colle stesse azioni , adopera i me- 
desimi mezzi per soddisfarli ; vi ha concordia di sen- 
timenti e di giudizio in tutto l'ordine, in tutta la 
nazione, in tutto il genere uouno. Si&tta (»ncor- 
dia , questa mente umana delle nazioni ^ miesta. it- 
tica universalissima di filosjìfia, come Uatiama Vi- 
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CO , dìcesi senso romune, che rìducfiiido le svariàte 
manifestazioni della intelligenza e della volontà a 
certe categorie generali, determina Tarbitrio umano. 
Da questa determinazione sorgono le consuetudini. c 
le leggi, n senso comune è la luce che barlutna in 
mezzo alle dènse - tenebre dei secoli; è la £ice che 
rischiara la genesi, i progressi eie stesse deviazioni 
deir umano arbitrio e dirige la mente che vuol pe- 
netrare nei laberinti delle infinite ed inaumerevoU 
determinazioni individuali (t). Ogni grado di uma- 
nità è 'distinto da cali tipi caratteristici i quali ri- 
vestiti alla m^lio del vero' deUa ragione costituisco- 
no la perfi»EÌone relativa dcSIe abitudini delle l^i 
e delle civili ìstitaBÌobì.' 

CAl'ITQLO m. 

lOLLA MtSSIOKZ POLITICA ED VM&inTARIA DELLA GIURISFItL'- 
DEH2& CCOISIDEHAXA 8)13 DIVEnSI STADI, 

Hebus emetà ia est qaidan velut orbi* , 
itf quewtttimoiuM tmponm viers , ila 
mtnm MrtaMlur, 

• Taot. Ann. IH , 55. 

23. Bieiiilogo dei jprecedenti cq^foIi-'-'^i'^iK delle idee 

delTInfiiùto, deirmdefimto', e del fililo, 
g. 24. Si «n^derano tre perìodi della giurisprudenza rebHva- 

meote alla sua mis^e , alla sua sostanu'ed alta sta fmaa. 
%. 25. Relativa mente al prindpìo filosofico che l' anima.' 
§. 2(i. Perenne movimenlo delle scienze e delle arti , e S^na- 

lamente della poesia, 
g. 27. Influenza del Cristianesimo sulla gìurìspnidenxa. 
g. 28. Influema d^ commercio sulla mede^ma. 

§. 23. Abbiam veduto precedentemente quale in- 
fluenza spieghino lé tre idee deir i^niVo , dell' //uie- 
^aiio e del^^Uo sulla poesìa, la filosofia e la. leg;i- 

fl) Aristotile assai loda qm tersi di Edodo . ore costai di- 
' it " wom esser sema Emdanento qad maiMo A'i comune alla 
.» RMegier pule dei p<^li » Eudemì ut). VI. M. 
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slazionc. Abbiamo all'uopo dichiarato i concq)inientì 
dei più iamigerati filosoii Italiani e stranieri , ed 
esposto ì nostri divisamenti colla precisione e brevi- 
tà che per noi potcasi maggiore. archetipo deirin- 
finito ìmoisce potentemente su tulle le umane cono- 
scetite « qualunque denominazione esse prendano , ed 
a qualunque oggetto si volgano. Or sotto T aspetto 
del bello domina nella poesia : or sotto il nome di 
vero forma il tema principale della filosofia ; or sotto 
le sembianze del bene signoreggia tutta quanta è la 
l^islazione. Dio è il principio e la causa , il fonte, 
il fine e Tidea animatrice di ogni vero sapere, ma 
sotto varie forme. 

La idea dàT indefinito influisce mollo sulle arti 
belle , e s^natamente sulla poesia , il cui linguaggio 
è pieno dì vive immagini e di splendide figure che 
ìngrandisoono gli oggetti , e popolano la natura di 
esseri nuovi ed ìdeau. JHeOÌ im£0nito s'ispira il ge- 
nio dell'artista: esso è la sonate delle pià dolci 
creazioni dell' lUHno. Paesi significò tra i Greci la 
creazione divina e la umana , cioè la creazione prò- 
prìamente detta e la poesia. Ma la filosofìa e la le- 
gislazione dovrebbero descriver la natura qual'è, 
svelare i suoi misteri , scoprire le sue leggi , inter- 
niate 

L'arte dieiaa negli enti racchiusa , 

per aerrirmì delle parole del Campanella : esse in 
oomma debbono non creare' , ma spi^ire il creato. 
Quindi non vive immagini, ma ragionamento; non 
figure ed amplificazioni , ma precisione , tecnicismo 
e profonda osservazione debbono aver signoria nelle 
suddette scienze. Ciò non ostante per ispiegar le cau- 
se dì molti fenomeni , la filosofia è spesso costretta 
ad aver ricorso a creazioni scientifiche dette altramente 
ipotesi. O^ai legislazione barbarica sopraffatta dalle 
aMtudìni geomdi e |v^tentì di una classe, è co- 



stretta , alWcliè si acdi^e a determinare V indefinito 
arbitrio umano « à dilui^arsi dall'* equità vera e pri~ 
miCÌTa ^ fii^'arsi una eijuità parvente magnatiziii) 
e quindi mutu>ile ad ogai periodo di civiltà. La 
giurisi«iidenzavCol perenne suo corso è destinate à 
rìcondtirre le Cibili comunanze dair equità eroica e 
parvente , conversa dai primi legislatori in giustiEÌa 
civile degli ottimati , air equità vera primitira e na:- 
turale , che poi si fa tra le nazioni spiegate a piena 
coltura f giustizia civile deir umanità. 

Relatiram^to aUa idea del ^nito , la poesia , par 
diTenire efficace e raggiungere con successo il di lei 
scopo , debb* esser popolare , cioè debbe -vestir sem- 
bianza e fisonomia nazionale. La l^islazione deve 
occorrere ai bistri speciali del popolo che da lei 
si governa : la stessa filosofia di sua natura cosmo- 
polita ed universale, perchè tomi vantaggiosa< ad una 
nazione.j.deve iUumtname la mente, riscaldarne il 
cuore ; depurando le passioni di un popolo , intei-pe- 
trando e migliorando ì suoi bisogni ; versando luce 
di ragionamento sulle idee e le tendenze delie mas-' 
se , ed elevando a scienza la loro coscienza , può e 
deve soccorrere e maiìodurre la giurisprudenza nel 
corso lento e costantissimo della umanità , e nei so- 
lenni mutamenti l^islativi. 

Favellando dell' indefinito in legislazione , noi ab- 
biamo avverlito die lu legge determina T umano ar- 
bitrio, dichiara e protegge dritti, impone doveri, 
e veste di autorità il vero di-Ila ragione così come 
si rivela al senso comune di una classe o di un po- 
polo. Nei primi governi il predominio della classe 
sul popolo non comporta che una equità parvente e 
magnatizia la quale regna sotto il nome di giustizia 
civile. La giurisprudenza pria madre delle leggi , po- 
scia interpetre di novelli bisogni e figlia di novelle 
idee, ed in ciò primamente timida e contegnosa, 
dipoi eloquente ed audace , non si acqueta finché 
non sì distruggaiio i- vecchi' principi-; ed casa a sua 
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Tolta non divenga Icg|e : (ìnchè dalP «quìtà parven* 
te, dal gius rìgido dei padri , dall^ uguaglianza delle 
classi non si rìesca air equità vera , al gius naturale 
e semplice , ali* uguaglianza giuridica. 

La miglior custode del palladio delle leggi h la 
consuetudine coscienziosa ai un popolo , cioè il vo- 
lere universale uniforme mutato in abitudine civile. 
Non può distruggerà o modifi^rù una legge «enza 
che pria si distrugga o si -modificlù la cotuiuelndiDe 
su cui si poggia , e di rincontro al reccIiÌQ bitogno 
sociale non sorga un bisogno novello , che prima e- 
spresso dal nudo desiderio dei pochi, quindi senti- 
lo da tutta , o massima parte della società , poscia 
garentito dall' ermeneutica dei forensi in linea di ec- 
cezione , finalmente si converte in regola generale do- 
po aver subito tutt' i gradi di una intera metamorfosi. 

Ha prìa che T audace scienza dei pochi magnani- 
mi non divenga solenne coscienza dì un popolo , la 
giurìspnidenza dee correre fra la varietà , l' asprezza 
8*1 tumulto delle opinioni, le quali parlano miDe 
lii^aaggì , e ù volgono in lunghe tortuonA come 
un meandro. Come le tele sottilissime di Aracne sor- 
gono gli miremi dei giureconsulti ; e tra la Contra- 
rietà di leggi e d* interpetrazioni , tra la lotta dì an- 
tichi e di nuovi bisogni ; l' umanità che progredisqe 

Lactaìdet véntos , Umpestalesque sonoras , 
Imperio prmil. 

34- ^ giuriapmdenza adunque , nel corso e 
ricorso della civiltà delle nazioni , percorre tre stadi, 
e considerata sotto T aspetto della sua missione , nel 
1." stadio ella fe vindice e custode della legger nd 
3.** divien* emula della legge medesima ; nel 3.** fi- 
nalmente k forUra della legge nuova , anzi ella stes- 
sa si converte in legge regnante. 

Considerata relativamente alla sua sostanza, la giu- 
risprudenza nel i." periodo è aristocratica; nel 3." 
aristocratieo-pt^xìlare f nel 3." poi popolare. 



La società s'inaugura col dominio esclusiro di po- 
chi , c con dritti esclusivaineate civili di una sola 
classe. Il rimanente del popolo non può aspirare al 
dominio ottimo dei campì, ed alle-ÌD8Ìgiii prerogar- 
ti ve della classe renante. Di tpA aome. la lotta tra 
gli ottimati e la moltitudine , lotta che non ha ter- 
mine finché questa uUìma non viene adffiuata alla 
casta nobile, o per dirlo altrimenti finche non sì 
comunichi ai plebei la stessa uguaglianza giurìdica 
che hanno tra loro gli ottimati. 

Considerata la giurisprudenza in rapporto alla sua 
forma, nel i." stadio è grezza e reah ^ nel n.'* fit- 
tizia e simbolica , nel 3-" pura c spirituale. 

La mente umana nella sua primitiva e grossolana 
semplicità guarda indistintamente un ingombro ma- 
teriale , e non sa sceverarlo abbastanza dagli altri , 
uè decomporlo ne^suoi elementi. Quindi soi^e duella 
rozza unità negli atti , quella indivisibilità n^e a- 
uoni di legge, e quella scrupulosa fuga dì laguna 
nd tempo e nello spazio. A ciò succedono le finzio- 
ni , concetti ruimenici , che creano nella interpreta- 
zione delle leggi nuovi rapporti giuridici. Il Pretore^ 
i giureconsulti , annodando tempo a tempo , persona 
a persona , e sostituendo alla realtà il simulacro il 
simbolo di costei , vennero ad allargare le angustie 
del dritto primevo. Di qui derivò cJie il famoso «- 
nìco cmtesto degli atti , quel divieto asprissimo e 
troppo esteso d' interrompimento ; quella inesorabile 
.celebrità degli atti legittimi a poco a poco si rallen- 
tò. Le finzioni legali che quando più si approssima- 
no di tempo al primevo dritto della forza , più ri- 
traggono in fiè dì verisimiglianza ; in processo di tem- 
po divengono -larve ed ombre che si dissipano al 
raggio di una metafisica piit pura e indipendente (t). 
Cod per esempio presso i Romani in caso di rivio- 

(t) SterUe» veri per serriniù delle parole di Persio. 
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dica i lilìganli aixIavaDO col magislrato Del fondo 
controverso ; poi vi andarono i lìtigftQtì solamenle: 
in appresso questa gita fu simuluta ; da ultimo que- 
sta finzione fu tolta come vana ed oziosa. 

Quando le menti sono spiegale , e U nuda con- 
venzione è sufficiente pCT tra s furi r la proprietà, l'an- 
tica tradizione nelle vendite è inutile, e tale dopo 
le giuste osservazioni dei migliori filosofi moderni fu 
ritenuta dalla legislazione Francese. Quindi si ^uò 
scorgere quanto sia retrograda Topimone di Pellegrino 
Bossi , che per evitare gli errori , gì' imbarazzi e le 
comtdicazìoDÌ che possono sorgere dui trasferimento 
ìntdicttuale della proprietà, vorrebbe uti fiitto mate- 
nule esteriore che venga a recare in atto l' obbliga- 
zione, perfeziona ti a e darvi corpo (i). 

La giurisprudenza può dirsi menu interpretazione 
della l^e , che dichiarazione dei succedevoii biso- 
gni della umuiilà. Con ciò si api^ ciò .che dice 
Vico (a) che la giurispnidensa sveste il carattere di 

(I) Memoria sul dcilto civile Francese considerato ne' suoi 
tapporli collo stato economico della socìclfi. 

('2) Da ciò derìra la facoltà pretoria in Roma adjwandi, vel 
tapplcnii vel corrigendi jaris civilis L. 7 §. I. ff. de Just, et 
Jur. e la manìa generale nel medio evo ci tormentar le leggi 
colle limilazioni e subampUazhni , tornate , casi , pratiche pra- 
ticate , pregiudizi in termini terminaci ; barbiire voci di temiù 
barliarid incastrate in faragginosi , pesantis»mi ed innumerevoli 
volumi. Allora si fa maggiormente sentire la massima insidio- 
sa , talismano lusinghiero c potente di ogni arbitrio 

Jadicis aaiUium sub iniqua lege rogato , 

e negl' anim' insofferenti i quali o non conosconn , o male in- 
tendono questo bisogno della umanità , soi^e il desiderio di 
Leibnili cbe in- roghi di es[Hazione ardessero tult' i libri dei 
ginreconsulli. Snoie avvenire , dice Pomponio , che dopo la ìe^- 
Ee v«nga la interpetrazione , e si renda necessaria la disputa 
del foro ]. 2 §. 5. S. de orig. Jur. E Cicerone alTcrma dei 
giureconsulti aie furono da castoro alterate moltissime disposi- 
zioni IegislalÌTe> Orat. prò Marena. VA falli il pretore vivavece 
defla legge decetaiTirale , meslre colle Oiwni Intelava il gius cf- 



1 jus e tende aW^acemùn bonum si che all'au- 
torità , della legge subenlm l' autorità dei sapienti e 
dei magistrati. Così Tunaana natura aetemo peretta 
motti trova nella succedevole interpretazione delle 
leggi una insensìbile transizione ad un ordine novel- 
lo di cose e d' idee. Selibene si volesse , seguendoai 
la massima Aristotelica ripetuta poscia da Bacone, 
diiEuire tutto ciò che si possa colle leggi, e lasciar 
quanto meno si possa all' arJjitrio dei giudicanti (i); 
e sebbene le disposizioni l^islative fossero pesate 
come metalli , sono inerìtahiìi i mutamenti dei quaU 
spesso sì fanno araldi ì giudici «d i giurecoosulti. . 

§. s5. La giurisprudenssa considerata relatÌTameate 
al principio filosofico che l' anima , nel i.** stadio è 
sensitivo panteista , nel 2." sensìtivo-civìle ; nel 3." 
càftle e trascendentale. Non vi ha dubbio ch'ella ia 
sè contenga non solò la storia delle leggi positive, 
e delle costumanze di un popolo , ma ancora ;^li an- 
nali i più fedeli di tutta la di lui civiltà. Ella po- 
trehb' esserne il termometro più sicuro , ma sventu- 
ratamente n' h stato finora il pui negletto. N(m ji è 
lettovtnra, non vìi» scienza che lion ami adornar^ 
o sottilizzare il responso del giureconsulto : non TÌ 
è errore o falso sistema predominante in una nasdone 
che non lasci sentir la sua forza nelf immenso campo 
del foro. Ulpiauo con solenni parole disse la giurispru- 
denza, dìvinarum atque humananim rerum notitiantj 

vile, coW eccezioni soccorreva al tiiilto naturali;, e splendide ■ 
mendax colle sue inagiianiine menzonnc iniliRaya la fiora legi- 
slazione anlica simile a regolo di ferro , aggiiagUanJo li.lle le 
ingiuste iitillà alla formola di natura , come a regola Lesbia. 
Bene osserva il nostro Vico . che il dritto pretorio fu il tralcio 
con cui il ilrillo delle Xli Tavule si Irasfcrì rifallo e rinnovel- 
lato nel dritto recente delie Coslilazioni de' princij>ì. 
ffi Arist. Jlliet. MI). "I. ta|). 1. 

(2) 1 quali in talune epoche pssono dirsi rellamcnlc oplimi 
eoaaenai juns auciores, conani juris man mierpreies , come 
Sinstamente Groiio chiamò Bartolo, Acr^ursio, Baldo ed alti> 
giiireconsoUi. De Jur. Bell.- et Pac. l'rukg. 54. 
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per significare V immenso campo, in cui si spazia, cU 
modo che niun' arte o scienza è straniera al giure- 
cónsulto (i). La giurisprudenza romana tutta senso 
e panteismo sotto i Decemviri, animò tutti gli oggetti 
di un^ aura divina e li circondò della forza teocratica. 
Campi, biade, vigneti, tci'miuì cran tutti cose sante; 
e sacrilego diveniva chi le violasse, il quale si ofiHva 
vittima alla divinità ofièaa, quindi da supphx suppli- 
cium : liturgìa religiosa era il jmtcedimento giudizia- 
rio , quindi le prime formole orare furti , orare poeti. 
I testamenti , i contratti nella loro celebrazione non 
si poteano interrompere, come interromper non si 
poteva il fuoco eterno di Vesta. Ogni dominio In sè 
conteneva Tidea di una fìsica apprensione personifi- 
cata di lari , ed animata dagli auspizi. Tutto era 
pieno di Giove; tutto era Giove; e la mente uma- 
na non era cbe immaginazione , divinità e sentimento. 

La giurisprudenza sotto i Pretori diviene sensiti- 
vo-civile. La religione dello stato non era primamente 
che quella degli auspiici degli ottimati. \\ culto della 
casta regnante era la - religione del gOTerno. Ma sotto 
i Pretori a poco « poco l'atitwità dei lari magnatizi 
oomìncìò ad affievolirsi , e di riocontro si fortìfica- 
Ta r autorità degr Iddìi maggiori ; il politeismo delle 
famiglie si sottometteva al politeisino dello stato , e 
n'era assorbito, come sotto l'impero il politeismo 
dello stato si confondeva con quello delle altre na- 
zioni ; e ciò fu mirabile disposizione della divina 
provvidenza, affinchè il Cristianesimo dopo l'as- 
sorbimento , la mescolanza e la fusione dei riti e 
delle religioni dei diversi popoli si aprisse più lu- 
minoso il sentiero alla dimisioue delle vere creden- 
ze. Sotto ì Pretori il domioio ottimo , cioè sacro e 
qniritarìo dei padri sulle terre' è conserràto , ma sor- 
ge i] &tto del possesso a prò dei' vhhà , si garen- 
tisoe il fenomeoo deHa detflnziooe dalla inesorabilità 



(I) L. (0. §. 2. ff. de Jaft.. el, Jur. 



lUiU' antico jponteismo; Si disse civile 1* mitico posses- 
so dei padn , i ^ualì aveano la pienesza dei dritti 
cittadini , e resciusi-vo godimento dei lari e degli 
auspìzì onde il dominio doveva essere animato- per 
dirsi civile e sacro. Si disse btùtitario e naturale H 
possesso dei plebei , i quali non godeano la pienezzti 
dei dritti cittadini , non aveano auspizì anzi si con- 
giuDgeano tra loro more feranan come non pai iecipi 
del gius religioso dello stato. Ecco il genuino signi- 
ficato dì possesso civile e naturale, che poscia alte- 
rato nella stessa Roma , quando la condizione civile 
dei plebei fu assimilata a quella de' patrizi , fu ma- 
lamente spiegalo dagr iuterpeiri del dritto romano , 
dagli scrittori francesi e dalla scuola Germanica. 

Le azioni di legge così scrupolose nei loro prin- 
cìpi sono a poco a poco mitigate , e poscia abolite 
dalla legge Ebuzia, e dalle due leggi Giulie. 

La giurisprudenza civile e trascendentale negli ul- 
timi tempi della repubblica , e sotto V impero , se- 
para di lungo spazio la realtà dulP uppmenzM delle 
cose ; nell' esame del dritto non si arresta al primo 
fenomeno , ma sibbene al fenomeno che si scorge più 
prossimo alla causa ; tutela il dominio col nudo con- 
cetto dell' animo ; riduce a semplicità il procedimento 
giudiziario ; distrugge le favole, i vani simulacri ; 
colpisce d' impossibilità morale le azioni turpi ed 
empie, e sveste il dritto dal primevo e rude invo- 
lucro dei sensi. 11 linguaggio dcllu giurisprudenza 
breve e maestoso sotto i Decemviri, drammatico ed 
eloquente sotto i Pretori , diviene filosofico e con- 
ciso negli ultimi tempi della repubblica e siitcu T im- 
pero (i). 

§. a6. Wè può dirsi solo della legge cbe abbia un 

(1) Sotto gV Imperatoli Bizantini assume ua tuono enfalii» e 
declunatario alla maniera orientale. Net miscuglio delle Ic^ 
da essi promalKale spesso si trovano le sottigUnze greche ve- 
ftite di uno ^ gaimo èd esagerato. 
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perenne movimenta. Le sciènze e ìe arti seguono il 
medesimo destino. La poesia può dirsi l,i giurispru- . 
dcnza dei hello. Essa ne contiene la storia , e non 
tutt'i generi di poesia si affanno atutt'i tempi. A-- 
rìstocralira sotto un governo eroico crea V epopea,, 
la tragedia e la lirica sublime. Popolare sotto un go- 
verno democratico o monarchico crea la commedia , 
la bucolica , la lirica amorosa « la satira. Sotto il pri- 
mo aspètto la poesia è rivolta a celebrar 'fatti pul><> 
blici , imprese solenni ed eroi. Sotto il secoDi^ a~ 
spetto la poesìa , o scherzando colla commedia , o 
iulminando colla satira , 0 riscaldata ai raggi di amo- 
re narra fatti particolari , motteggia vizi , ihnalza 
beltà indiriduali , e scende nelle più minute e de- ■ 
terminate gradazioni della famiglia e dell'individuo- 
così nobile come plebeo. E qiicslo fatlo costante che 
la storia ci assicura non può spiei^arsi abrimenti se 
non che l'uomo è inclinato a divinizz.iU'e ciò clic 

5Ìù percuote la sua fantu.sia , e non si rivolge alla 
cscrizione della vita individuale , e dei lari dome- 
stici , se non nei giorni di passioni pià moderate ^ 

3aando 1* eroismo dei 'pochi cede il campo alla in- 
ividualìUl della moltitudine. 
§. 27. Oltre le vedute finora espresse, in cui ho 
considerato la giurisprudenza , bisogna qui aggiun- 
gerne altre due , le quali esercitarono una potentis- 
sima influenza nel ricorso della umanità dopo la bar- 
barie ritornata del medio evo, 11 Cnstiancsiiuo ed il 
commercio han segnato una lunga linea di separa- 
zione tra l'antico ed il novello mondo civile. 

La vecchia religione del Lazio fatta vencrevole da 
tanti secoli, incarnata nelle più gloriose tradizioni, 
e negli annali guerreschi e civili del popolo re , de- 
corata dal trionfo di cento Consoli , dalla penna dei 
più famosi stxittorì di Roma, coverta del manto ptn>< 
pareo dei Cesari , e difesa dalle aquile vincitrici deV- 
1* impero , dovè cedere il campo ad uàa religione ve- 
nuta d'oriente, nata col sangue del 'suo fondatore. 
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cresciuta fra i triboli e le penecaùoDÌ , Tilipeaa dai 
potenti, derisa dai filosofi , 'mà' che umile iie*8U<u 
prÌQcipì , costante nelle aue massime , forte nella co-, 
scienza del Tcro che annunziava , conquistò le aule 
dei principi , i militari accampamenti e i portici 
della filosofia. Collocata in mezzo alle secolari istitu- 
zioni del vecchio mondo , non potè subito distrugger 
tutto. La legislazione Bizuntina è ui»a transazione tra 
il vecchio e'I nuov'ordine di cose. Conservò la scliia- 
vitù ma più moderatamente, non migliorò le rcla-' 
zioni umanitarie tra l'impero e lo sb-aioiero. Ma 
quando le trilrà del Nord rionovellaroDO le già Io-, 
gore generazioni del Mezzodì ; quando in mezzo u 
fremiti dei conquistatori e del conquistati , degli op- 
pressori e degli oppressi surse potentissima una voce 
dal tempio , la voce dei Pontefici Romani , veri tri- 
buni della umaniUi conquistata ; il Cristianesimo ch'e- 
ra stato costretto a rispettar le mine dell' antico or- 
dine civile nella sedè augusta dei Cesari Bizantini ; 
cresciuto di possanza e di autorità, non solo creossi 
un codice per umanità e per sag!;czza commendevo- 
le , qual'fe appunto il gius cnnonico ; ma spiegò i 
suoi benefìci raggi sui codici di tutt'ì jiopoli cri- 
stiani, e collo n'orzo che per . lui potessi ma^iore, 
temprò la rìgide^a della ricorsa baribarie: niTTi»-' 
DÒ r uomo all' uomo nell' interesse supremo di'* è la 
conoscenza e l'adorazione di una stessa divinità,' 
fonte di luce e di amore , ed oceano comune di tutte 
r esistenze : proclamò l' assioma che line della legge 
è la carità, ^nù legis charitas ; il quale subentrò al 
politeismo egoistico de' primi popoli : dichùid gU 
uomini d^ identica orìgine divina , 

Noli a formar t angelica farfalla 

€3te vola alla giustizia senza schermi, 
tutti destinati a compiere una missione suUìme nel 
pellegrinaggio della terra. Quindi 

Nuove fraa^fgie amaaxhm 

I deli e gesti me. 
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E „ „ma„a degnili. ."''^?%t ZT^^t. 

fccoiiJo l'I Clip?' ! . j.;Sann t aTcano npa- 

™,i dei K»-"J ''"jff^iA^'S che :d adagiarono 
diate le m^' »? j ,,' .,1; e bevvero il calice incb- 
sui molli lappM' "' ckoIo di prepolenza 

b,ian.e del O™"'^' *^°de apu""™ una 

di corruzione di •"5"™°V Se" suoi prin- 

».ella , che modesU , der.sa »^ es^ at. - » 

cipi, ~IP™|;n-òS, e "innovò 1. faccia della 
/'"ewòne Cr s^ana rese indisaolubili le noz- 
tcrra. La ro 'SioM ^ SaBrame»»- OS»"" 

„ elevandole * , .| ogni libidine nu- 

che le matrone Romane ™"= - i » j 
miravano gli ."■>" f j.™ SZrò' l" relazioni 

„ero de. loro manti (•)• ff" " 5 j, sorte 
domestiche slargate da ■ ""^ ' 1 

dei debitor. ; P™»""»' "»"i7v'T°ommercio ; .i- 

Crl.li.na'^.v.l.e dalle ' ''^f^J' ^ famulo. »»- 

h, le .illalie raad.avano a lati, gli «"^ fuimi raiUltus ^m- 

s: c Scio ^et pefr;; ,,Sa°s™S 

.he !■ ordine d'Vu'li?' •'"'■''l'^ ''"Si""» H»"^^ 
sinia pane venne adotlato ne foro ""„,, „1 

,0 inangarale della sua .altedra pbUicato '» i"'™ jg'^^. 

man.,. iJlpud M., ad 'T'" d-. lto 

dono aver naVaeonalT in molli ponli . Pretori il' ™™ .™ 
0.»«;;to- i IngTUlterr. , espone tome costoro che d.pprma 
furono ecclesiasUci distrigarono U procedura Inslese 
haei e dai solenni del .iritto Sassonico sf""™"? j/^S 
in quelle legei, semplici regole di procedimento attinte dal gias 

X'q'nl^ilo medesimo drillo si deve la Prammatica 1- 
Judiciaram pnbhUeala da Ferdinando 1. togonese , colla qu»' 
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nei inezsi tempi giovò enunentemeiite all'eBMHMnjpa- 
tìone dà comuni Italiani. Nel.x»rw ddl'oper» vo- 
lenteroso ritornerò più -volte su questo tema cosi 

consolante, 

^. 28. L' altra novità è lo spirito d*iadu8lrìa, spi- 
rito utilitario ed ardente, che conciliò gì' interessi 
mondani, ed avvinse i popoli con legami novelli 
cospiranti al fine del benèsaere 4$wmopcJitico , e ten- 
denti a fbrmàr di tante naziolù varie indole, di 
alùtudini e di fovella una sola fomiglìa. Esso creò 
il {u-incipio della moderna economia politica , essere 
la ^fiorìdesza di uno stato in ragion diretta _del suo 
commercio. Allora, come dice Lemière, 

Le Irident Òe Nepiune est le scepire du monde- 

_E questo princìpio subentrò allo spìrito di conqui- 
sta cbe r^doi fa' guerra cosi desolante ; che legitii- 
mava la schiavitù dei vinti, e generava odio e dif- 
fidcnza scambievole tra le nazioni. Così nel dritto 
che nell' economia politica dai più famosi scrittori ' 
oggi si conviene che le nazioni s' immegliano e pro- 
sperino coll^ ajutarsi scambievolmente, e non col 
combattersi e distruggersi , perchè sulle mine del 
vinto si elevi il vincitore e si arricchisca delle sue 
spoglie opime. Non più idolatra V antica e fiera 
massima , che il miglior ministro delle finanze sia 
la vittoria. Il principio di mutua ed operosa bene- 
volenza tra te nazioni stringerà sempre plìi i loro 
legami, e potrà divenire il palladio della pace uni- 
versale, e la sorgente inesausta di ricchezze più so- 
lide e durature. 

' Col principio religioso ì ra|>porti tra le persone e 
tra i popoli SI moltiplicano e m^liorano. Col prin- 
cipio iddosttìale si creano nuove relaziom tra le co- 
ti [ffescrive die in quabUa conlestaakme à pcoccda per Mia 
nta& di fatto seta» figuia di giidiuo. - . 
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aé; gl'immobili divengono mobili per render più 
agevoli gli slanci del commercio ed aumenUrne il 
credito, il inaleriale e la sicurezza. L'' industria già 
stende , od è prossima a stendere vittorioso l' impero 
aaHìe maé degli antichi pregiudist- che rendeaao il 
douim» àniaobìir «d ine^i^Bdule. 

GAnrOLO IV. 

6. ÌÌ9. Indole e ricìssiludinì delle Tod. 
%. 30. La lingua latina fu calUva ìaterprtle deUe consaetudi* 
ni dei Nord. 

§. 31. Danne che derivò dalla pedanteria nella b'ngoa e nella 

le^sUzìone. 
§. 32. Girso perenne ddle idee e delle Tod. 
^. 33, Mlnioae della Corte Snp-ema di Giustina. 

Or ci convien fàvcUare della' fruseologìa Iwale, 
delle vicissitndini che subisce nei crescere dà bùo- 
gni , e nello sviluppo del linguaggio « e degH incon- 
venienti dannosissimi della pedanteria grammaticale 
e forense. 

5. ag. Così le idee che le parole , termini delle 
idee , debbono corrispondere alla indole dei tempi 
e delle nazioni. Il vocabolario è l' indice più sicaro 
della civiltà dei pòpoli. I segni dei nostri pensamenti 
^ ristringono o si estendono insensibilmente , e le 
loro perenni vicissitudini e mutazioni riepiloguno le 
mutazioni e le vicende di una o più idee. Ogni vo^ 
ce racchiude una storia dalla saA primeva e grosso- 
lana fHÌgine , rozza A ma piena di fuoco , di ardi- 
mento e dì tropologia ; dal termine ìq coi la TÌUi 
iconfondeasi col motOt Tum c T altra col sentimen- 
to , r obbietto col subbietto , i fenommi della cosa 
colla cosa medesima , fin a <juel termine di agghiac- 
ciamento per le frivole sottigliezze dei grammatici , 
ì vasi a ^«roai acop yr litnenti dei sofisti. Ben 
disM Orano nd sw» oodue dd Ingn goato dK dal: 



Fuso deve- cbìedo^r la significanza delle tocì; e qnt 
VusQ non è'certaménte moda; èqucU'uso figlio del- 
l'ordine eteroo delle cose, è quell'uso che derÌYa 
dalla natura dell' uomo , e cV e sjptuto daUa neces- 
sità a creare nel tempo e nello spazio il pareSo dei 
bisogoi umani, ad imprimère nelle tocì le orme del 
corso della umanità. Nella infanzia dei popoli i se- 
gni delie idee son rozzi , pochi e Testiti di un vi- 
luppo materiale. Questi viluppi si sciolsero a misura 
che crebbero i bisogni , e spiegossl la mente uma- 
na. Presso i latini la voce ett^ìtio espresse prima- 
mente ogni spezie dr alìenasione (i). La stessa voce 
significò poscia un solo contratto. Ciò non ostànte 
i Sabiniani ed i l*rocul6jani sì son battuti fieramente 
sulla vera determinazione tli due voci compra (em/Mió) 
e permuta. Presso i Greci , i Romani ed altri popo- 
li , più vocaboli significanti permuta si adoperarono, 
introdotta la moneta, a indicar la compra- vendita. 
Cfirao appo i Greci , mùtuum presso i latini (2) 
espressero indistintamente comodato e mutuo. Osser- 
va Eineccio che presso gli antichi Germani molte 
voci indicavano ed indicano tuttora confusamente 
due o più contratti (3). Hipkil in lingua Caldaica 
lignifica il prestito ad uso, ÌI preàtitù di consaioa- 
iione e l'affitto (4). ' ^ - . ■ 

' §• 3o.' Quando Tispida favella del Nord "pieiitk di 
primitive e vergini idee nella compilazione dellé leg- 
gi cesse il luogo ad una lingua latina più barbara 
della stéssa lingua dei vincitóri ; e si latinizzarono 
vocaboli esprimenti consuetudini settentrionali ; nac- 
que un disordine , una confusione ed una incertezza 
di teorie. Le idee , le leggi , i costumi di un popolo 
spirante e corrotto non poteano corrispondere ai bi- 
sogni ed alle usanze di uh pdjpolo rozzo ed ancor 

(ì) SiRonios de antiq. jnr. dr. Rom. lib. 1. dp. II. 
. J2) L. 49. §. 2. ff.^de iegat. 3. ■ . . 
' Elèm. jur.'Eehn. lib. 2' lit. fS |. 360.' 
(4) Stazzdcn; io %\jtìéa%.- Yo»; T- stipiditio- ' ' 



fanciullo nella umaniià l^ialatira. Cosi ì vocaboli 
di usufrutto, di locazione ed altre mollissimc , alle 
quali sì affisse dai Romani una idea , nella ricorsa 
barbarie ebbero una significanza cosi vaga e dub- 
biosa , cbe la maggior parte delle dispute forensi di 
quei, tempi deve ripetersi dalla prpsùtuzione delle 
voci romane , e dallo imbastardimeoto delle germa- 
i)idie. Molte delle .stesse voci furono tornate alfan- 
tica sìgoificanza. Così muttm che dapprima indicò 
prestito ad uso , e prestito di consumazione ; e pò- 
«:ia solo prestito di consumazione ; fu tornato all^an- 
tico G indistinto significato (i).' 

§. 3 1 . Non ebbe la Italia, anzi tutta TEaropa pe^ 
ste ma^iore dei pedanti grammatici, i quali per ser- 
bare la purità del linguaggio romano di Cicerone e 
di Orazio , contaminarono le parole ed i concetti di . 
nostra religione colle favole e colle voci pro&ne del 
politeismo latino ; cod .per non usarsi in lingua ro-; 
vam ì» voce messa , si adopstt la frase pagana 
tare d£s maitibus ; il concìMoro dei Cardinali fu det- 
to cottegium augamm ; Jaannes fu trasformalo in 
Jwianus , la vergine fu tramutata in Minerva. 

La turba dei pedanti giureconsulti alterò corruppe 
e tradì colle voci latinei lo girilo delle nordiche co- 
stumanze , e per \£a cieco dualismo delle idee e 
della fraseologia del dritto Romano (2), là l^isla- 
zione divenne 

Uaa teìvo stìn^ggifi ed atpra t forte , . 
un ginepnijo compUcatisnmo , un cumidU> di ambagi 

(t) Cnjadiis tib.. ìiS Faql. ad Edìclutt. 1 . 2Ì De leb. cred. 

Y2) * Qnaado poi si' vdle applicare la legge romani à male. 
• .udeia e sl.lw^nu dii nostn Gostraii-ed islitnti tótalmenK 
a diversi da qnuli dei- Qomuti, ai nostri afoi .-econserrtiFe 
. « .nello stesso tempo le nostre usarne, le ^nàli era impossilnle 
» ià Cangiare : le regole della ginriim-divennèro niolfo più 
» incerte di prima , e a'iati^vano in quistioni sopra conse- 
>• guenze di' essi credevan dedurre d^ testi, l'ulta \a dnfìs- 
■ prudenza perdb-si ridosse in dìspute ' dì scuola e ndie qpi- 
u flioni dà dottoii. Giaftiioiw. Slcaia cinle lib' 28 cap. 2. 1 . 



ìneatrìcaliìli ; e le auguste parole <Id poten legldar 
live divennero . _ .j 

Dk'erìe lingue , am'òSi fatrffe ; 

fino a che la filosofìa del secolo XIX non pose ma- 
no alla nuova codificazione che ci f;otectaa. 

MiAtò bene osserva Brisson die gU «freni nella iu- 
terpetrazione delle l^i ^esso deriTono-Ualla igno- 
ranza delle, parole (i). 

32. ContiimaiMlosi la stessa .pedanteria soprav7 
vengono quei giureconsulti dominati da umore acre 
e battagliero, consarcinatorì di centoni, ed uccella- 
tori di sìllabe, ì quali mossi da privato interesse, 
in leggi chiarissime arzigogolando nodi di dritto ed 
enimmi , per ìsnodame T inviluppo fon soffrire alle 
disposizioni l^islatiye il tormento di Mdzenzio, uc- 
'cideodo le ìe^ vive cògli abbracciamenti .delie leg- 
gi morte , per serriniù, delle frasi di Bacon?. . . 

Pretendere , osserva Verri , che non si cangi il 
vocabolario , è pretendere che non^lvi nw, motó ut\- 
l'univei-so (2). i i . . ;' ■ 

Oyera naluraìe i che Kom faveti» , 

Ma foà o così natura lascia . .. 

~, Poi fare a voi secondò che v ahbelTa- "' ['' 

. . . . . E cib conviene " ■ - " 
Ole (no dei merlali è emae fronia 
Jk ma» Atte» #a , aUra «lene. 

E Lebrun diceva dd dizÙHiario fraocese 

On faH, àffail, r^ail ita» dtetioìàaUo , 
Qui leujoun ir.'* bièn faU , ràt^ findoun à fave. 

n voler n^re a- molta leggi- 1» loro Mtapómnea 
cotaTfenevolezza ìrprogres^ve kffo uuKauento, sa- 

^ ^^e^r. dv. ai^. Iib.'2. cap. io. , 



niilie- udì stolta ignoranza , ìmpercìoccU la aperieti'* 

la e la ragione ogni di ci assicurano., 

Oie tuia forta operosa le effaika 
Di mota in moto. 

33- A frenare T aiintrio e le deviazioni dell^ 
gibrisprodcnea , a conservar la ge&uÌDÌt| ddjle no- 
zioni affine alle Toei<kfBU,'a mantener viva, uni- 
Isrme ed efficace T osservanza del dritto, fo istituita 
in varie natimi un BUpreino trìbimale , che; come 
custode e-'Tindice .éà^t kf^, dall'alto della pìrar 
mide giodiziariR vigilasse sui collegi infi^iort^; nelle 
occasioni vi spiasse la sua censura ; coi suoi ora^ 
coli diffinisse i punti controversi ed ondeggianti; e 
nulla omettesse perchè le leggi abbiano una sana e 
spontanea intelligenza , ed nna prontissinia esecnaiov 
ne; •> La Corte di Cassazione, dit^a il .relatore 
» della -l^e del i." dkcndm 1790 aU* assemblea 
M oostitae&te, servir .deve a consecrare Tanith mo- 
N narcfa^f a lt^ fra loro tutte leparti poliliolie 
y> ddl' impero , a mantener T unità della legialazio- 
n ne , a prevenire la dÌTmìIà di giurisprudenza. È 
» dessa la suprema custode d^la le^ , la conserva- 
n trice della proprietà , il cèntro (^ potere giodi- 
n ziarìo , il legame de* tribunali di appello, rolti^ 
» mo asilo della innocenza. » 

M'arrestandosi la Corte suprema alla sola mis< 
sione' di conservare e propugnar la vera iutelligenza 
delle l^i , e di diffondere sui collegi sottoposti lo 
spirilo (u anifijrmità nella giurisprudenza e di unità 
liella I^slazioné ; il di lei sCopci' sarebbe troppo an- 
gusto, e la di lei is'tituzione sarebbe antiprogrcssi- 
va ; imperciocché ferma nelle antiche dottrine con- 
sederebbe stazionaria la scieuza del dritto , non 
ostante V impeto e la coscienza di novelli bisc^ni. 
Perciò questo supremo Senato , oltre Ìl sublime of- 
ficio di vifilaDza e di ceìuura > ha benanche il do- 
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vere di rimettere al Ministro di grazia e. giiutÌEÌa 
tutte le oaserrazioni che avrò fatte nel decorso del- 
l' anno pel miglioramento della legislazione, le filali 
dovranno presentarsi nel Consiglio di Stato ; ed inol- 
tre , scOrgnido coBtrnia: alla sua V opinione ■ £ itiik 
eoUef^ ìtifbaorì , è diùinato ad invocare sul dùuno 
ìnsòno un della luce l^islafiva , e coti àò ù 

& orpoxi-al Sovrano potere dd nuovi Hsc^idì e d^r ; 
ie «é' noveUe del popolo amministrato. 

CAPITOLO V. 

DELLA INFLTTBUKA DELLB ABmiDlBI W^MSTUfOlfA}! flOUf . 
VITA f OBBLICA B FUIVATA, LBTTIIIATlIflA B htGmAZfOVt 
SEI NUOVI FOPOLT DI BUIIOFA. 

g. 34. Conflitto del prìncipio gèrmanico con quello del T/leuo- 

di dopo il cOTiquiMo dell' intpero .nauno. 
§. 3à. Orìgine delle infinite donÙBatirai -create sulle ruine di 

queir impero- 
§. 36. Indole dell'an&ca letteratnra. 

g. 37. Influenza del ptiiÌGÌi4o germanico HHa letlcnt^.Éw- 

dema- ■ ' 

g. 38. Poesìa dei lunùt^Ili o IroTatoci — Orìgine ed iadoi* 
dei roinanzi. 

39. Ariosto il più fedele di[Matare del medio evo. 
§. 40. Influen;ta de' due prìncipi del Nord e del Meoofi nd 

poema dì Tasso. 
§. 41. Come agli antichi romìzl vennero «arrogate in 4Bhbì 

stati le rappresentanze Nazionali. " l 

§. 42. Le leggi dd barbari furono personali- 
§. 43. Col principio germatiico si spiega ancora la storia del 

dritto dì accnsare presso i ddovì popoli di Enropa. 
g. 44. E sì scopre rorigine del consiglio di laniglia, ridia 

metamorfou della tntelà da carica pubUica a An^ione fòt- 

vata, della Garde-moUe t boamoise, e del jvtratlo Eamiliara. 
§. 45- Esagerazione del principio del Meuodl ndle opere tU 

Platone— Idee sublimi dì Cicerone. 
§. 46. Esagerazione del prìncipio Settentrionale in Obbcs , • 

Fichte. — Loro errori. 

§. 34- D^l conflitto deir egoismo Settentrionale ccd 
hrio e colle grazie del mezzodì nacquA'o, ih Europa 
nuove ÌBlìtWUoiu ; le aotiche qoetiitiatìte Vénnerò 
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0 distrutte , o in varie guise mòdiAcate. Pria ct^ ìd' 
noltrarci nel corso dell' opera , giova premettere al- 
cune osservazioni sulla estensione ed intensità della' 
influenza dei costumi dei vincitori settentrionali sui 
costumi dei popoli vinti del Mezzodì. 

1 popoli del Nord dalla inclemenza del cielo fu- 
rono sospinti ad una vita eminentemente domestica, 
vita dì solìttidine ne* tuguri nativi in seno delle pro- 
prie famiglie (t). Ciò che in costoro fu prìmamentc 
necessità, divenne poscia propensione, e caratteriadea 
originale di quelle (ribù. Conquistato cVebbero YEvf 
ropa, la nuova cÌTÌlt&'8Òt|B-coU'imi»Wita del genio 
teutonico. Preferenza deua vita privata alla pub- 
bUca (2). 

§. 35. Dispersa per le province la casta AristocraT 
tica , ciascuno ottimate vive a sè stesso , e tutto at- 
trae verso di sè. Ogni suo sforzo sì versa io rendersi 

(1) A questa contrada , cui fu b natura avan ditpensatiicé 
de'SBoì doni alludeva Orauo. 

P(m me p^irU M ttOa ea^ 

JbbòT aestifa recreaiur aura ; 

Qtoi latta trUadi lubalat mahisqae - ■ > 

Jap^ter vrget. 

(2) Tacilo descrìf endoci l' antica Germania ci asikiira « ^at 

1 popoli di questa grande nazione non abitavano alcuna' cittìi » 
Bè sofiiriTano abituri tra sé coi^ìunli. 1 loro borghi non si com- 
poneono dì edìfiù connessi e coerenti , ma separati e diver^ , 
e ciascuna circondava di nno apazlo la sna casa. Nuliat Ger~ 
manonaa pofmUt urbet babitari sala aotum esl , ne pati quidem 
iota- te JwtKtas sedea. Coiimt àùereti ac diversi , ut fons , at 
taw^nit ut nemus piacuit. f^icos locoat, non in nosirum mo- 
nili , eonnexis et cohaerniiibua aedificiit : suam quisgue domum 
tpatio cireumdat. De M. G. cap. XVl. Ciascuno avea la dimo- 
ra e la mensa KOKiìt-^S^aratae singuUx leies , et ssa cuique 
mensa cap. XXlI.— Quindi le virtà' domestiche tenacemente e 
fortemente custodite, ta pudicizia per lo pii ìnespugnaliile , Fa- 
rissimi gli adulteri, il costanli^dhio attaccamento della mogÉe al 
marito , cose che lanno esclamar Tadto . valer colà assai mii 
i buoni costumi, che altrove le baone léggi —/Vui^u^ &iia- 
ai ÉuTti ftìeiUf ^am tìW hqge l^et cap. XIX.- 
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intlipendeiHe quaato più può dal principio dell' uni- 
ih centrale. Sulle ruìiie dui colos.sdle iiupeifi di Ilu- 
ma si elevano, e reggonsi iiiLÌipt'ndeiUemetil<; iiiiilii 
dominazioni. Ogni Barone crea in sé stesso una po- 
tenza divisa e priiicipeeca. 

36. La letteratura sorge più con forine prirate, 
che con colore politico. Helia poesia epica di Omero 
é di Virgilio , nella ptìesia lirica di Pindaro e-di O* 
razibf la qualità generale dì uomo è subordinata, alla 
qualità speciale di cittadino. Omero comincia il suo 
poema dell' Iliade dal narrare l'ira .dei Re, princi- 
pia l'Odissea dal descrivere il famoso via^yio del Ile 
guerriera e politico. Le particolarità ddla vita pri- 
vata vi son toccate incidentalmente. Pindaro celebra 
giuochi puljLlici cui la Gmia at(a(c^iv:i un senti- 
mento fortissimo di gloria , ed incidcntaluienle narra 
la genealogia le imprese e le domestiche avveature 
de' suoi- Eroi. Virgilio decanta i viaggi le avvejiture, 
le impreae goraresdie e k fortuna tu ui;l ft^ndatore 
di nazione. Ordzio per lo più in subbt«tto delle sue 
odi le cose pubbliche di Roma , le Iodi di. Augusto 
di Agrippa e di Mecenate , le tempeste della repub- 
blica e le vittorie delle aquile romane. 

§. 37. La letteratura moderna surse con ultra ori- 
ginalità. Dante narrando sè medesimo , il suo poetico 
viaggio, attrae verso un centro unico eh' è lui stes- 
so , tutte le cose divine ed umane. 11 suo scopo 
principale è di riformar l' uomo , e siccome una dello 
costui qualità è di esser cittadino , cosi di tratto in 
tratto vi ragiona de' dritti e de' doveri di costui , 9 
dei pubblici avvemmenlì del suo tempo. 

Petrarca decanta i suoi privali amori, narra i woi 
lunghi sospiri, le sue veementi agitazioni , i suoi so- 
gni dorati , le sue follie per cui com' ei dice, si ver- 
gognava seco di lui stesso , e con versi dolcissimi 
sfogava 

Bi dolorosa nebbia il coi' cbaJeHso, . , , 
Bocaccìo narra V eraismo , e le ixilpe , -gli - sforn 
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generosi e gli ìnTerecondi eccessi di un'amore privato. 

Nei mezzodì la letteratura a poco a poco si emau' 
cipò dai pregiudizi e dalle false credenze popolari e 
ricomparve rivestita delle sue grazie native. Mri 
Settentrione la letteratura rimase avvolta fra i pre» 
giudizi del vólgo f drcondsta di TÌnoai atraTagaiiti , 
dì stingile e di lemnrì e tìnta dì color triste e me- 
lanconico, immagine fedele di un cielo nebuloso. 

$• 38> L'austerità germanica si fortifica nelle torri 
baronali. II bel sesso è ivi sagrificato or per gelosia, 
or per avarizia , or per odio delle famìgne degli a- 
raand, ora per superbo sentimento dì un'ordine d- 
viie superiore. Quindi prigionie durissime, vite af- 
fannose e tristi ; morti crudeli e spaventevoli ; avven- 
ture di amore innumerevoli e stranissime; lunga mes' 
Sa delie poesie dei minestrellì. La galanteria caval- 
leresca sorge da compassione di stato così infelice 
delle donne. Vi -ai a^onge, che Tuomo è' natural- 
mente ìricliinito ad amare con fona maggiore ciò clit 
piìi raramente vede , e cbe diflìcìlmente può raggiun- 
gere. L'amore cresce in ragion diretta della proibi- 
xione e della difficoltà. Finalmente in quei tempi , 
in cui le menti non eran distratte d' altri moltiplici 
bisogni civili e materiali che nello sviluppo della ci- 
viltà e del commercio crebbero cosi numerosi e cosi 
potenti; l'amore concitato dalla proibizione , accre^ 
sciuto dagli ostacoli , non distratto d' altre passioni, 
dirqmpea poderoso o nelle pugne della cavallerìa , o 
nei Tersi dei trovatori, o nella lira sQihlime'e soa- 
ve dei Petrarchi, o nei racconti brillanti dei no- 
vellieri. 

$. So. Ariosto nel suo poema immortale in cui 



tesse la vera storia della politica e della letteratura 
del medio ero. Quei suoi paladini « tiitti disUoti per 




Le dome ì cevalier ir armi gli amori 
Le cortesie le audaci imprese io conia 
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raratteristiclie particolari , tulli riaplendenti di pro- 
pria luce, e che disdegnano percorrere un'orbita 
d'altri dipendente; guell^ bizzarre insubordinazio- 
ni, <}uegli avvenim^ti stranissimi, quelle aberra- 
zioni universali da un centro comune di vita e di 
movimento , vi spiegano tutta k indole c le abitu- 
dini della dominante aristocrazia. Quei suoi racconti 
che si spezzano per cominciarne d^i altri, che poi 
si rannodano per ìspezzarà di nuovo , che in certa 
guisa <9Ì. confondono pel loro numero e le loro va- 
rietà , vi dipingono al vivo la tempesta e la confu- 
sione di tante voloiilà potenti non moderate d'alcun 
freno di uiiiià ; ivi fe un'antitesi frequente tra l'au- 
sterità germanica , e '1 brio del mezzodì. Su da una 
parte sei spaventato da fortissimi castelli in cui. la 
beltà si custodisce con acri vigilie, d^ir altra sei 
inuebriato da quei soggiorui beati, da quei palagi 
pieni dì delizie e d'incantesimo, ove danzano le 
grazie , ed ha reggia remore. Ariosto è il pìj!i gran-, 
de pittore del medio evo. 

Tasso nella sua Gerusalemme liberata rir 
produce le antiche forme dell'Epopea di Omero e dì 
Virgilio. Lo scopo del suo poema è più nobile di 
quello di Ariosto. L'Occidente si precipita sull'Orien- 
te per un fine santissimo di ueligione. Le tribù del 
Nord disseminate in tutta 1' Europa si afiratellano , 
e si levano in piè quasi un uumo solo per vendica- 
re dai proseliti dell' Islauiisiiio ii aepolcio di Cri.slo. 
Tutto il mondo risuona di armi e di ;irm;iLÌ. Ln nuo- 
ve genei'azioni Europee chieggono alla ciilht del mon- 
do e della civiltà le conquiste del suo genFo , le qrli 
e le scieoEe conacrvate d^gli Arabi. Olii disK lecro^ 
ciate, batiesimo delle miwe genti di Sktropa, disse 
una verità sublime. Or quale spettacolo maestoso do- 
vè presentarsi alla mente fervida dell' Epico luliano! 
£i riduce ad un punto di unità tutti gli .sforzi de' 
suoi £roi. Golfrcdo è l'Agamenusne Cristiano, che 
i^ge tMUa_U- impres», che modera e dìr^..ad .nnir 
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ro scopo i voleri (lì tanti Principi c l'oste namero- 
Si (li tanti popoli. Egli è la mente che informct tiHte 
le membrft di corpo cosi $tnisuruCo. Rinaldo, l'A- 
chille Cristiano, è la mano di Goffi-edo. Eppure in 
tanta cospirazione di mezzi diversi ad un sol fine, 
Tasso non può dispensarsi di consagrar molti suoi 
canti, come episodi dell'azion principale , ora ai pri- 
vati amori di Olinto e di Sofronia, ora aU*'aTven- 
tura di Tancredi c di Erminia , ora alla vita priva- 
ta e quindi alle pnbbliche gesta di Clorinda, ed ora 
fiualmeote alle delizie delle domeatiche pareti ne) 
palagio e nel giardino incantato di Armida. Ed in 
questi racconti il poeta si abI)andona , non giit per 
una pompa d'ingegno, come da taluni soatiensi, ina 
per occori'cre al nuovo bisogno delle risurte società 
civili , cioè alla necessità ed alle prerogative della 
vita intima , che 1' antichità avea mescolata e con- 
fusa colla pubblica. Gli antichi popoli viveano mol- 
lo in piazza, poco in casa; i moderni non sacrifi- 
carono la pacatezza del viver casalingo ai tumulti 
perpetui deììa vita pubblica. Allorché Tasso nella 
Gerusalemme conquistata io parte tolse ed in parte 
riformò questi suoi episodi brilland, immolò i biso- 
gni dell' era novella e gli slanci del suo genio alte 
censure della pedanteria , ed il suo secolo ne fece 
aspra vendetta , permettendo che il secondo lavoro 
dell'egregio vate giacesse sepolto nelk polvere, da 
cui non valse a ritrarlo , nè la riverenza per tanto 
ingegno , nè la voce potetrte di Micbaud e d"* altri 
valorosi scrittori. 
' 4'- 11 principio germanico apportò grandi no- 
vità ìilla vita pubblica dei popoli di Europa. 

Fin dai tempi di Tacito , qualvolta i Genoani per 
qualche afiàre di massimo ed universale interesse (im- 
perciocché degli altri aiTari decideano i soli Princi- 
pi ) doveansi riunire incoucìone, non v'interveni- 
vano nè tutt' insieme , nè secondo le date prcscri- 
sioni , e si consamarano più giorni per V indugio 



<kgV in ter veli lori (i). A che aUriLuirsi questa negii- 
gcn7;a c ritrosia pei pubblici comizi ai quali Ì po- 
poli del mezzodì correano sì volentieri e si celere- 
meiite , se non aììa preponderanza della vita dome- 
stica sulla pubblica , ed al dispiacere di essere di- 
stolti dalla pacatezza del viver casalingo per coi iere 
tra i rumori delle pubbliche assemblee ? Tacito ci as~ 
siciira che quando i Germaoì non. èrano in guerra « 
TÌveaDO aeU* oùo , da.tì al sonno ed al' cibo , e si 
meraviglia come uomini fortissimi e beHicosissimi 
potessero consumare i loro giorni nel dolce far niente 
^ nikit agentes ) e rongiungessero all'odio delle quie- 
te tanto amore dell* ozio ; mira àiversitate naturae 
qaum iidem honUnes sic anient inertiani , et oderint 
(juieteni (2). 

Ciò premesso, è facile indovinare il perchè agli 
antichi comizi cui interveniva tutto il popolo, siansi 
surrogate nel medio evo , ed oggi giorno in varie na- 
zioni di Europa , taluni coU^ rappresentanti il po- 
polo e la nobiltà delti Camere : surroga dettata dalU 
nuov' abitudine dei popoli Europei , i quali non vi- 
Ton piti ^asi tutta la loro vita nel foro nei teatri 
ed- in alln pubblici convegni ; i quelli stante la lon- 
geva consuetudine della domestica ritiratezza, e stante 
le relazioni della vita privata cresciute innuiniTCVoI- 
mente, non vogliono né potrebbero tutti coiiVL-niic 
in ogni politica esigenza in un punto centrale di riu- 
nione (3). 

(1) Gap. XI. 

(2) Gap. XV. . 

(3) Le assemblee generali che A tennero dai popiili conqul- 
slatori dell'imperio romano, « formavano dei meiiibiì pili ri- 
spellalùli delle mìi distinte dasa sociali. Cosi furtmo sancite le 
leffij Salicbe. Diclmerant sallcam legem proceres tpsiai genlis, 
gai lune temporù i^ùd eam avat reclores. Sml aulem elecli 
ee pbir&us viri qualuor fB( per tre» malos coitvenieaUs , oimes 
tautarum origines soUieìte discurrendtì , traclantes ie singvlìs 
juéiciam dèc/werant hoc modo, l'raefat. Lcg. salic. apud Bsu- 
qnet. 
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^. 42. Lo spirito (ielle ìegp personali , questo ca- 
rattere particolare delle leggi Larbariche di non es- 
ser l^ate ad uu certo territorio , ma di ciitxtscri- 
versi alle persone di modo che il Franco dovea giu- 
dicarsi secondo la legge dei Franchi, T Alemanno, 
il Bjrgognone ed altri popoli secondo le proprie leg- 
gi ; è derivato, secondo Montesquieu, dalla costuman- 
za dei popoli settentrionali, i quali scompartiti na- 
turalmeuie gli uni dagli altri per paludi , laglii , fiu- 
tai e foreste, amavano d' isolarsi , come si scorge an-' 
che n^Ii antichi acrÌtt(H>i Cesare e Tacito. Il terro- 
re comune per la possanza romana li nani , e in tal' 
mescolamento cìaseilno doVette esser giudicato secon- 
do le consuetudini della propria nazione,' ìmpercioc-: 
chè la patria era comune , ma particolare e indipen-^ 
dente il governo di ciascuno ; u territorio rimase il - 
medesimo , ma le nazioni che vi si aggrupparoaai 
restarono tra sè distinte e indipendenti. Lo spirìEd' 
delle Icg^i personali era dunque presso questi popoli 
ìnii^itzi le loro conquiste (i). 

Carlo Magno in ogni anno soleva tener simili assemblee for- 
mate dei più cospicui personali :>ì chierici cbe laici. Incinaro 
Arcivescovo di neims nel suo trattato : de ordine palaia scri- 
ve. In quo placito ( assemblea generale , delta altramente ma- 
io 0 mallo ) generolitas universoTum majorum tam clerìcorum 
quam laitorum ceweniebat. Robertson. Quadro dei prt^resn 
della società ia Europa, che serve à' introduzione alla Storia di 
Carlo V. noia XXXVIIl. 

(I) Mi sono presso che servito delle slesse parole del filosofo 
Francese. Esse sono le seguenti ; Ces naiions étoienl partagees 
par des inarais , des lacs , et des forèts -, on volt méme dans 
Cesar qu'elles aimoienl à se séparcr. La frayeur qu'elles eurent 
àps Roniams fil qu'elles se réiliiircnl , chaque bommc dans ces 
naiions mélées dui étre jugé par les iisages , et les coiìhunes 
Ae sa propre nalion. Tous ces peuples dans leur partìculìer 
éloient libres et jodépendans , et qaand ils furent melés , l'in- 
dépendance resta encore : la patrie étoSt commune , et la ré- 
pnbblique parliculier : le terrìtoire élmt le méme et les nations 
diverses. L esprit des loix personelles étirit donc chez les peuples 
avant qu'ils tartìssent de cnez tra, et iU. le pwtereiit dans leilis 
cimquCtH; def Irà 1ÌT- 38, art. 2; 
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^. 4^- Colla stessa guida del principio germanico si 
discìoglie una grave <]uistione storica , perchè la fa- 
coltà cosi ampia di accusare concessa a ciascun ci(~ 
ladino tanto in Grecia quanto in Uoma abbia avu- 
to presso questi popoU ai lunga durata , mentre nei 
mezzi tempi Tenne circoscrìtta in brevi limiti , e 

n stante venne assorbita da un magistrato cui 
incessa in nome della città .la cura d' inquirere 
e di acGiuaie. NdUa. vita pubUica dei popoli del 
HWBSKidl n credeva il dritto di accusare per qualun- 
que reato che compromettasse la società, uno elemen- 
to esseuziale della loro esistenza civile , di modo che 
anche nei tempi più corrotti deirimperio Qomano , 
e sotto r autocrazia di principi feroci e malvagi tal 
facoltà fu meno esercitata, ma non già spenta. Al 
contrario fra le nuove' è barbariche generazioni di Eu- 
rojia incuriose de* fatti altrui ; poco sollecite di av- 
TÌlupparsi in procedimeMÌ non. sempre sicuri e di 
&cÌM ntudta , impazienti di troppe agitazioni , tal 
sistema non poteva nè molto estendersi , nh gìttar 
ri profonde radici da durar lungamente. A questo 
accennava Dante aUorcJiè dicca de' tempi suoi 

Malli han giustuia in cor , ma tardi scacca 
Per noB venir senza consiglio all' arco {\). 

indicando con ciò che il bisogno della giustizia noi- 
versalmenfe e potentemente sentito non trovava però 
caldi fautori a rivelarla , conoscerla , e vendicarla 
dalle pubbliche e private offese. 

$. '44* Con questo medesimo principio si spiegano 
varia novità nd gids privato dei novelli popoli Euro- 
pei. La I.' è il consiglio di famiglia. Ove la vita pri- 
(Hredamina sulla vita pubblica, ove la possanza 
della &iiu^a i tutta concentrata in sà stessa , ivi i 
. più finte u vincolo jbmiliare (a). Ai parenti com- 

. (() Pusatorìi» canto 6. 

(2) Eotta favellands dei harhari che conquistanao T ìapq!> 
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ipete il dritto di nominare un tutore al pupillo del 
loro coit^iunto ; i parenti sono iuviiati a decidere 
le controversie e le altre difficoltà che sorgono in 
queste picciole sorietà. La moglie er.i conviuta di aver 
contaiaiiiato il tutaiuo nuziale: il marito cliiamuti i 
più stretti congiunti , rccideale le chiojne , e denu- 
data la espelleva dal letto conjugale (i). Ecco unV 
sellaio luminoso dcirasaemblea umiliare. 

Per l^ge Komana il tutore dativo era nominato 
dal magistrato indìpeodenteóieDte .dalla* famiglia det 
jnpillo. Giusta le leggi AtUUa , Gà*Ua e Tljm ,* il 
magi^rato variava secondo cbe la nomina del tutore 
iaceasì in Roma 6 nelle provìnce. L^gi posteriori 
estesero il numero delle autorità cui competeva que- 
sto diritto di nomina. Secondo le nuove leggi il ma- 
gistrato non nomina da sé ; egli è cliiamaio a pre- 
sedere un collegio privato, a riscliiararlo co' suoi 
lumi, a raccogliere i voti, a darvi anche il suo, 
ma non può senza il sufi&agìo della maggioranza a~ 
dollaro alcuna risoluzione (2). Ecco come lo spirito 
di famìglia conquistò sulla società un dritto noTello 
ed interessante. 

A ciò si aggiunge die per diritto Romano niuno 
jmteva scusarsi da una tutela col pretesto che vi era- 
no de" pnrcLiti idonei a tali funzioni. Essendo presso 
quel popolo la tutela un' oflìzio pubblico , tutt'i cit- 
tadini sigino o no congiunti vi erano chiamati indi- 
stintamente , e a tutti correva T obbligo dì sotto- 
Romano; sa lve — Stati erano lor cuna quei, paesi del Seltcn- 
Iriutm ii fccundi tlt aumini , perchè ÌI rigore del ctima presene 
la li.ro potili oijRPlli di di>tiaiione, e concenira le famiglie. Sto- 
ria ilei popoli d' Italia lili. 1. 

(1) Aaisis crinihas nudiitam coram propinqais expellit domo 
marilus. Tacito de M. G. cap. 19. 

(2) VceS^s' l'uthicr : Traité des pcrsonncs , ove favella del 
consiglio di famiglia secondo le consuetudini Francesi. Solent et 
Unealar magislratas aiiàire cognalos pupilli proximos , algue ex 
iis, aaimoao idonei suiU , lutores créarg : Vinnlos ad Imi.' lib. 
1. t;l. 13. ■ • ■ 
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porsi 8 questo p«o. Non cosi presso la maggior parte 
aei nuovi po|ioli Europei. Chiunque non sia avvinto 
OOB legami di sangue aL minore può scusarsi dimo- 
strando che in un certo ambito ai territorio diver- 
samente circoscritto dai codici moderni , vi siano 
parenti o alGni abili ad amministrare , e meritevoli 
di esercitare la tutela (r). Presso noi viventi Botto 
r impero delle vecchie leggi non potea conoedersi 
il balio ossia tutore al feudatario se non enk sc^to 
tra ì suoi più proesìmi parenti (3)1 

A questo medesimo spirito di ^miglia debbesì a- 
scrivere V usufrutto concesso in Germania ai con- 
giunti del pupillo sopra i beni di costui , e del qua- 
le favellano molti scrittori tedeschi (3). A tal di- 
ritto corrispondeva in Francia la Garde-noble , cioè 
la facoltà di percepire in proprio vantaggio le ren- 
dite dei pupilli congiunti , finché costoro non rag- 
giungessero una certa etìi , coll'ol^digo peri» .dell'e- 
ducazione dei medenmL Questo diritto competente u 
nobili si escendeva in tabine consuetudini francesi 
fino ai collaterali. Ad imitazione della garde-rmbte 
la consuetudine di Parigi introdusse la garde-bour- 
geoise per tutti gli altri cittadini (4). 

Altra novità è. il congruo di famiglia detto dai 
Francesi retrait Ugnager , cioè il dritto che hanno 
ì congiunti del venditore di uno immobile di redi- 
mere dalle mani del compratore estraneo la cosa ven- 
duta , pagandone però l'importo dell* acquista. Po- 
thier dimostra che non dal dritto scritto^ oma «y*' 
mano deve ripetersi questo retratto, ma solo dalle 
consuetudini : che sotto gì' Imperatóri Bizantini ap- 

(1) Naia et tutelam et carm placuil publicuni miintis etae. 
Jnst- de Excusat- iat. 

Modus proprie ett qnod necessario aoimas; lege, inore,mpe' 
riove ejas, guijubeadi habei poUsttttem : leg. 2U, ff. de V- S; 

(2) IVr UD capitolo dei Re Aneioini : Feadatarius. 
13) Hein. lìlem. Jnr. Gcrm. Iti. I. W, 15. 

(4) V. Poftiff. Traili de la. gmk-^ ri ii^wyewMì 
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pena comparve una legge sul retratlo familiare, che 
venne questa abolita da Vulentiniano e Teodosio (i). 
Questo retratlo , come assicura Io stesso scrittore , 
non venne ricònosciuto nei paesi francesi gorernati 
dal dritto scritto (z). Ma di questa materia parlere- 
mo .più dìfinsameote a suo luogo. 

^S. flella repubblica di Fiatone troviamo la vìva 
immagine , il ritratto fedele dei, popoli del meazodi. 
In questa opera la vita pubblica è condotta al suo a- 
pogeo , anzi alla più- grande esagerasioae. Dopo Aver 
diviso il di lui stato in magistrati , esercito e po- 
polo , triade che rappresenta la ragione , il coraggio 
e le passioni dell* uomo ; ei l'iesce alla compiuta co- 
munione delle donne , de' figliuoli , e de' beni. Fu 
giustamente rimproverato a questo filosofo che il suo 
governo assorbiva gP individui , annichilava la fa- 
miglia , e poteva dirsi il vero antropofaeo ; imper- 
ciocché sacrificava gli slanci dell* individualità , e te 
dokezie domestiche àd una comunione spietata che 
formerebbe il patrimonio sociale. Il mio e*I tuo so- 
no per Platone parole di gelo e di desolazione. In 
questo ampio e straordinario disegno rappresentava 
tutla rantìchiià. Era la vita pubblica che egli si 
studiava dipingere coi colori di mia brillante fanta- 
sia. Era la società dei Lacedemoni la quale ingran- 
dita ne' suoi principi , e resa più feconda nelle con- 
seguenze ei .voleva proporre come tipo filosofico delia 
socùle, perfettibilità. I sogni dorati del filosofo Ate- 
niese parvero atraordinart agli antichi « e stranissimi 
«'moderni. Tulle le utopU, tuoi i progetti chi- 
nwricì o romanzesdii furono ril^jati nella sua re- 
pubblica. 

. Cicerone , spirito profondo e positivo' ci offi< ie 

(1) CoDa Itg. 6. Cod. Tbeoò. de «oalrah. empi, che cor^ 
sponde alla 1%. 14 Cod. ài Giustiniano. 

(S) ThiiU dei reimilt. Il nustro Matteo de Afflictis citato da 
l^ilhier Miliene die ogni clautola con cui si deroghi al dritta 
del cm^oo &nliace in anllo. 
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idee più giuste e più sublìmi' della vita pubblica, 
Cittiidiiio deir eletta Roma, oratore, console area 
gustate tutte le delizie della TÌla pubblica , e nel 
tempa stesso avea numerate tutte le piaghe di una 
patria convulsa datrambizione , guasta e lacera dalle 
guerre civili. Come padre , marito , filosofo avea sag- 
giata la dolcezza della solitudine, avea apeito il cuo- 
re a tenere e delicate afFezioiii , avea meditato negli 
ozi delle sue ville sui grandi volumi dell'anticliità, 
e sulle più nobili quiationi della filosofia. A lui son 
cari ì ^nitori, i ^U, i'&mi^lùri, ma Tamor del- 
la patria in sè riunuce e contiena tutti questi amo- . 
ri. La società pubblica che sì compone dì scambie- 
voli benefizi è fra tutte la più nobile c la più cara.- 
Per essa V liomo dabbene non dubiterà di versare 
r ultima 'stilla del suo sangue, se tal sacrifizio po- 
trà tornarle vantaggioso. Non vi ha scellerato che 
possa paragonarsi a colui che lacera il seno della sua 
patria. Se sorge disputa di preferenza nell'adempi- 
mento de' propri doveri, deve a tutto anteporsi b 
patria , poscia i genitori, quindi ì ^li, .ì fìunìlìa- 
ri , gli amici (i): 

(I) Xagm ilima iHa communilas etl , gaae eonficitur ex 
ieaejSciit uiiro ciiro iotb aeceptis .... Sei cum omnia rafia- 
m antmoque luslmit , omiim locieiatum nidla est graziar , 
aalla carìor quam ea , quae cum repubèiUa est mkuique no- 
■$lrum. Cari aunl pareales , cari Uberi , pn^inqui , familiarei : 
ted omnes omnium earitates patria umi complexa est : prò qua 
quis borms dabitel morlem oppetere , ti ei sit pro/ularus ? Quo 
tst deteslabUior illorum immaailas, qui lacerarual orniti Kelera 
patriam , et in ea funditus delenda occupali et sunt et faerunt. 
Sed si conlentio quaedom et eomparalio fiat , quibm pturimunt 
tribueadam sit ifffUii, principes sint patria et parenles , quormn 
beneficiis maxime obliati sumus; proiimi , liberi, tolaque do- 
mus , qmte spedai in eos solo» , «eque aliud ullum poUst ha- 
bere perfaglwn ; deincqu bene comtaientes propinqui. . . . Oc. 
dt me. w. 1. eop. 17. 

Altrove , òcA -MÌ iogno di Scuota , cw ^ieea tutle le idee 
■stronoiniche de' tempi suoi con ^raFondì peiuierì iBoraU.i e coir 
lo stile il pKi aniabile , colloca i IteneDdiU della F>ina in vnt 
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§; 46- Nella modcriìa socielà Obbes profondo e 
inatiticonico ingegno, dopo uvur ripudiata una ve- 
rità fii^lia della ragione e di una sperienza consuma- 
ta , cioè ch« Tuomo è nato sociale : stabilisce il tre- 
mendo e funesto principio che ì" uomo non ama il 
suo simile , ma l'odia e Ìo teme, che il vincolo del- 
la umanilii non è la mutua benevolenza , ma Tegoi- 
S1I10 eU timore: Ghe una eterna ed innata violenza 
separa gli sominì « ed il solo interesse li riunisce : 
che le cAnTénzìonì legano tutte le parti del corpo 
pòlilico (1). Ecco èbme il filosofo di Malmesburj 
nel suo trattato (a) conduce V uomo all'altro estre- 



cìeca schiavitù da. principio utilitario. 

Mene atroce di Obbes Fichte vuole che V uomo 
ami i sdtiii simili per suo bene , e stabilisce la mas- 
sima j/jfna' te ttèsso sopra tutte le cose , e i tuoi 
eoncUtaSim per te stesso— h\ che bene osserva Ler- 
Biùiier' elié T uomo di Fìehte è uno immenso ^oi- 
smo 4 che tutto a sè riferisce , che non ha altra 1^- 
ge. altro godimento che luì stesso (3). 

Dal detto finora si scorge che se Oblies fa nascere 
il legame sociale dal timore scambievole ; il àlosofo 
di Jena lo deriva iioa da una heqcvolenza pura e 
morale , ma da uno amore interessato ed '^cistico 
giovevole alla tranquillità e sicurezza delle persone 
e delle proprietà (4). 

sedo ij^^idìdissima ( orbem ìacttim ) premio di magnanime im- 
prese e S\ ottime ^nre sosteiiute per la patria , fiuous agilalus, 
et exenilatas anmaUj febeùis in hmc seiem el àomni suam 
pervet^. SoiDD|iuit Sd|ùonis cap. 3. et 9. 

( 1 ) Poeta mÀu pmtu (oipons iuks politici combitiìmtur. 

(2) De Gi»e. , . . 

(31 t^nninier. Pfailiuophie da droit. Iib. IV. cap. 8. 

(4) Sepèca bent^è pagahfi ci porge un' ammaestramentò nì- 
gliore di quello Sei lilosoia Tedesco. Tejaslan etsegmiit ^r- 
let, ^ttàUm jtUae aelioais pnamim aeiwesl, awmjMStam 
essi. V^. 113. 
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CAPITOLO VI. 



GENESI B FROen WK^NXp XtULA MI^^LOaiA, E fj^A IH7L|JIHS^ 
SUU.A RA&IOKB LEGISLATIVA DELLE HAZIOKI. 

§. 47. Qnal sia stato il primo ci uniTerale «nllo dd popoli pa- 
gani. 

§. 48. Progresso e Tici»ìtii^iiii ^f1)a f^ìti^pda Mcoodo i pro- 
gressi della cìtìIc cuiniiaa^. > - ' 

§. 49. lidnejua ddÌB idee iijfl«]qejcl|e (ni éOÉtA dei filosofi 
contanpoiand. 

§• 47- La più dolce e la più tremenda impri's- 
BÌoae che desta la patura l-^lla piente um^na è quella 
del fuoco. L'uomo vede ueoli astri la fpptc della 

.luce, la \Ìta del mondo; egli yede nella igcivome 
bufere 1^ convulsioije della natura p la yeudetta ir- 
i;esisLÌ^i^ (fi uqa ìmmenKt pQSSjnizif. Di qui derivò 

.e dovpa iji nfpe?qità ^fìv/irg , ' U pjrlfiio ciil^ 
flalle geQ^^ f^atè nejhi ^dol^irì^ sj renqic^e a^li astn, 
che la prìfiifi reìigione fosse ' il sabbeismo. i pjie le 
primitive trasformazioni ossia metamorfosi si allo- 
gassero nelle costellazioni, e 1^ primitiva liti^rgja 
consistesse in un fuoco perpetuo che si cop^éi-yaya 
sulle are degli Eroi , cioè dei primi padri di fami- 
glia. Quindi il culto universale al sole fonte suprc- 
ma della luce , centro dell' ariponia , vita di tutto 
V UDÌverso. Egli è il sovrano motore ^ 
nomenì del creato; tutto yede « tutto ascolta (i). 

" Da lui sorge la solenne riirartizìone del giorno, del- 
la notte e delle stagioai. Per' lui , secóndo la uleo- 
titi o differen;^L dei iQcridìaiif ^ ^ .^iiBl|eI^ ^tt* i 
popoli si distinguono o in aoiiect 0 iq JWn*ci q 
antìpodi (2). Egli è il princijpia e '1 centro del ino- 

(2) 1 modei'iii astronomi e S^!^^ si'valgon<j di tali voci 
derivanti dal greco. JaiUèi 'itoiii^e nvn dinnipellol tmat 
casa, percbè sono gli yid ìn'bcàì' àm 'i)iii.'pe/ieèi~ii ««pi. 
inlornp , ed nx» casa l'per^^'sono 'f!e^G stessi ^rdleli.'.ifn- 
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to periodico di tniC i piatieli , e questi compiono le 
loro- rÌToluìsioni sideree secondo fk-m^iore o mi- 
nor distanti da lui (.i). La sua benefica virtìi 

. ■ ■ Ikap^ro gmnt U fiori 
Che leàto pof sulle timi 
■ ■ ■ Erbe morrà non còllo , 
Ni somerà col fiÙgHt 
Color del lembo seiolla , 
Se fuso a lui nelC eteri 
Non tornerà quel mite 
Lume dolor di vite , 
E infaticato attor (2). 

Da ciò dobbiam conchìudere die l'ara ardente di pe- 
renne fiamma sacra a Vesta anticliissima divinità, 
fosse la prima adorazione dei lari in tutte le fami- 
glie , e '1 tipo primitivo dei riti idolatrici (3). Estla 
presso i più antichi scrittori della Grecia Esiodo ed 
Omero indistintamente significò la Dea Vesta il la- 
rario e*t focolare, e presiso i Romani òiaae Ovidio 
- Nec tu alàid festam ^aa» vham intell^e fiaomoti, 

ììpoM , Ai ktty, cotitra e nwi *aSK , piede , perchè banno tra 
lùto diametralmente oj^iosta. Cicerone U chiamò obiigaoi, ai- 
ferva , aoertos. Somnium Scipionìs , cap^ 6. t 

(1) Ciò che gli astronomi esprìmono con famula sulemalicaf 
ì àiÈi delle disianze dei pianeti dal sole hanno Ira tè qu^la nH 
gione . la quale botino l quadrali dei tempi perìodi^. 

Ì2) Manzoni Inni Sacri. La Pentecoste. 
3) Presso gli antichi popoli Slaii dofea tenersi Sonpre ac- 
ceso il fuoco sacro a Perun , una delle prai^ialì dìnnitft di 
quei luoghii Se il faoco eslinguemi , U sacerdote che lo cu- 
stodiva doYea hrugiarsi vivo. 

(4) Orid. fast. Vi. Pitisco V. Vesta, ove se ne adducono 
molte antotilà. I Romani accendevano un fuoco perpetuo in- 
nanzi le immagini dei lari i e siccome le stesse erano allogate 
nei vestiboli affumicali dal perenne fuoco , qdestc parti delle 
rase furon dette atrio, quasi atra ossia neri. Isidor. Orìg. XV- 
3. Vossius Etymalog. v. atrlutti. Come il vestibolo fn defU da 
.Vesta secondo 1' opinione di Ovidio Fast. Vi. 
Bilie quoque peslibalai» dici riot ; inde precando 
Sicimas, o Vesta , mot loca prima Uneg. 
Ouerva Micalì che il Sole dai ^nli poj^ tUltan] «n <tM' 



4^- Sorge la civil comunaD^ , il part^gìanSBato 
dei campi la rassicura la modifica la carattenzurk 
S* intese più vÌTamente il bisogno dell' acqua fecoor 
datrice de^ terreni ; quindi all'antico fuoco si aggiun- 
sero le libagioni prima di semplice acqua, poscia di 
liquori più nobili , e l'efiìisione del sangue de^ bruti 



minio. Si figurò che f acqua fosse stato il nodo mo- 
rale e religioso deUa umanità e ^indi le libagioni 
doverano assolatamente adoperarsi nelle alleanze e 
nei contratti ; il perchè spmde libagione signilicò 
prefiso i Greci alleanza e contratta, e nac(|ue pres- 
so i latini la frase /oedus inire e quindi ancora 
surse la finzione verissima nella origine e nella in- 
dole della natura civile che gli stessi nuini giuiii' 
vano per Tonda stigia (i) giuiamento il più sacro 
ed inviolabile. Adunque il fuoco era stato T adora- 
zione più della condizione di natura e di iamiglui 
che di civil comunanza ; e la wìgine delle libagioni 
apparteneva propriamente alla divisione drì campi, 
ed alla culla delle civili società , di qui l' uso e la 
formola antichissima cujaa et igiùs presso gritaliani 
per indicare Ì pubblici e privati auspizl, £i somma' 
di ogni liturgia civile e politica : (2) di qui i\ focus 
iarium /ami&irium , nel quale la sposa novella do- 
Tea gettare un' asse , e di qui ancora la solenne ac- 
coglienza aqua et igni della sposa coempta nella ca- 
sa maritale. Nè solamente la intiera città aveva il 
fuoco sacro custodito dalle Vestali , e ciascuna fa- 
miglia il suo fuoco domestico ^ ma ogni curia della 

lo Cera» Maim , creator bonus (Carak Saliar, apud. Feslum. 
V. Alatrem Matotam ) e fu la prima ^TÌniBi che si adorasse. 
Storia ec. cap. 21. , 
m XnwBt <)i«u Homer. Odyss. V. vs. ]8a. Hiade XIV Tf. 
371- XV vs. 37-38 , e Virgilio Aen. XII. . ' 
Adjuro Slfgii caput implaeabile foiM 
Una superstilio superis guae rediUla DhU. 
■ (2) In medioque facos et Dih commmibìU arat — Cnmt- 
neas ì alii /oatempte ignoti^ fertiail. Vìrg. Acb^ Xli. 
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città , ogni liOI^o della curia avevano saccMoti par- 
ticolari 4 e particolare custodia del fuoco sàcro cO' 
mune a tutta la curia , o a tutto il borgo (i). 

49- Oli anttcbi filosolì spesso non furono che de- 
positari delle tradizioni popolesche, interpetrj ed espo- 
sitori del senso comune di un ordine dì una nazione 
o di tatto il genere umano. Costoro attinsero per Io più 
dalla mitoI»ia princìpi pei loro sistemi. Moltissimi 
filosofi f tta 1 quU sì acconta ArislotilCf dissero igRea 
la divinità e la collocarono nella più sublime a&ra 
dd cieli ; e*l nostro Genovesi opina , che in ciò lo 
Stagirita fosse imbevuto delle credenze Pitagoriche (3). 
Talete fondatore di un* antichissima casta fitosoGcA 
credea che dall^ acqua Dio formasse tutte le cose (3). 
Cicerone, per tacer di tanti altri chiamò il sole 
Mens Mundi (4) sbendo le primeve tradizioni po- 
polesche « e i piik antichi sistemi di filosofia (5). 

Dal detto finora chiaramente si scorge la fucUìtà 
e la «DCminmiiie 'di tUtf coloro che interpettatono 
Isttn^neate U fon ' " 



.dell'esilio \ 

RoBuuDÌ « interdieov tufUa et igm aemia interrogai* 
la natora d«U* nonio « -e la ^toiìa polìtica c mista' 
tioM della pagana teologia* ■ ' - 

(]} Sigonits De infla. }ar. dv. ÌtMi' Of' 9. 
(2) Metaphu. faw. V. dinett- 1, cao. % §. 4- 
(31 Gicer. De I^tiir. Deor. Iib. 1. 

(4) SomAìnm Sapion. cap. 4i 

(5) Pindaro cominciiiido le snti ofi Olinpìtfte etìóna i ta^ . 
^( ToHe iiuuWttraK ì stin cadS con an prìBcipio mitico e 
ónle U qaatt noordava .l'oriate ddla dvH coauuann , e ddia 
rd^iffive Dotitica. Omcfo ««su admera la voce 8«in)p« taJBt die 
^ scdiani traducono or datori di lieni , ed or datori di acoue. 
SsatS insilo deraento non pgb aversi né la brina Rè il tuio; 
X naa detta da questo ppda ftùbyEftt (uuilwt) e l'altro «lua^ 
Agi BonAii (x^J. . 
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STADI ISOISLA-ayt^ 

§. 50. Stadi It^i^tii^— Gascnno £ essi la la tua iJefl coitale 
dù costruisca « <pi^ una serie d" idee ; la sua Horia, 
la- quale oanlieite V attuazione e sTjhippD delle idee mede- 
sime. 

§■ 51- Indole, niezu , princIiHo fondaneiAale , procedura, e 

massipic- fiti^olufae del damiiDO forte. 
§. 52. Indole, neizi , principio foiidaff efflale « procedura e 

massime fitosofichs ^àSoi Jbrie CjonveDzione- 
§. &3. Fluttuaiìone del domìnio moderato tra il forte dominio 

e la forte Gosveniione. ■ ' 
g. 54. Cagioni da cni derlvAi l' impenatrabilitt , «1 despiilisB» 

del domìnio. 

§- 55. I.e leggi sonlaarìe ronvei^ono sulaniente al forte domi- , 
nio — Errori di Smith , Say , Monlesquiuu — l'arole di Tacito. 

5o. In tre periodi principali può distinguersi il 
Ciorso di ogni legisUzioDe cominciando dalla prima 
barbarie e terminando all' ultima civilià. Forte do- 
minio, dominio moderato, forte convenzione. la que- 
sto lavoro abbiam considerate le antiche e modero? 
legislazioni , e segnatamente il corso della romana , 
e quella dei mezzi tempi fino ai di nostri. Bisogna 
dctemlinare in ogni epoca jl prjacìpio , cioè la pri- 
ma idea che fonda ^ costruisce , c dispiega tutta la 
serie delle idee che ne dipendono. La storia ci chia;- 
risce l'attuazione e Io sviluppo di questa serie d'idee 
nel mondo delle nazioni. 

§. 5i. Indole del forte do/pinio — S^era teocrati- 
ca, di semplicità ^rossolanai di yiolenta speditezza—* 
A questa epoca ai n&rìscpQo le leggi horrendi cantfinis- 
-~ Unità cwpnleQta di formolo poUtico-re^ ' 
ligiose ; pubblicità solenne degli atti più interessanti 
della vita Qmana ; pene atrocissime per violazion di 
domìnio J tremenda autorità di padronanza e di fa- 
Iniglìa } poco arhftrìo pubblico ; molta licenza pri- 
vata I coBreneìoae ligia al dominio è rozza ispida i 
e prescrÌTe le^^i di sai^m^ - 
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PrìncijHO fondameniale. Impenetrabilìli dei dritti 
dominicali famigliari e cittadini — Di qiil-la rigo- 
rosa atabilìtà dei beni nelle famiglie , e la guerra 
eterna cogli stranit^ri. 

Procedura" — Spedita, aspra, impaziente nell'azio- 
ne , intollerante di ostacoli giosti o cavillosi cb'essi 
ciano ; serva e vittima delle /orinole. A questa epo~ 
ca ai riferisce la famosa paremia di dritto : Qai ca- 
dit fartmda, cadit caussa. 

Massime difilosi^a baròarica-^ha matoìa deve 
dominar sulla forma. Le cose si estìnumo dal volu- 
me (i). Il dominio abborre lo interrompìmeutd * 
come la natura abborre il vuoto. L* uomo è servo 
della cosa. « I nostri beni non appartengono a noi, 
ma alla nostra famiglia presente, e futura » potea 
dirsi con Platone (2) ; e con Isocrate. « Quella cittì 
è veramente felice che si sforza sopratutto di con- 
servar le anlicìic famiglie « (3). 

§. 52. Indole , della forte convenzione. Umana , 
civile, di semplicità più filosofica, pacata , impar- 
ziale. 

Mezzi. Si guarda più la sostanza che T apparèn- 
za dogli atti, più la interna loro natura, e Fanimo 
dei contraenti , che le formole e le vesti onde gli 
atti son circondati. Contìnua il bisogno della pub- 
blicità degli atti più interessanti della vita umana , 
ma non più si richiede quell' apparato scrupoloso 
di certe solennità. Si leniscono le pene per violazioni 
di dominio. La potestà patria e dominicale vengono 
circoscritte in dati confini. La potestà pubblica trionfa 
Balle ruihe delle private licenze. Il dominio addiviene 
mobile istrumento degli slanci della industria ^ il cui 

(1) Che in tempi pììi culli della scienza cosmologica guidò la' 
menic umana al nriiiciiiio. o Avvenire 1' alirazione in ragion 
contDosla diretta della massa , ed inversa della dUtania. » 

(t) min lyuiv' tnri r^y av«iu> Tsunpi, ^ufuravrot S« (ov ytvouf 
wtoiv , reuSa tiueeoUty , Mu lev «wm «miuwu. De Ut, lit> XI> 

m In SodallT^ . . ^ 
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scopo è la circolazione rapidn delle ricchezze. Al 
domiuio di pochi proprietari succede l'operosa e 
felice attività di molti. 

Procedura. Le due matrigue de' giudizi sono la 
troppa fretta, e la troppa lentezza. Keiia forte con- 
venzione cainjieggta il movimento che ispira la forza 
commerciale illuminata dai calcoli della giustizia e 
della industria. Il suo formolario è necessario alla 
custodia della buona fede de* contratti. 

nessune dijilosqfia. La bellezza della forma vin- 
ce il volume della materia. L'ulilià delle cose ^ e la 
maggiore o minore diflìcoltà per ottenerle costituisce 
il loro Valor permutabile , il quale consiste in un 
rapporto composto dalla ragion diretta de* bisogni « 
e dalla inversa della quantità reperibile delle cose. 
Il bisogno suscita la dimanda, la quantità delle cose 
r ofTerin. Non l'uomo e servo della cosa, ma que- 
sta fu fatta per Tuoino. La legislazione deve prov- 
vedere meno alla floridezza dì poche f;imiglie , che 
al benessere del maggior numero de* sudditi. Per 
riempire il domìnio basta il concetto numenico , il 
cfiuid juris^ Bensa bisogno di materiale apprensione: 
Tutt* ì cittadini hanno i medesimi dritti alla prote- 
Kìone sovrana. I forestieri hanno con noi 1* identica 
natura umana se non civile, e possiamo con esri 
osservare i dritti di reciprocanza. 

§. 53. Il dominio moderato è l'ondeggiamento tra 
i principi di forte dominio e di forte convenzione. 
È Tanarchia giudiziaria, il campo delle astrattezze 
e delle finzioni, degli euremi e delle cauzioni : è il 
regno dcH'arLitrio dei magistrali e delle sette forensi. 

Ognun di questi periodi termina in preparazione 
di quello che segue. Così gli editti dei Pretori pre- 
parano il dominio moderato ; le prime scuole dei 
giureconsultt sotto gl'Imperadori segnano di luce 
briUante questo secondo periodo legislativo. GlUm- 
peradori M i giureconsulti che seguirono fino a Giil- 
Mioiapo preparano k force conTenuooe. Giusliniano 
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la colloca sul soglio , ond^ è sbalzata poco stante 
dalla barbarie riiinovellata. 

54. Ma donde derivò la j^rìmitira ìnesoralàle 
costa nsa e dispotismo del dominio ? Dobbiamo in- 
lerrogaroe la storia e U corso delb umane idee. L^io^ 
mo dallo slato eelra^io nel quale era incertissimo I 
il dominio, ai condusse alla civile società. Il princi> 
pale motivo che porse origine alla medesima fu la 
certezza del dominio e delle nozze: quindi doveva 
essere facilissimo il passaggio dall'uno alTaltro estre- 
mo. A ciò si aggiunge clic la divisione dei campi in- 
tervenuta col consenso del piccioi popolo eretto a 
civil comunanza non poteva ine uomam ente alterarsi 
senza il consenso dello stesso popolo, r^on deve tra- 
sandarsi ancora che le aristocrazie sono le forme 'di 
governo naturali e proprie alle genti poco eulte ; 
come furono i popoli eroici di Grecia e di Roma e 
i barbarici dei mezzi tempi (ciò che fu dimostrato 
potentemente da Vico ). Or le aristocrazie non pos- 
flono crearsi e consistere senza T immobilità de' dò- 
mini che ne formano il patrimonio e la forza. Si os- 
serva ultimamente che la idea della forza fisica che 
si predomina nelle menti barbariche concorse poten- 
temente a far concepire del dominio una nozione di 
troppo materiale e dispotica. 

§, S5. Dopo il detto finora è facile il conoscere 
che le leggi sontuarie molto ai afiànno al domipio 
forte ; poco «4 dominio pioderato ; sono ìncompati' 
bili colla £irte ccoiTenzione. Jjè leggi sontuarie della 
Kovta ma virtuosa rèpubbllca romana non convennero 
ai tempi industriosi ma corrottissimi dell'impero, co- 
me quelle dei mezzi tempi mal si confunno all' età 
nostra. Da ciò si scorge con quanta inconsideratezza il 
celebre Adamo Smith e dopo lui G. B. Say si scaglia- 
no senza distinzione alcuna dì epoche legislative con- 
tro qualunque intervento del governo alle speso pri- 
vate (i), Montesquieu quando censurò una legge di 
(I) Say bvelluido fldia inflnewa delle kg^ snUe Sfuese dei 
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Venezia , la quale foi-zava la noliillà alla modestia 
ed al risparmio , sconobbe cbe nelle Aristocrazie , 
regime politico che serbò net grado più emineiite 
la Regina delP AdriatHio i tutte le leggi debbono 
convergerò ^ììa llurideKKa ed alla durata della clas- 
se magiiaLìzia dominante , è mezzo principalìssimo 
a conseguire questo scopo è la legge sontuaria (i). 
Sono belle e sensatissime le parole di Valerio Mes- 
salino figlio del facondissimo e celebre Messala presso 
Tacito (2) sulla temporanea convenevolezza delle leggi 
saiituarie. Placuisse quondam Oppias leges^ sic tem- 
poribus reipublicae postu&mtibus , remissum al i qu i d 
postea et mitigatum , quia expe^erit. 

particolari adotta il sentimento di Smith , e sì forliGca sul ra- 
gìonamcnlo di Coadorcct. Secondo lui le ragioni che detcrmt- 
nano t particolari relati va meole alle loro spese variano ali' in- 
lìnilo. L'autorità pubblica mal potrebbe calcolare luile le risor- 
te , esaminare tutti i motivi di dascnno indivìduo- Inoltre ogni 
inflitenza pubblica ìa questa materia oltraggia e conculca la pro- 

firietà senza ia quale non ouò consistere la cìvil comunanza. Di 
itti cosa è la proprietà che il drillo di disporre a suo Ulenlo, 
ed anche di abusare delle proprie cose? Cùun canpUte iico- 
Bornie poiitique : Fart. VII. chap, II. 
(lì L'esBrii de» hit lìv. V»- art. 3. 
(2) Annal. UI. 34. 
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g. 56. Tratti caratteristici del dominio forte netta prima e sella 
ricorsa barbarie. — OrigÌDe ed argomento giustificativo dell» 
servitù presso gli anticbì popoli. — Guerre spietate presso coslo- 
ro— Bcnefid del crìstiaiiesuno.—Iaconvenienti ed aboUùone 
della (ratta dei Neri. 

%■ t>T. Distinzione degli nomini e delle terre nel forte doiniitio. 
Energia della potesti dominicale. — Mannniissioiie.— DÌTÌela 
delle none la condizione disuguale. 

§. 58. Eneifica potesti patema nel forte dominio.— Ecrore di 
Lerminier. 

§■ 59. Legislazione Kemontesè nel secolo XIX {ntomo la pa- 
tria potestà. 

§. 60. Cagione principale dell' emancipazione presso ì romani. 

— CongcHura del Niebùhr. 
g. 61. Energica potestà maritale. — Tutela perpetua delle donne. 
§. 62. Slato di violenza tra le nazioni.— Noize proiiMte co^ . 

stranieri.— Origine e vicende deiralbinaggio. u 
§. 63. Breve periodo della minoiità. 

§. 64. Abbornmento delle seconde nozie delle donne. — Ma- 
trimoni ad morganalicim. 

%. 65. Straordinaria pubblicità degli atti dello stato dvile. 

§. 66. Transizione dal forte dominio al dominio moderato td 
alla furie convenzione. — Si riprendono le materie finora dì- 
scorse. — Progressi della kunanità Europea circa il dritto di 
albinaggto. 



gior ragione ridursi in Gerritii. Ecco Tai^oinento di 
tutti i popoli , presso cui eì pennette la- echiavitìt. 



CAPITOLO 



§. 56. Se il nemico può uccidersi 
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Tutte le antiche nazioni si accordarono in questa 
iniqpio principio. Quindi le guerre presso loro erano 
spietate e' micidiali , e sonava fortemente alle loro 
orecchie il terrìbile aat vincere aut morì. Città po- 
polose seppellivatisi piuttosto sotto le loro ruinc , 
che arrendersi al nemico. Chi non compiange anco- 
ra Sagunto e IVumanzia , chi non versu ancora una 
lagrima suir eccidio di tante città distrutte dal ferro . 
romano ? 

£ mezzo uomo , dice Omero , colui eh' è servo , 
£i lasciò una viva e tremenda dipintura dello stato 
servile (t). Verso gli ultimi tempi della repubblica 
romana , e sotto )' impero , quando la filosofia stoica 
conquistò i più belli ingegni di Roma , la condizio- 
ne servile si ebbe come aatinaturcle , e ciò non o- 
stante si ritenne come ricca frazione del loro patri- 
monio. Seneca il moralista declamava contra questa 
instituzione , e intanto numerava tra le sue dovizie 
una moUitudtue considerevole di schiavi. Alla reli- 
gione Cristiana si debbe il miglioramento della uma- 
nità. Le palme da lei mietute nel campo della carità 
non sono intrise di sangue, ma sou benedette dulie 
lagrime degl' infelici (2). 

Quanto si è scritto , quanto si è declamato sulla 

(I) Iliade VI. V. 460 e seg. 

J'i) U pontefice S. Gregurio il grande versa il tramonfo del 
secolo VI cosi sì esprimeva inlorno la schiavitù. Cum rettemptur 
Master , totìus condilor natarae , ad hoc propilìalas bumaìiam 
carnem votuerit assumere , ut divinitatU suae gratta , diremplo 
( t/iio tenebataur captivi) vinculo , prisUnae nos restii aerei liòer- 
tati : salitbriler agitar si Iwmines quos ab initio liberos naiara 
protulit, et jus genliuat iago sabstiluit servitalis, in ea qaa nati 
fueranl manumitlealis beneficio , liberiate reddaalur. Gregor. 
Uagn. apud Potgiess. lib. IV. cap. 1- §. 3. Rolialson- Qua- 
dro dei progressi della società in Europa che serve S ialroditiio- 
ne alla storia di Carlo V. Nola XX. 

IHallissime patenti di maauntissione vennero concesse nei mez- 
li tempi prò aaiore Dei, prò remedio aaimae, prò mercede ani- 
mae. Muralor. Antiq. Italie, voi. 1. p. 849 , 850. Ducange 
y. mjiBiiinìssìo. 
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iófume tratta dei Iferi ! A chi giungono inmliti i fle- 
lùli racconti delle angosce , delle vessazioni, e delle 
nostalgie da essi sof&rte ì Ch' ighora le avventui'e e 
le magnanime imprese di Toussaint Louverturc, no- 
vello Spartaco delle Antille ? Lode ai governi di Eu- 
ropa che di accordo hanno abolito 1' empio trafiico 
d^a carne umana , in cui sta Y impronta del volU) 
di Dio (i). 

^ 57. Per tacer d^- altri popoli, ^ anticlu. 
Germani , Bveano Bérvi e libertini. Questi si disse- 
ro dai Longobardi aldii o aldioai. F. 'Bezzonico in 
un lungo ailicolo , ove toglie a combattere varie 
opinioni del noslro et;regio Carlo Troya (2) sostiene 
che gli aldii erano una classe media tra i liberi , e 
i servi , incapaci della ^era proprietà ^ non aventi 
guidrigildo proprio , e sottoposti ad. una specie di 
soggezione verso i loro padroni, ma idonei a posse- 
dere dcMrilli meno pieni sulle terre a cui erano , 
per così dire , attaccati ; idonei ad acquistare un pe- 
culio proprio. 1 servi -reputavansi Cose, e non per- 
sone , e perciò si Tendevano, si pegnoravano, 0 con- 
cedevunsi in fitto. Nà tempi di Tacito, ed anche 
dopu se il servo uccidevasi non per disciplina e se- 
verità , ma per impeto e sdegno , come s'' egli fosse 
nemico, l'omicidio era impunito (3). Ninno ignora 
quanto sia stato terribile il potere dei padroni Greci 
e Romani sui loro servi. Gli alloderi cioè servi gle- 
bae dei bassi tempi furon presso che simili agli 
adscripiiCii dei tempi più recenti di Roma , e ai ser- 
vi mercenari (^thetì) delle città Greche nei tempi 
Omerici ed anche posteriormente. 

L*aiitidiisunia guisa romana di manomettrae i servi 
colla ceffata e solenni parole, corrisponde alta maniera 
antichissima settentrionale di manomettere i sferri 

(1) Say Cours compiei d'fconom, polit. Pari. II. eh. 6. 

(2) Giornale dell'I. R. Isliluto Lombardo tom. IV. 

^3] Occiiere toIeiU non iisc^ina el mnerilale , sed impetu 
et ira , ut iBm&m, alti qitod impune. XacU. De H, G. - 
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colla saetta e con roci solenni. Nulla dirò de^i sl- 
trì meno interessanti effetti della servitù ^ e delle 
altre distinzioni degli uomini. Era nella natura delle 
teire una distinzione conforme a quella delle perso- 
ne. Nelle carte dei mezzi tempi leggiamo i mansi 
iagemi e ì mansi servili- (i)- 

Son proibite presso i popoli di forte dominio le 
nozze non solo tra liberi e servi, m'ancora tra in- 
genui e liberti , tra patrizi e plebei. Frequenti e fo^ 
cose furono le concitazioni della plebe romana per 
la comunicazione delle nozze coi patrizi (2^. Pres- 
so le nazioni Germanicbe i figliuoli {nxKreati da'no- 
bili con mogli plebee non godevano i dritti e la no- 
biltà paterna , se non quando il Re l'accordava loro 
con appositi diplomi (3). 

§. 58. Le famiglie sono il semenzajo della nazione. 
Quivi è pel cittadino il centro delle sue più tenere e 
consolanti affezioni. Per lui esser debbono le domesd- 
che pareti il più sicuro asilo nelle- sventure (4). Qui 
cosa più nobile per Tuomo dì onore che u moiire 
in difesa della sua patria e de' suoi congiunti? Cosa 
TÌ Ila più dolce e più virtuosa per chi ritorna in 
femiglia dopo le durate fatiche, del sollievo di una 
moglie affettuosa , e delle carezze di carissimi fi- 
gliuoli ? (5) 

(f) Hallam Europa dei mezzi tempi voi-. 2 , cap. 5. 

(2) In Roma Ì1 gius de' connubi non fu comunicato dai pa- 
Irin alla plelic chi- i'anno 309 della fondazione ili quella città 
col famoso plebiscito Cannuleio (Livius lib- IV-4. !ib. Vl-42— Ct- 
ceron. de rcpub. lib. 2. cap. 37, Edit. Mai — Sigooius de ant. 
3ar. civ. Rem. cap. 7 — Heinec. Antiq. Rom. Append. ad lib. 
I. cap. 1. sub. §. 32 ). Sìfi'alta comunicazione di connubi av- 
venne poco dopo le leggi Dccemviralì da cui, come avvisa Ìl 
Vico , tu concesso alla plebe il dominio quirìlario osda olti- 
mo dei campi. 

(3) Heinecc. l'Iem. Jur. Geno. lib. 1. tit 10-§. 225. 

('i) Domus lutissimum cuique refagùm atqae mepbiaibm, 
I. 18. fF. de in ius vocand. 

(ò) Revertenlibm poti laborem qaoà homtbs gum afùiim ■ 
lieme^am ! Tadl. Ann. 111. 34. ' 



Nel primo |ieriodo della civiltà la potestà paterna 
è molto energica , e sapientemente i Romani la Jia- 
•ero domestica maestà. 

I padri romani , e greci e fra questi s^natamea- . 
te gli Ateniesi ebbero U diritto vitae et necis sui loro' 
%Iiuoli. Tal diritto lunga peusa si rìtemw dai pi- 
dri greci (i). 

Lomiaìer favellando della legislazione Attica dì 
Segone focile capricciosa e rìdente , sostiene clie ivi 
k democrazìa discese dallo stato alla famìglia, men- 
tre ognun sa che la famiglia Ateniese lungi di essere 
stata democratica, fu piuttosto monarcbica assoluta, 
competendo al padre di famiglia il gius di vita e 
dì morte sui figliuoli. Ma questo scrittore fu costretto 
a rinnegare i £itti della storia dopo che assunse la 
dimostranione dì un principio vago ed in gran parte 
erroneo , clie cioè la ^miglia riceva dallo stato le 
ive influen» , le aué r^ole e le sue Ic^, dì iBodo 
che la bmi^Iìa nella sfera .che V è propria -làppre- 
ienta la oostituBume politica y nel cai seno si con- 
tiene (2). 

Questa energica possanza paterna fii comune ai 
Persiani e a moltissime altre nazioni (3) ira le quali 
ai Galli ed ai Germani (4). Nei mezzi tempi consei^ 
Tarooo i padri il diritto dì vendere ì loro figliuo- 
li (5). 11 nostro G. B. Vico cbiama questa illimi- 
tata possanza , diritto Ciclopico , e saggiamente la 
deriva dallo stato di famìglia che precesse lo stato 
civile ossia politico. Mal si apposero quei che la ri- 
peterono dallo stato democratico. Non ^rchè molto 

(1) Sextru Empjrric. Hnwlypos. Ub. Ili, op. 24— flenueen. 
De biveat. Kb- I. cap. 1— Cnriu Foitm. Hhet. Hh. i. Sabì- 
tM legge Tenne delta t«v «uiniyi de iademnatìs. ' 

ràmiilos. du dndtlib. U. di. 3. 

m Ailslot. Nicomach. VUI. 12. 

(4) Caa. de Bdio Gallko lib. YI. cu>. 21. Hdnec. Elem. 
I. G. lib. I. §. 135. 

(&) HeiBec. ib. §. 137. 
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conviensi alla repubblica , elebbe da qaesta rìcOD0-> 
scer la sua origine , imperciocché ebbe anche luogo 
in goTerni men liberi. L'asprezza della patria pote- 
stà setteotrìoDale fu mitigata non poco dalla umani- 
tà delle ultime leggi romane , onde reggevansi molti 
popoli Europei neir epoca della inrasióne boreale, 

59, terzo stadio di l^islazione « la paterna 
potestà seeButs di forza , circoscrìtta nel tempo , e 
fl^twnta della primera rustichezza rassomiglia piutto- 
' sto ad amministrazione di beni e direeione di persona, 
che a maestà ed impero. Da ciò ben si conosce che 
■1 novello codice Piemontese ha dato un passo retro- 
grado nella civiltà , fortificando il paterno potere A 
segno tale , che il figlio non emancipato « nè spoa- 
taneamente dal padre , nè con sentenza giudiziaria 
qualora costui abusi della sua autorità , in qualun- 
que stato età 0 condizioiie si ritrovi sìa seggette al 

Eotere paterno (l) purché il di lui genitore non ab- 
ia saputo e tollerato che per ciuque anni dopo la 
maggior età vivesse in separai* abitazione ed ammi- 
nistrasse di per sè gli affiùi jMVf»! , ciò che dìceai 

tacita emancipazione- ■ •■ ■ 

§. 60. Gran parte dèlta storia eli Boma è nn ter- 
ribile racconto della prqMteuza de*patrizì e delle an- 
gustie della plebe (2). L* esempio dell' usurajo patrì- 
zio L. Papirio , e dell' infelice debitore plebeo G. Po- 
blilto fu spesso rinnovato. Allorché un debitore ve- 
niv' aggiudicato al suo creditore, tutta la sua fami- 
glia subiva il medesimo destino. Egli , i suoi figli , 
i suoi nipoti, eran cancellati dal registro degli uomi- 
ni liberi. Prima di venire aggiudicato al creditore, 
egli emancipava i suoi figli per sottrarli alla immi- 
nente catastrofe. Tal pia frode fu la cagione princi- 
pale dell'emancipazioite , la quale altramente secondo 
la indole del dritto romano delle £imi^lìe « non arrelK 



m Art. 238 , 239 , 242 detto Cod. 

(2) Ve iMperbla patnm , el miteriis pjt6b. tir. VI.. 14. 
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2>e potato presentarsi clie troppo raramente. Questa 
ingegnosa congettura è de) INiebuhr , e merita esser 
ritenuta come probabile fìn che altri dati storici non 
illumineranno meglio in siflFatta materia (i). 
6i< Insigne fa ii potere dei Greci dà Romani, 
degli antichi popoli dell'' Asia e del Nord sulle loro 
mogli da essi reputate o come ancelle o come fi- 
gliuole di famiglia ; ed uniforme (a Tusanza presso 
! popoli di forte dominio in soinmetter le donne a 
perpetua tutela ^2), che dai Longobardi ai addimandò 
mundio pel quale è celebre la legge di Rotarì (3). 
XdB donne dovevan -viTCre sotto la tutela del padre o 
congiunti di lui : sposate passavano sotto quella del 
marito. Quando le leggi settentrionali cessero il luo- 
go alle romane , non pochi luminosi vestigi dì sìffiit- 
ta tutela durarono lungamente in molte legidsùoiù 
di Europa. Universabnente nei mezzi tempi gli «posi 
Comperavano le spose (4)> In Francia ai tenqii ' di 
Brìsson si eran conservati' molti vestigi di «i£SiUa co- 
stumanza (5). 

m Storia di Roma Part. II. 
^ (2) Per tacere ^ moHi popoli e segnatamente ii quei dell'A- 
sia , i Galli arevano il jus vitae et necis in uxores aicut in li- 
beros.'Caes- de Bell. G^lìc. lib. VI. ca^. 19 — ì>resso ì Longo- 
bardi i mariti aveano sulle mc^li il difillo di vita e di morte. 
LL. Long. cap. 1 . ult. et penult. til. Qaalit. mnlier. liber. 
alien, parmiss. — ^Mnratorì Ihssert. 10— Prina deU'occupaiione 
militare nel nostro reaon le donne così vetgini come Tcdore 
nell' alienazione degl' immoli sebbene non dolali doveàno iat- 
petrare il regio ass^iso. Basta Inst. Jur. priv. Neapol. lib. 1. 
tit. 8. §. 204. ■ r- < 

(3) Il tutore delle donne Ateniesi sì disse Krnos. Isaeus de 
Pyrrhi heredit. Reislceadn. in Orai. Isaei de Pbiloclemonis Iiae- 
red. 1 tutori delle vedove eran dette nei Icrapi di Omero x<i- 
duorw. Eust, ad Iliad. V. IÒ8 — Riguardo al Honiani To^^Ransi 
Cicerone Orai, prò Fiacco et prò Marena— Lìv'ms lib. XXXIV. 
2. Heiu. Antiq. Rora. lib. I. tit. 15. ìli et sq. Tra le dis- 
aertazioni di uverardo Ottone se ne l^ge una — Le lateia ptr- 
pelila foemiiianm piena di molla e svariata erudizione. 

(4) Hein. Elem. lur. OSm. lib. I. 6. 181. 

(5) Snuaa. De rìt. >upt. p. 20. 



- ^. Dallo stato di violenza tra le nazioni s 
le proibizioni dei matrìiuonl cogli stranieri cosi gelose 
in Roma ed in Atene , 'rome nelle sue aringhe di- 
mostra eloquentis€Ìmo Demostene (l). Ci assicura 
Tacito clic l'antica Germania si mantenne pura dalle 
nozze struniere iumosa la costituzione di Fede- 

rico U ^) colla quale ralTerma il divieto delle nozze 
cogli stranieri , fulmioaiido il castigo della, confisca 
de'beiù: l^ge contro cnttanto-dedamava il forense 
.Andrea d' Isecuia. senza intendere Io spirito, de* se- ' 
coli. Geno'almente nei mezzi temjii era vietato presso 
tutte le nazioni, di òrigine Germanica Io sposare uno 
straniero ^ eccettuati i. soli- Frinoipt (4), Dulie leggi 
Milanesi era ciò parimenti proibitOT e grin frangitori 
del divieto si dannavano alla confisca dei Beni (5). 
Vitella- collezione delJe leggi barbariche son proibite 
sotto pena di morte , le nozze tra un romano ed una 
.'l>arbaraf e viceversa (6), 

Presso gli antichi Greci Galli Germani eran per- 
messe le rapine n^li strani- paesi. Lo stesso - pratica- 
vasi presso- gli. antichissimi, popoli d* Italia rcoine sa- 
A lungamente ragionato aUrove. Nei tempi Oiaerìvi 
il cìone^iara- si- apponeva a lode. Autolieo avo ma- 
terno di Ulisse avea levato di sè altìssimo gridò pei 
suoi £remieati saccomanni (7). Alla giòventii dei 
Gfiìi e dei' Germani s' inculcava siSatto interteni- 
mento per non goUrire nell'ozio (8). La mania di- 

ni Orai. coni. Héaeram^ 

Gervantat populM nulUs aliii alianun nalionuitt conimbTis 
,i^clos propriam et sincerant , et iantum tm simiUia getttent 
exlitisse. De St. G. cap.-4. 

(3) Cum beredilarìum. 

(4) Hein. Elem. lur. Gens. liti. I. tit. X. §. 223, 
f^i-fiodinus de repuhi. lib. 1. oap< 6. 

j^) A, Manzoni. Discorsi sopra alcwiì enntf dénà-Slorìà:E(9* 
goliardica cap. 3. 
ini Hom. Odys^. XIX. 403: 

jS) Càes. De 9. G. Ub. Vi: ci^. 27— Tàcit. Anoal^Iib.. 
XU. c»p. 27. ' ■ 



— 86 — 

conquistare h Teemendssima nei tempi di ftnle do- 
mitilo ; ìe guerre son troppo micidiali , e non ces- 
sano che collo intero atermìnio o schiaTitù del pa* 
polo vinto. Gli stranieri che i Romani dicevano fto- 
stes f non ebbero nella cittk di Quirino nè l'attiva 
nè la passiva testamentifazSme: non a lievi patti 
concedavasi agli estranei il respirar l' aria libera di 
Atene. La gabella animale detta metoicion pagavasi 
da costoro anche nei tempi di Demostene (i). 
' Nella repobblica dì Atene ebbe vigore una legge, 
dalla quale proibivasi di aggregare tra i cittadini al- 
coli forestiero , se non goamo avesse meritata la cit- 
tadinanza con qoakbe virtuosa azione op^'ata a prò 
della repubblica ; e più di seimila Ateniesi nella 
concione decretata non ne avessero V aggregazione 
con isqpìttinl' s^retìr Eran quei cittadini assai ge^ 
losi in questa spezie dì suffragi , e quando anche 
compartita si fosse la cittadinanza , poteva ciascun 
cittadino istituire contro il nuovo aggregalo V azione 
di leggi violate , facendo conoscere che il popolo fu 
tratto in' errore , e qii^i non era dì sìfiàtto dono 
meritevole. Demostene adduce pHi esempì di per- 
sone che avendo conseguito sifiEàtto dritto , Io per- 
dettero dietro tal giudizio. I nuovi eletti non po- 
tevano essere ascritti nel collegio degli Arconti , o 
partecipare del sacerdozio. ì costoro fìgliuoli aveva- 
no questa fecoltà , qualora procreati fossero dal nuo- 
TO cittadino f e da un'Ateniese a lui l^ittimamente 
aposata. 

Bello e splendido è il dono della cittadinanza di 
Atene, à tace Demostene. Quivi la somma di tatti 



(I) Veggasì inSamnele Pelilo raiprìssìma maniera, con cui 
Venivan trattati ^li stranieri in Atene quantunque fosse detta la 
culla della umanità , la madre delle arti e delle scienze, la regi- 
na del penuero' Doveano costoro eligger^ un patrono tra i at- 
ladini Ateniéd {LL. Atticae lìb. 1. tit. 5 ). li &co prendeva U 
scita pute ddreieditji ddlo straniero (Denustt. coitr. ibidrot.). 
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i poteri è nelle mani del popolo , il quate può lare 
ciò che più gli talenta (i). 

Un Ateniese non poteva istituire erede ano stra- 
niero e questa disposizione la trovianio comune » mótii 

È' troppo famoso ralbinaggio,e segnatamente quel- 
lo del medio sto , per lo quale il fisco occupava i 
beni del forestiero defunto (2-^. Malniigiasiliia n Tu- 
sanza di occupare i beni dei naufraghi per Teiirpio 
adagio u Besjisci est quodcuiaque natat «■ Jlelle XÌI 
Tavole era sanziwiato « adverius hostes aeterna min 
toritas esled -» Anclie qunndo iKomani apt^arqpo' 
r antica rustichesKa non potevano piparsi a riguar-r 
dar gli stranieri , come uomini coi quali avessero un 
diritto comune. I popoli^ dice il giureconsulto Pom-r 
ponio , coi quali noi non abbiamo n.^ amicizia nè 
ospitalilÀ, nè alleanza, non sono nostri nemici ; frat- 
tanto se una cosa che ci aj^nrtiene cade traile loro 
mani , essi ne sono i pvopEielarft ; gli uomini liberi 
«Uvengono schiavi i ed essi sono n^li stessi termini 
con noi (3). Federico II Impesadoiie fii il primo chs 

(1) Deinostfi. conf. Neaeram. 

Delle TÌolen£e guerre e soprusi di molti popoFi verso glrslra- 
nierì favella lunsaniente M. Gioja — Galateo, lib. 2. cap. 8. 
E)el merito e delle ricompense lib. I. scz. b. cap. 4. §. 4. 

(2) Albinato S alibi naius ('auliaìne ) eome vuole la mag- 
gior parte degli scrillorì , a dagli Scozzesi detti albani ed aa- 
benae , soliti a peregrinare , come sostieiiM da laluai. Mercè 
Y albinato gli stranieri sono esclusi da ogm suceessìone- sia nd 
beni di un cittadino, sia in quelli di uno straniero, e per con- 
seguente non possono istituirsi eredi , 0 ricevere alcun I*glfa). 
Epifanio lo chiama sciiismo. Grozio ( De lur. beli, et pac. UB. 
2- cap. 6. §■ 14) lo deriva da q!iei secoli, iircai-gli strane- 
ri erao riguardati come nemici. Bodino djmostra eoe il dittlo 
dì albinaggio fu comune a tutte le naiioiri- Nei meiu tempi i 
Baroni usurparono ì beni dello straniero morto nel lerrìtorio di 
loro glarìsdizione. , In Roma repubblicana \ patroni usurixavano 
i beni dei forestieri rìcoveratì sotto la loro clientela . cib die 
Vhìainavaiio jut applkalùmb. Bodìn. de.repvU. lib. l..ca{i. 6. 

(3) L. S. IT. de. capi. ^ poiUunin> 
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Ti derogò con uno editto che permetter'aglì stranieri 
ì quali muojono Dell' impera di disporre dei loro beni 
per mezzo di testamenti, o se muo)ono ab intestata 
di lasciare eredi i loro prossimi congiunti. Mu Bodino 
8Ì lagna che questo editto fu malamente eseguito (i), 

\, 63. I popoli di ibrte dominio clia' vivono eon- 
fiera sempliciùl e son circtwdati da pochi bisogni , 
eiHisìdenaido più la gagtiardìa del corpo die la ma- 
tOrità della mente f restrinsero TetìF papillare io bre- . 
TI confini. E generalmente tutte le na^oi l»rl>ari' 
che la determinarono dalla idoneità di piHtar k ar- 
mi (2). Presso i Romani i maschi dopo i 14 anni 
eran liberi dal tutore. Prc^ le nazioni Germaniche 
che uscite da climi infecondi paludosi agghiacciati 
ebbero un più tardo sviluppo , « fissò la maggior' età 
a 18 anni compiti. Sappiamo da Plutarco che inl- 
spaFta si diveniva m^giorenne neUa stessa età (3)> 
Kei tempi più culti di Atene la maggior'età veniva 
' fissata air anno ventesimo (4). 

11 ballato cioè tutela dei ieudatarl darò primamea- 
te fin' a i& anni, di poi si estese fino a' 17 com- 
piti. La cura dei puberi ignota alle le^ Decemvi- , 
rali s'introdusse tardi in Roma, ciob net tempi del- 
r impero Sotto il regno di M. Antonino , riguardane 
dosi da una parte allo intendimento de' puberi, non 
ancora sviluppato , e dall' altra volendosi prevenire 
le irodi e le malizie di cui sarebbe stata vittima la 



(I) Bodin. de republ. liB. f . cap. 6. Federico stanziò n 
tus peregrini et aivenae libere hosptienlur , Kbi voluerint. Et ba- 
sitati Si teslari volueràit , de rebus sais liberam ordinandi ha- 
beoni facultalem , quartim ordinalio inconcussa serveiur. Si verv 
inteslali decesserìnt , ad ho^llem nikil penenSal , sei bona ip- 
sonm per manas episodi loci , si fieri palesi , ■ haereiibas tra- 
àantur, tei in pias caasas erggentur. Cod. lustin. Aulk ad til. 
Commnnia de soccessianibns. 

J2) Montesquieu , L'esprit des lòie , lib. 1& cap. 26 — Gioja 
raerìlo e delle rìconpeasei lib. 1- ses. I. art- 1. cap. 1. 
(B) FluUr- Zrcurg. v 
(4) San. Fettlui.lLeg. Auicaé lib. 1, lit. 5. 
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FuberU nel F ardente l>ollore delle paasioùi ,.e sotto 
aiifluenKa di costumi perdutissìmi ; fa imposta ai 
maggiori di i4 anni, c minori di 25 la necessità del- 
la curatela. Molti popoli Europei di (^gi giorno bau 
prolungata la minorenoiià a 21 anni compili, e per 
taluni atti di maggior levata , come la ipoteca, o l*a- 
lienazione degl'immobili non acquistati con peculio 
castrense o quasi castreose j mutui , riscosaioni -di ca- 

f itali e cose eioiigUaiiti « i '^Uuoli noa possou' ob- 
ligarsi. presso noi senza ' il consenso paterno prima 
degli anni venticinque compiti. 

5. 64. Le seconde nozze delle donne sono appena 
tollerate nel forte dominio. I primi Greci le abbor- 
rirono, come tiensi furmo per molti storici. Didoae 
fingesi da Virgilio invasa da mille furie , e slra- 
ziuta da pungenti rimorsi per aver tradita la fedel- 
tà promessa air antico sposo già spento. Le sole ver- 
gini , al, dir di Tacito (i), contraevano nozze presso 
molti popoli di Germania. Gli Eroi Omerici si van- 
tano di avere sposata una Tergine (2). Per lungo 
tempo il secondo matrimonio fu riputa^ in Gre-; 
eia ai) eccesso di libidine , e ci vien rictwtialo il - 
nome di Gorgofone figliuola di Perseo che ne por- 
se il primo esempio (3). In.. Rom' antica.- aon fu- ri- 

(I) De Morib. Gennan. cap. 19. Sic amm aa^iàmt mari- 
tuia , ijaà modo ùmui eontUS t aitamqiu vOam., tu ulh cogita- 
tio Mllni, nt longior cBpiiBtat, ne tànqttam maritun, sed taf 
quttnt tìtotrimoBann onent. 

rti Koiv'!»]* «W-J^— Homer. pasium. 

(3) Pausaa. lib. 2. cap. 2l. Presso Omero Penelope rilbgge 
alle seconde nozze per rìspellq dell' antico talamo nuziale ■ e per 
Don incorrere nelle dicerie del popolo. 
Ewip' l'Mfiofun) mmoF > ìi^hmok ^1/. Oi'pa. XVI. ti* 

Lo stesso poeta osserva ccn molla accoramento 




Che ingrandir brama del ucoado 
La nuova casa , e dei saoi primi 
E di colui che vergine impalmolla 



guardato benignamente il secondo matrimonio. Rei 
mezrJ tempi siccome tenevasi gran conio delle ver-, 
gini in capiìUt , frase di cui son |iient gli antì- 
clii istrumenli (i) , cosi dispregiavasi la donna, che 
morto il primo marito Tolava ad un secondo , ed 
era soggetta in assai luogLi ad un' ammenda pecu- 
niaria (2). Siffatta intolleranEa spigasi eoo tre mo- 
tiTÌ. i.** È facile -come appare dalia ^leriensa {kìui» 
clie lo ioo^nafK Aristotele, passaggio da un e- 
■tremo all'altro. Goal dal feroc« ateitmo ciclopico> 
n pliasò per salti alta superstiziosa teogonia di Esiodo 
e di Omero, e cost parimenti dal ferino e pasaaggiero 
divagamento Oraziano »i passò ad una stabilità di 
nozze trasmodata olie durava oltre la tomba. 2." Le 
donne in quei tempi eran reputate ancelle dei mariti;^ 
costoro dovevano comprarle dai parenti , e ne ave- 
Tano la perpetua tutela. Morti i mariti le vedove 
cadevano sotto la tutela dei costoro agnati , i quali 
non consentivano A facilmente che uno estraneo ne 
comprasse la tutela , e dominasse io qualche modo 
ani figliuoli del primo letto. 5." Perchè enn peri- 
ooloti alla ìmpenetrabìUtj) dei BÌngoli patrimoni, og- 

ItoB si rammenla pili , non più ricerca 
felonio ei nei bujo delia tomba giace. 

O^ns. XV- 30. Traduzione di PiadciQonli — Gli alesst lameniì b 
Elettra a Clitenncslra , Eurì|). Electr. vs. 592. 

(t) La frase jiglimle in capegll derivb dall'uso LoDgebardico 
£ recidersi le diiome delle fanciulle oiiaDdo d inaritaTano. Liul- 
prasdi lib. 1, 2. Come scrive Maniani, si crede che fos- 
sero dUamate anche intome , onde provenne la voce Iosa pres- 
to ialom volghi di Lombardia- Nola ^1' atto 1. Scena 3. vs. 
312 dell'Adelchi. 

Hrin. I^em. Jnr. Genn. §. 222 — Era^ introdotto costume 
in Napoli che quando le donne vedove si rìmaritaTano, sì nnivano 
le brigate , e la notte con ^aoni villani e canti ingiurio» an-* 
davano sotto finestre d($U spoù a canlar mille spropositi ed 
escenit& , e questi suoni e canti chiamavano ciaiabeilarte , don- 
de se sortivano molte risse , e talora omicidi. Ihetro dì Tole- 
do cstir|ib questo abuso. (Marni, lib. 32. cap.'li 



getto principalissimo del dominio forte, ì vincoli di 
una donna con più Ciniglie, i mariti feudatari che 
dal primo matrimonio con una nobile arcano pro- 
creato figliuoli , coDiraevano le aeconde nozze ad 
morganaticam con un'altra meno nobile il cui ef- 
fetto si era che ì figliuoli del secondò matrimonio 
non potevano ofièndere i dritti snccesspr! di quei 
del primo e doveano accontentarsi di una modica 
porzione. Non è da omettersi ciò che fa sancito nei 
tempi posteriori dì Roma anche quando ai rallentò 
r antico rigore « che il coniuge passato a seconde 
nozze avendo figliuoli dal primo matrimonio , non 
può in qualunque modo donare allo sposo novello 

Siù della quota di quel figlio legittimo che pren- 
ci^ il meno » (i). Siffatta disposizione convien- 
8Ì ancora al dominio moderalo , ed alla forte con- 
venzione , e fu saggiamente adottala da più legisla- 
zioni moderne. Niuno ignora per Innghisùma spe- 
rienza quanto valga T impetuoso boUcm di un amor 
novello a reprimere i sacri sentimenti dì pietà dei 
genitori verso ì figliuoli. 

§. 65. Le nozze, le nascite, le adozioni ed atti so- 
miglianti che risguardavano lo stato delle persone 
furono circondate da, troppe formole, simboli, litur- 
gie , e celebravansi nel concorso di moltissime per- 
sone. La potestà sacerdotale nel primo perìodo della 
civiltà dei popoli è il più poderoso baluardo contro 
la efferatezza , e la licenza dei prìva'ti. La prima for- 
ma di governo è la patrìzia «acerdotale. Le formok 
religiose , gli atti rivestiti di maestà autentica e po- 
polare son la prìma favella sociale é civile. 

Nessuno indagatore delle memorie antiche ignora 
la famosa festività dei Greci Komani e di altri po- 

{lolì , la quale interveniva scorsi taluni giorni dopo- 
a nasata del neonato : il costai padre' convocab i 
suoi parenti ed amici dopo molte libaziont e sacrì- 



(I) IM. 22 de Nuptiii 
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fìzì dava sti'aordiiiario banctelto , e tra i rili reli- 
giosi e ''1 giubilo astanti iuipoiievasi il noioe 
al bambino. Chi noti conosce la ptibbUcità magnì- 
fics delle anticbe nozze e funerali, la rusiica pomr 
pa e compiìcatezza di riti religiosi , all^orìe e sìni- 
JboU che vi si adoperaTano (i) ? Servio Tullio pressa 
i ttomani per ppuova maggiore d^U atti priacipall 
della vita umana, ordinò che nella nascita di ciascu- 
no inianle si ofirisfie una moneta nel [empio di Lu- 
cina ; un* altra moneta cfuando prendeasi la toga vi- 
rile nel temjHO della Dua Gìoventa , e la terza i» 
caso di morte nel tempio di Venere Libitina. Da 
ciò appare quanto mal convengano al forte dominio 
ove tutto à pubblicità le nozze clandestine appena 
Ifdlerals neirimperO' della fcwte convenzione. A poco 
a poco la conservazione degli atti dello- stato civile 
ai francò di tante ibmole sacre e divenne d* inte- 
resse più sociale che religioso. In Atene, nel terzo 
giorno della festività Apaturie ì nomi dei figliuoli 

ti) Spencems de Lei^b. Hebraeoniin rìtual. lib. 1. cap. 41 
'otierus Arcbaeol- Graec. lib. 4. cap. 11. et sqq.. 
Alexand. Sanf. De morib. ef rìtib. geotium Hb: h 
Liiios Gregor. Girald, De scpulcbrìsi 
Christianus Hebenstreil. De convivio. ladaeormBi 
Feidiiu» knWn, Humerie. lib. 3. cap.- et fqj, 
Cnperus. Apotbeosis Hoiaeriea. 
Hertius Bustum Lusalìae aniiquìsùiniiniv 
Inniiis Comm. de Coma, ecc. 

€oiite presse ì loodemi ^polì-, cos'i presso gli fflilicbi Gred 
e Romani agl'infanti che » esponeano all' alimi pielà soleansi 
apporre de's^ali, acciò si potessero riconoscere in miglior tera- 

E>. Terenzio li chiama monumenta. Andr. Act. IV. Scen. V. 
unucb. act. IV. Se. Vi. I Greci l^nominaTanD con molli vod 

La città di Alene si distinse per la carità verso gli esposti. 
La prima scuola Ateniese fu A Cinosai^o. Gl'infanti esposti 
dalle madri di prostrata pudicizia erano ncoverati in questo ast- 
io (/3;(ipoi|)0(piu>v) costruito non molto lungi daHa porta della cìt- 
tii , ed ivt le menti dei bnciulU erano informate negli studi li- 
berali. Pialo in Axiocti — Ioachimiis Slephanus de lurìsd. vet. 
Gnec. »p. 13. 



dei cittadini Ateniesi sì notarono in un pubblico 
registro dai Fralori^ e Samuele Petite ci pruova che 
oltre questo ve ne area degli altri parimenti pub- 
blici. Marco Aurelio Imperadore Romano stabili, o 
come altri vogliono diede vigor novello alla I^e, 
con che ordinavasi che fra 3o giorni dalla nascita 
del bambino di libera condizione il Prefetto dell^E- 
rario in Roma , ed i Tabulari néil^ province do- 
vessero con iscnipolosìti notare il sao- nascimentó. 
Ifel secolo scorso la rivoluzione francese non paga 
dì avere spelliate il matrim'otuo dèlti' divisa veoe- 
FCvMe (H sagramento , volle con nn colj^ solo, ri- 
-vindicare al potere civile la facoltà di formare e 
conservare i documenti che compruovano' gli atti 
principali del vivere umano. Ma gli uffizialì dello 
stato civile ^ cui fu confidato questo geloso incari- 
co , risposero alle pubbliche speranze ed ai voti del 
legislatore ? Vari scrittori , tra i quali Toullier, no 
menano forti doglianze {i). 

§. 66. Avendo diffinito i tratti più caratteristici 
del forte dominio relatÌTamento alte relazioni &mi- 
^ìari^ politiclie ed interuttzvmali , riesce faafó -il 
ravvisare cite tatto il corso deìla legislazitHifi del forte 
dominio alla forte convenzione consiste nel mitiga- 
mento e ndla successiva degradazione di sifi&tti ca- 
ratteri. La schiavitù a poco a poco si sveste della 
squallida ed orribile spoglia in cui ravvolgeasi. L''u- 
tnaniià che progredisce, le costituzioni dei Principi 
Romani, la benefica influenza di una religione tutta 
speranza ed amore , leniscono Tacerba condizione dei 
j^ervi, nè possono più impunemente ì feroci padroni 
pronunziare T acerba ed iniqua sentenza 

Sk folo , tic Jtduo , stet prò nàùme vobuàai (Zt- 

La plebe -di- Roma or conquistando un dritto ^ orai 

(ti Le ^oil civUfnmgeì* Uv- 1- Ut. .2. §. 301. 
luvcn. Salyr. VI. 223. . 
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un* altro, si UrelU colla classe de^ patrizt. Quindi 
tutta Italia dopo una guerra lunga , terril)ile , mi- 
cidiale , fumante ancora di sangue , poiché ebbe re- 
ciso sui campi di fraterna discordia il fiore della sua 
giovati! f conquista la cittadinanza Romana , che 
poscia rimperator Curacalla comunica a tutto Tim- 
pero. Ove son più ì gelosi privilegi di che andavan 
superbi i patrizi di Roma ? Ov'è più l'attrattiva della 
cittadinanza dei quiriti non concessa primamente se 
DOD come premio di servigi straordinari e d''imprese 
magnanime ? Egli è vero che Caracalla di tutto il 
mondo fece una città , dì mille nazioni fece una fa- 
miglia , ma è vero altresì che cessato il presLÌgio del 
nome romano comunicato a tutto l' orbe , cessarono 
ì Fablnizì , i Cincinnati , i Fabì e gli Scipioni ; 8''ÌQ- 
e finalmente si spense quell' ardor marziale , 
quella costanza generosa nei perigli , cui i di~ 
•cendenti di Romolo aveano domato 1* invitta fieres- 
sa dei Sanniti , Cartagine da possente' dt^mmatrice 
dei mari', la virtuosa e intrepida Efumanzia ^ i dotti' 
. e disciplinati figli della Grecia , i bellicosi Galli , 
le pmcolose scaltrezze dei Giugurti , T ira e le ri- 
sorse sempre rinascenti e terribUi dei Afitridatii Im- 
peradori ora SpaguuoU « ora Siri , ora Traci , ora 
Sarmati strinsero lo scettro del vastissimo dominio; 
ì migliori generali furon barbari , come gli Stilico- 
ni , gli Àezì , e dì barbariche coorti furoa compo- 
ste le legioni Romane. 

La potestà patema cosi augusta cosi foemìdabile a 
poco a poco scadde dalla primeva autorità. Consoli, 
Dittatori , che al di fuori dominavano la repubbli- 
ca t rientrati nelle domestiche pareti , soggiacevano 
ai diritti possenti della paterna maestà. Sotto T im- 
pero le principali magistrature si affrancano dal gio- 
go paterno. Si creano eccezioni per circoscrivere l'e- 
stensione della regola, c le ìnnamerevoli stelle delle 
private monarchie, si ecclissano insensihilmente per 
far rìspUndere ooi1'[hìi fona l'astro ina^iore dàla 
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cìtìI socìetìi f come vedremo pilt tanJi nel corso del- 

Le donne solette a perpetua tatela colpite da 
una nullità assoluta , soi^ouo anch* esse a vita po- 
litica. Le ricchezze , ed i costumi già corrotti lao- 

obbliare la rigidezza delle leggi Oppie. Le matro- 
ne Romane , rotte al lusso ed alla libidine fanno ah- 
borrir le nozze, e si disfanno colla più grande fa- 
ciltà dei loro mariti. Sciolte dalla -tutela perpetua , 
divengono tutrici dei loro figliuoli « laddove soprav-. 
virano ai loro mariti. 

L*età maggióre non più si calcola dallo sviluppo 
del corpo 4 ma invece da quello della mente : non 
ia forza brutale, ma il senno determina l'epoca della 
indipendmzB ilei pupilli dalla soggeàone tutoria e 
curatoria. 

Le seconde nozze non sono jùù ablxHiite , come 
nei primi tempi , uè le s'imprime dalla &ma popor 
lare una. nota d' ignominia e d' inverecondia. Alle 
clamorose festività e riunioni di gente , le quali ac- 
compagnano gli atti dello stato civile , succedono i 
pubblici registri , monumenti più durevoli della sta- 
to delle persone. 

Crescono le relazioni di bontà dì giustizia di li- 
beralità verso lo straniero* Egli vanta la mede^ma 
nostra origine ; dotato delle stesse iacolUt « ao^etto 
agli stessi doveri , è cbiamato a compiere la stessa 
missione sulla terra (i). La novella civiltà del cri- 
adanesimo concorre potentemente a mitigare la sorte 
dei perenni. Nel secolo XVIIl T assemblea costi- 
tuente di Francia proscrisse Vaìbinaggio e la detra- 
zione. Il Codice Napoleone l'evocò dalla tomba, a- 
vendo voluto ritenere il dritto della reciprocanza. 
Posteriormente , cioè nel 1819, abrogati gli articoli 



fi ) ffoc nalara praescrìbìt , at homo homini , quicamque sii, 
ob eam iptam cauiam quod is homo sii , consuUim velit. Cic- 
deoffic. ili. 6. Hb. V. Fin. . : 
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7^6 e 3i2 «tei prefato Codice, fu con più sano ae- 
coi^imcQto largito ài foiestieri il diilio di succedere 
di disporre , e di ricevere. Molti paesi della Germa- 
nia , e segnatamente i regni di Svezia , di Prussia . 
e di Sassonia, porgendoci i belli esempi dì uma- 
nità hanno abolito intieramente V aUnnaggio, e non 
se ne ralgono giammai tranne il caso ai rapprerà- 
glia , db eh* è giustissimo. Forse la nanone che in 
lai materia è rimasta più indietro è r inghilterra. ' 

CAPITOLO IL 

g. 67. Certaaa e tsaSA delle none , cnia prindpale dei pii> 
mi I^isblori. 

§. 68. Si i^egi il perchè nella prima e seconda barbarie à 
permettessero le neue fra strettissimi congiiniti. 

§. 69. Cagiom prinapalì della poligania.-— Gnetn '^enia cov* 
irò Io straDÌen). 

g. 70. 'ATrÌUmenló della di^tà di ma maone o di naa chi- 
se ddia mede^ma. 

g. 71. Conditone politica. — Conditene reli(;iQsa dri popdi che 
pemietttmo la potÌBaima. 

67. Le prime cnre dei le^iislatori si raggirarono 
a tutelare ì matrimoni ^ e proscrìTere ì vaglu ed ino- 
nesti congiungimenli 

OmeMbila prohìbere vago , dare Jara marllii (3). 

Se negli amori Iettimi , ispirati da scambievole af- 
fetto , santificati dall' unanime volontà , regnano la 
concordia e la verecondia ; la iamiglia è felice, vir* 
tuoso il pubblico costume , beata la civil comunan- 
za genere supremo (Ielle private società. Or questa 
.sacra alleanza di due volontà sarebbe passaggiera e 
perniciosa quando la donna non reputi 1* onestìi la 



(I) Horat. Ars poet. t- 398. 
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sua prima dote, non creda somma scdleraggine il 
violar la' fede conjugale , e d^no premio del fàllot 
'b morte 

Et peccare nefaa , et pretium est mori (I). 

Ove sono buoni costumi , poclii bisogni , e risorse 
lacìlì ,per soddia&rli ; ai ama più l'amplesso pudico 
di una 1w»lie , che il Iwcio turpe e venale ai una 
meretrice. Sarebbe ozioso il ripeter qui quanto si è 
scritto finora prò e contro lo stato coniugale. Chi lo 
disse catena di oro , e cbi catena di ferro che at- 
tacca l*uomo al dolore ; mercato , ove si vende la li- 
bertà , e non si comprano che molestie. Ma noo po- 
titi però n^arsì che una donna forte , quale ce la 
doscrive la divina sapienza , sia il più bel dono che 
Dio tallisce alla virtù non contaminata dal fango 
de' viz! (2). 

§. 68. La coscienza dell'energia indindoale che fo- 
mentava la privata licenza contro la debole autorità 
pubblica , che ritardava i progressi della industria; 
che innalzava Ìl padre di famiglia al tremendo po- 
tere di legislatore giudice e punitore dei suoi figliuo- 
li ; che in fine si avea creati de' numi propri a sè, 
detti lari oltre le deità comuni a tutto il popolo ; 
impedivi che le nozze sì diSondessero agli estran}, 
e per conseguente si presceglievano individui della 
stessa famiglia. Cosi iti Atene ed in Isparta eran per- 
messe le nozze tra fratelli e sorelle ; e presso i Ro- 
mani dì maggior severità di costumi tra i cugini in 
4." grado civile. Nelle ricorsa barbarie non ostante 

(1) Hor. Od. HI. 24. 

(2) Reveillè-Parise nell' opera — Fisiologia ed igiene degli 
uomini occupati dalle fatiche dello spiriio—^eg^adro e profondo 
lavoro , narra che lo storico Bavarese Oefiels motto nei Ì780, 
ludo due ìn^zarri maDoscrìlli , l' noo coiUro il nuibiiDOiiio , 

'intitolato — Fariae Jugalet^ l'allro in lode , coU'e^HgtafeWiSa- 
fUet prwabae finnm ioctorm. 
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r iiLborrimento degli alnnierì, e la ferocia pt-ivata, 
una erronea' inlerpemuone delle leggi romane circa i 
evadi dì parentela resìstette alla indole di quella epoca 
legislativa. Nondimeno erano più frequenti le ooisze 
tra i congiunti clic tra gli eslranei. Le moltiplicìtà 
quas'' infinita delle dispense venne a conciliare la giti' 
risprudenza di quei tempi col forte dominio. 

G>nfessa candidamente Etneccio che nei mezzi 
tempi tutte le leggi dei Principi Cristiani ai scaglia- 
rono contro le nozze incestuose ; e i Vescovi me- 
narono asprissime lagnanze per quest* inverecondi, e 
turpissimi congiungimenti ; ciò che non sarebbe in- 
tervenuto , soggiunge Io atesso scrittore , se non ve 
ne fossero stali esempi -frequentissimi ^ e se questo 
Tizio, abbominevole non avesse gettato profonde- ra- 
dice (i). 

$. 69. Molto si è concesso al clima da Montesquìeó. 
Biso^a chiarire questo argomento con novelle me- 
ditazioni. 

Tre sono le cause principali della poltgatnia. t. 
La guerra eterna contro lo straniero. 2. L^ avvili- 
mento di una nazione, o di una classe della mede- 
sima. 3. La condizione religiosa che la p^mette o 
la tollera. Il falso principio chè chi può fare il pìà, 
possa fare anche il meno giustificava nella mente dà 
popoli barbarici la conseguenza , che se pótevasi uc- 
cidere a buon dritto un |H-igioniei-o , molto più pó- 
tevasi assoggettare a perpetua schiavitù, e godere 
1* amore delle captive ; il perchè presso i popoli di 
forte dominio Ìl tener concubine non si reputa ver- 
gognoso ; i figliuoli naturali non si adontano della 
loro nascita illegittima , così presso Omero, che net 
mezzi tempi. Agamennone chiama bastardo Teucro 
figliuolo del Re Telamone volendo inanimarlo al com- 
battimento conti-o i suoi nemici. Massima parte de- 
gli Eroi di Omero così Greci come Trojani tiene le 



(1) EIcn. Jnr. Genn: lib. I. Ta. X. %. 109... 



Bos Odalische (i)-prese nella guer^ e. gli Scoliasti 
dei po^i di questo di|àntone delle anticlie memorie 
ci avrertono ciie non si ascrlreva a turpitadiae la 
nascita di bastardo (2). Ideile ricorsa barbarie la 
guerra eterna tra le nazioni riaccesa con impeto dal- 
le orde conquistatrici venute dal Nord raifermò la 
scliiaTitù e Tuso delle concubiuG. I bastardi non era- 
no dispregiati per k macchia de! loro natali , e gì* i- 
stessi Sgliuoli di sovrani non disgradavano il titolo 
di figliuol naturale , che anzi in molti pubblici stru- 
menti francamente palesavano questa lor qualià ; ciò 
che dimostra runivcrsalità della prava costumanza di 
avere delle concubine (3) senza discapito dell* onore. 

J. 70. Oltre U l«ando fulmineo del conquistatore 
che aapo aver soggiogato un popolo , con una fma 
perenne ed irresistibile lo prostra lo snerva lo scin- 
de malignamente in fezioni, e da ultimo conceden- 
dogli impune il campo de* vizi per iniqua politica 
lo corrompe e lo distrugge , vi è ancora altra cagio- 
ne dello invilimento delle nazioni. lA dolcezza del 
clima ingenera mollezza di costami , e rende il po- 
ri) Feirhius Antiq. Honierìc. lib. 2. cap. 17. §. I. et i. — 
Dell' uso delle concubioc presso i popoli barbarici ddl' antìchi- 
tà possiamo chiarirci vicmaggiormente , consultando la loro 
teologìa. E cosa natnrale all'uonao il foggiare divinità di costu- 
mi somigitanli ai propri. La mitolc^ìa è una iliade di avrentn- 
re amorose , di galanti e perpetui Teuteg^ amenti ; è ima sto- 
ria vera ed eloquente delle nazioni. Non vi era Hume che'ol- 
tre la moglie legiltiina non avesse le sue concuKne,.die non 
ardesse di fiamma ìmmira , che non si abbassasse a stranezze 
ed ÌBverecatdie tali oa tait onta al gnà cotrollo e impudente 
cicisbeo. Àrea ragione Capasso di bnriarù colla sna- natia e spon- 
tanea vennstà di qnesla razza dì Nanù.- 

(3) HfMif Si <pa{in> tomo (iq «yw ttfof iuiixvv>|v Sia m mtf» toit 
ÌJuat riiof Mfartny. La Voce noto presso i Greci , e Mamzentm pres* 
so eli Ebrei , signifirava tutte le spezie di Rgliuol naturale se- 
condo la ìnterpretauone dei Rabbini al Deuteron. cap. 23. 2.- 
SeUenus de lur. Nat. et GexA- secund. discipl. Hebraeronim lib. 
S. cap. 16. 

(3) Hcinaec. Inr. G^. lib. 1. Ut. 7. 148. 
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polo &ciie ad esser* espugnato dal despòtÌNtno. Que- 
sto principio ha fomentato segnatamente in Asia , 
ed in Afirica 1* uso di molte concubine. Il non tem- 
perato assolutismo ba trtonlkto di ogni ostacolo sten- 
dendo la sua verga di ferro in mezzo a greggi di 
schiavi. Date un temperamento al dispotismo e la 
poligamia o rimane distrutta ^ o molto minuita. Al- 
r assiolulismo dei fie di Egitto resisteva T energica 
potestà Sacerdotale ; al fasto ed alla superba di pre^ 
potenti cortigiani facera ostacolo T austera modera- 
zione degl* iniziati ne^ misteri d^ Iside : la tirannide 
Egiziana avea tarpate le ali , ed ecco il perchè nà 
i BoGCori nè i Sesoslri nè i Sabbaconi aveano Vha- 
rtah numeroso dei signori Turcheschi in un clima 
assai più iervente del Bizantino. L* Attica fu debi- 
trice ad un'' Egiziano Cecropet della istituzione della 
monoeamìa^ come riferiscono unauimamente gli scrit-, 
tori (i). 

Diamo UDO sguardo alf Europa de' mezzi tempi. 
L'Oligarchia -feudale avea resi i baroni tanti man- 
driani despotici delle avvilite greggi dei loro vassal- 
li. Tra le tante oppressitHii chi non conoscti T infa- 
me dritto cunnatico ? Ciò che. prima era realtà osce- 
nissima , fu in processo dì tempo turpe riscatto. 
11 privilegio delie prime notti dovea redimersi con 
certo prezzo , e 1' erudito Altcs^rra ci dimostra che 
prima di accordarsi la facoltà del riscatto , fu real- 
mente e con dirotta libìdine praticato un tal privi- 

{!) Àlhenaens lib. 13. cap. 4 — Saidas verbo li/ov^nt. — ^Moa- 
nio^. DioDjnaca lib. 41. ts. 383 , ove dice 

Inàissolubite. 

ta biga maritai Ceavpe volte 

Ui ciò nacque U favola che Cecrope foste di dopjua natura, 
ìmpo'cioccliè, al rifùir di Ateneo, non conoscevano qod primi 
Atenien per la promiuuilà de' cui^un(piiKati chi Ibuc' il padre 
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Icgio anclie nelle più gelide regiooi di Earopa (i). 

Id Gallia ed in Germania' ì rapi delle tribù pra- 
ticavano la poligamia a' tempi di Cesare (2). Ariovi- 
8lo ebbe contemporaneamente due mogli. Mei mezzi 
tempi i Re di Europa poteano considerarsi come tanti 
Sultani di Oriente per la uolliplicità delle mogli e 
concafaine. lì Re dei Franchi' Cbitperìco ebbe piìi 
nel tempo slesso. V autore della vita di Fi- 
pìno scrive di D^oberto I ^3) che oltre un nu- 
mero considerevole di concabine, costui sposò tre 
regine. Eginardo ci numera molte concubine di Car- 
lo Magno (4). Vi ebbe pochissima differenza per 
molto tempo tra i figliuoli legittimi' e bastardi dei 
Re siccome confessa e compPHOVa cen assai docu- 
menti Eineccio (5y. Foteansi dire i feudatari di quei 
tempi tanti bascià Musulmani coi loro serragli. Non 
di rado dalle comuni doveansì fare assegnamenti an- 
nuali per le favorite dei Baroni (6). £oteva appU- 
canat a costoro non solo il rìfiaprovèro, che fiicera 
Esiodo ai principi barbarici de^ suoi tempi di tbtro- 
^agi osàa divoratori di doni anche quello 

di una libidÌDe prepotente sulle donne soggette al 
loro dominio. E^co dunque comprovato come la pre- 



Tante di qnuonque freno rehgioso o legislativo fò- 
menti la poligamia ìndipcndentemenlie diom, se- 
fi) DeDticib. etcomil. provine. lib.lHI cap. K iufin.-^o- 
lydor. Vergil. Her. Anglic. Iib. I. cap- IO — Hacben. Gens». 
meò. iìssert.y.%. 12.-^ul-dtillo delle prìmiùe delle spòse nei 
mezzi tempi veggasi M. Giofa — Del mento e delle ricom peate 
Iib. 2. sez. 2. cap. §. 3: lib. 1. sez. 2. art. 2. cap. 2. 1. 

(2) De Bell. Cali. fib. I'. cap- 53. 

(3) Apud Duchesne^ tonu I . pag. 595. Goq>B praeler eoacu- 
biuaa quorum matt^ex erat lamena- evUn. jut Caaaniaai. . . 
Èriam reginarum ineeslit abuti eomplexihlt. 

M) Vii. Caroj. M. cap. 20. 




:ia della propria forza e intolle- 
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gnatamentc quando la medesima spazia intorno le 
cose conquistate. Ideile aduste areue della repubbli- 
ca Cartaginese era poco o nulla praticata la pol^a- 
mia, mentre furono frequenti i serragli presso i Sa- 
raceni in paesi conquistati , freddissimi posti a pa- 
ragone delle arsure della Libia. Ijeir ardenlissima 
Cartagine favellava con veemenza la patria dignità, 
e nei paesi debellati dai Saraceni il fragor delle ca- 
tene di^U oppressori non faceva udire la fioca voce 
degli oppressi (i). 

$. 71. 11 culto cbe seconda la sregolatezza delle 
umane passioni^ dee per necessità fomentarne gli a- 
busti. Ancbe nei governi dispotici un' abitudine se- 
vera religiosa è un potente baluardo contro la poli- 
gamia. Senza la religione Cristiana i Lascari, i Com- 
ueni, i Gantncuzeni, i Paleologi avrebbero tenuto in 
Costantinopoli serragli forse meglio dei Maometti dei 
Solimuni dei Sctim. Nella stessa Cina , non ostante 
il dispotismo che vi regna , T uso dE^ poligamia 
non è generale , percbè la Wge di quel yastiasimo 
-impero non autorizza ma tolleni il commercio con 
più dmne olftre la sposa legìttima : nè le concubi- 
ne iian le prerogatiTe della sposa e dei fgliuoli.iU 
costei. 

(1) Gìop Filosofia ddia slatistiea. Pari. S. lib. I . cap. t ■ |. 4- 
Uà viac^alore moderno favellando della Rus^a cKma rigicfU^- 
mo ci dice » Siccome regna a WaldaV nn libertinaggio' mena- 
lo noi osserverenio in passando , che vi sono pochi paesi dove 
Sopra questo punto la Wnza sia spinta pìii lungi che in RdS' 
aa , e dove le malattie che ne sono le funeste ccns^aenie , 
siano piìi diffuse. U disordine è un efTetto necessario della ser- 
vitii dei contadini. 1 signori riguardano tutte le loro scliiave Oh 
me loro proprietà , e iutAyhao le meraviglie se qualcuno li 
l^nasse di lame l' uso che lor piace. V ha tal signore pel 
tpaia i snoi imineasi fondi non sono che un vasto serraglio : 
nosnoa ma sì xhinde ch'^ non colga .... louraal des Va- 
jagtt to». 1. ras. 32-34. 

GK aidocrati luisù nulla ontisero e nnlla omettono per de- 
heUare l' oltracolata poisaaa di qu^ Minori * e lenire u coi- 
dizioM iti loro , popoli. 



Kella (legeiiemzìone ddrimpero dì Roma Valen- 
tiniuno permise la poligamìa (i). Vi era una con- 
dizione favorevole per la stessa , cioè restrema de- 
graduzione cittadina. Vi eran perà due ostacoli po- 
tenti , la fdigìoae Cristiain ed un riflèsso di raggi 
dell^'antùa e morente sapienza - Romana ;. il per- 
chè Teodosio Arcadia ed Onorio poco stante Tabo- 
lìrono (2). Ciò che farà, niolta maraviglia , mentre 
m- Oriente per le novelle di Leone e di Gistantino 
Porfirogenito era il concubinato cosL severamente pu- 
nito, io Occidente era in moda presso i Longobardi 
I^ormanni ed allrl pòpoli. Ruggiero glorioso foJida- 
tore della nostra Monarchia oltre più mogli legitti- 
me ch'ebbe in tempi, diwrsi^ tenne ancora nel, suo 
Mcal pciliigiO' varie concubine v quali fatti riferendo 
Giantjone coiichiude. <• Così il tempo muta le cose, 
e fa quel che prima era onesto rendasi £OÌ. biasi- 
luevole e veigoguoso (3)t ,»> 

(1) lord^ndes de unni, et temp. success.— JtlbBletqaieu. Esaat 

des loii X.VI. 3 

(2) L. 7. C de ludacìs. Novell. (8, cap. 5. 

(3) Lib. 11^ cap. 7.. %, ì. JVllrovi! narra che il nostra Ke 
E.adislao aveva nei suo palagio una. specie di &fmn. a somiglian- 
za dei soldanì di ll^iììo , e iie^' imfieradori Ollomani (,lih. 2i 
eap. 8 ), Nelle opere posluiuc-lnngainenle discorre-cumc Ìl cort 
cucinalo si fiL-^uonle nei tcinjii corrolti di Iloma, in cui atbun 
Ivgiltiinu Longi un [pimento pei capricci , per lo smodato lusso 

le mogli, e piil liberlinaggio nrererivasi unn conculiina ; si ri- 
tenesse nei novelli doni ini si ab il iti in Europa dai popoli del N«r(l 
dopo la mina dell' impero I ca[)- 12), Poscia toglie a dimostra- 
re come $' iiKom ine lasse a proiliire in Orienk per. le BOTeHe de- 
gl'ìmperadori Biunlini, e venisse poi abolite in Occidente e ^;isa- 
lo alacremente sì adoperasse l'intrepido Ildebrando (iGì'egoriQ 
VII ) per isvellere tyiesto abeso eh' era si profondameide radi- 
Gaio nell'ordine chiesastico (cap. I3e I4)j— Bolb ontÌnuaùo> 
ne di Guicciardini lib.. 34, favellando. dt FerdinaMo Gc)i»a(» 
Duca di Mantova , di Luigi XIV dì Francia , e del duca al 
Savoja Vittorio Ameifeo vissuti nei secoli XVUie XyiU.caii- 
chiude.' ' La peste dei bastardi fu cornine a qud tentpi in tuHe 
le corti , come se i principi volessero insegnate ai popoli col 
procedere clie la ptdiganiia. dovesse divenir legge per tutti ia 
Kttroga 



In Boma b licenza arìstoenlìca fu rattenuta dai 
DgBcaiti prìncìpt danocratìcì. Primamente non vi 
•Vera comonicazìone di nozze tra nobili e plebei 
e niun nobile avrebbe concessa in isposa la propria 
%liaòla a cbi possedendo molte mogli , 1' avrebbe 
loise tenuta in ultimo luogo. Neil' aristocrazia co- 
munque assoluta si sente dui resto del popolo se non 
tutta, almeno gran parte della dignità nazionale. 
D'altronde la storia ci avverte che ogni cittadino 
Romano e Greco aveva innumerevoli schiave , sulle 
qoi^ potevano esercitare il diritto della vita é della 
morte. Or qual' erudito i qoal politico e moralista 
mi assicura che fra tante occasioni dì oppressa bd- 
lezza f fra tanta possanza dominicale , tutti fossero 
stati continenti come Io fu Scipione colla moglie pri- 
gioniera di un Principe Spagnuolo , come Io fu À- 
Icssandro il Macedone colla moglie captiva di Dario 
ultimo Re dei Persiani ? Se gli esempì fossero stati 
più frequenti , T antichità ne avrebbe menato tanto 
vampo ? E poi l' eroismo di Scipione e di Alessan- 
dro in quei due casi fu effetto di educazione e dì 
virtù morale, o tratto di politica ? 

Fu permesso per alcun tempo nella repubblica A- 
teniese esausta di abitanti per molte pubbliche scia- 
gare Parere '(dire la moglie legittima una concabina' 
o acfaiavB o straniai , ma non si permise giammai 
io Atene democratica dì aver piii mogli cittadine 
per non offendere la dìg^tà nazionale di quel po- 
polo (i). 



(1) YedilalitfebSmid Fetta Atticae, lib. 6. tit. 1. 
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CAPITOLO III. 



vuoseiL DEI rnincipl b digu-xpistti bklu capacita' sklu 

DOKDE SECDHDO I DIVERSI FBIIIODI LBGIS LATITI. 

§. 72. Prinripì differenti che regolano la capacìtt delle doMU' 
nei diversi stadi di civillà. 

g. 73. Principio dell' imòecMìù àelusao [Vedonmanle ad do- 
minio forte. 

§. 74. Prìncì|>io Ae\\» qualità dello italo aot^ Aovàam mo- 
deralo , e predomina nella fbrt^ conveiuione. 

g. 75. Fin dove possa estendersi l' interrento delle donne iella 
[Hi)v« degli atb pubblid. 

§. 76. Dipendeua delb mosBe dal Btrfto. 

g. 77. Rieinliwii. — Trasnumameito del Co£ce Francese deca 
l' auloriizauoae delle doaiù maritate. 

§. 72. In tutto il corso legislativo due priucìpt 
s'incontrano riguardo alla capacità delle donne, run 
dei quali parte dalla considerazione clie la innata 
debolezza delle stesse noa permette di abbandonarle 
ai loro consigli. Questo principio professò il filosofo 
Stagirita il quale disse la facoltà di giudicare debole 
nelle donne , imperfetta nei fanciulli (i). Il secondo 
poi deriva dalla considerazione che sebbene le donne 
possano di per sè attendere ai loro afiàri, nondime- 
no se son congiunte in matrimonio conviene che di- ~ 
pendaiio dal marito per non turbarsi nel conflitto 
di opinioni ugualmente potenti la pace delle &111Ì- 
glie. Per torre la collisione dei voleri, e la diver- 
genza de' fini, bist^na clie un solo ' la CBmi|lia 
come diceva Ispide (a). U pindino die constde- 

(1) Tota m fM' (o Jlwbwnm sW uiyw oh «ni ixii |u>k-*d^ 
VmiùM- IMik. «D. I. cap. 13. Maliatt naia ^^ter bfit- 
wi^tem emulili ma/ore» In tulonim potaiaU me mdaenaa. 
Qcer. pro Murena cap. 12— E '1 Console Pordo Catone airia- 
gando a prò della legge Oppia la «juale ristringeva il lasso dcpft* 
Desco dice ■ Majores nosin iwUam ne prkiataia guiJan rem «• 
gere faemiaas sine attclore (idest tutore) voluenat, tei in man 
esse pareaiMa , fnUrtm , vironm. Lìv. Hill. Kb. 34. cap. 2. 

(3) AndnnwA. vs 483. Medea va. 14 et vf\. 
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ra la iiicap'jcilà delte donne coììk radicale eil asso- 
Inta Ciimpeggia energicamente nel dominio forte, é 
liistia di afr tracce luminose nel dominio iiiOfltTato, 
e nella forte convenzione. H sectHido principio che 
considera k incapaci^ delle donne come relativa (t) 
ccMnìncia a compuire nel donùnìo moderato , ed ac- 
quista vigore predonunaute nelL' impero della forte- 
convenzione. 

73. Le menti rozze del dominio Sorte conce- 
pirono delle donne una idea troppo umiliante. Te- 
nute pressoché come ancelle poca parte pi-esero nelle 
puLLticlie faccende. ^ som misero a perpetua tutela, 
e reptituroiisi disadatte a qualunque cosa che richie- 
desse o solerzia d'ingegno, o prestanza dì mano. Il 
dritto dei Quiriti che sotto l' impero area già cac- 
ciata in hando la perpetua tutela delle donne , in 
processo di tempo dovè cedere al torrente delle isti- 
tuzioni nordiche le quali- rinnovellarono V iu&nzta 
della umanità « txascuiando V Europa alle sue pri- 
meve abitudini. ' 

74. Domate queste dalla succedevole mitezza dt 
costumanze, e sviluppo d* intelletto , prevalse il giu- 
dizio di Plutarco che le donne siano incapaci rela- 
tivamente, e che siccome quando prendoiisi due suonr 
concordi, la melodìa si forma dui più grave, cos> 
nelle .sa^ge famiglie, dchha farsi ogni cosa col con- 
senso di ambo gli sposi ; in tutto però debba scor- 
gerà o. r i^ipero, o il consiglio del marito (2). A. 
pn^Kuito osserva un Greco scrittore clie se per lutti 
è ferace di beni la concordia , Io & principalmente 
pei conjugi , ed è verità ' incontrastabile fortemente 
«?ntita ed energicamente espressa da OcoerO' e dall'ìr 
pico Ferrarese , che i litigi coniugali SOQ docili 
dirimersi (3). 

fi) Ob^BàSIaUm sttìK, luagtà a6 ùAecmitàteBi sexia, pria- 

animane S. C. Velleiana. 
m Itot. PcaecHila Contuicialia. 

(3) Hem. UiadT^V. vs. 205. U mitologia greca àbbt3& 
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§. 7'''' I' pudore clie debL'essere Tornametito più 
ijeflo della (lomui non permette ch'ella si mescoli dì 
troppo nelle fiicceiiiie ylirui. E da ciò mosse il divieto 
delle presenti IcgislazioNÌ di Europa di ricever le 
cktnae come testimom nella celebrazione ili atti pub- 
blici , e 8on chiamate solamente a deporre quei fatti 
cui furono presenti o die udirono i quali richieg- 
gono una nuda pruova. Sifiatta teoria uniforme alia 
ragione ed al dritto romano fu ben cliiarita da Ar- ' 
menopulo ^ e dui suo Scoliaste (i). 

§, 76. È dunque necessario che la moglie dipenda 
dall'impero o dal consiglio del ninrito per distornare 
le dissensioni dalle domestiche pareti. 

Certamente Plutarco si trasse innauzi a tutti gli 
altri scrittori in largire precetti conjugalì. £i Aval- 
lando del soccorso vicendevole che gli sposi dehbonsi 
porgere cosi si esprime : « Siccome al dir dei me- 
dici percosse le parti sinistre del corpo f il dolore 
sentesi anche nelle destre , coA conviene che la tao- 

niicsta Telili. Allorché Cadmo lolse per moglie Àntoala figUnda 
di Venete ; i Numi accorsero dall' Olimpo per lest^giare ({uesto 
nozze, seco recando Cerere ilfunoento, Mercurio la lira. Minerva 
il SDO fàinoso monile il peplo e le fibbie per preseulàroe gli spo: 
à : Apollo vi suonb la cetra , le Mose a flaoto, e gli altri Iddi 
con liete acclamazioai aggiunsero allegrezza e decoro a lak ime- 
neo. Questa fu la prima fiata che Numi assistessero a nozze di 
mortali. Qu^U antichi poeti e fildsufi colla loro ardente e I^- 
giadra inunagi nazione non finsero l' intervento delle divinità geo* 
lilcsche ad onorar le nozze di un mortale coi loro presenti , se 
non per dimostrare che Eccome l'armonia coniugale è perenM 
solvente di beni e dì allegrezza alle fam^lie, ed è eralissima 
al Cielo , cosi la dissentirne che serpe nel cuore degli sposi 
«bnifiandovi il suo veleno è di mali larga produttrice, e spesso 
tinge anche di sangue i talami geniali , per servirmi delle frau 
di Ariosto— DìodOTus Sicul. Bibliolh. hbt. lib. 4. §. 2.— He- 
siod. llieogonia vs. 937 — Eusebius Praepar- Erangelìc. lib. 2. 
cap. 2— &nier Milobgia lib. 4. cap. 12. 

(1) Possono insomma le donne deporre t» ttm titoStmtaim (te- 
tììmoniis danoastmlivis ) non già assistere come testimoni » toh 
«MMivoif ( cautilulH'ù ) come dice lo Scoliaste di Armenopu- 
lo— IVomptoariniB luiis lib. I. Ut. 6. §. M. . 
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glie sia partecipe delle sventure di suo niiirito , r 
questi di quelle di sua moglie ; aflìucliè siccome i 
l^ami raddoppiati Tua dall* altro acquistano brza, 
fXisl amandoai e soccorrendo» ì coujugi , mercé di 
entrambi viva e si fortifichi la loro 0OCjet& » (a). 
Egli è necessario che la donna ablua ricorso ai cod- 
siglì deir uomo della sua elezione « a colui che ha in- 
tdlìgenza , buona volontà , amore • 

de 9ede , no/ Xrilfameate ei ama- 

per servirmi delle auree parole di Dante (2) 

Le più culle Legislazioni di Europa per lontanare 
ogni pericolo di litigi fra gli sposi sancirono le teorie 
che la prescrizione non debba correre tra i medesimi'r 
che non possan vendere traksv.; ed altrettali diqur- 
sizioni ; imperciocché al dir di Plutarco r n Poco 
sentir sì dovrebbe in una citt& bene ordinata la di- 
stinzione fredda ed odiosa del mi» e del tuo : ma 
ciò c^e è difficile in una città « è pià fiicìle nelle 
picciole società cioè nelle £imì^lie. 

$. 77. Riepilogando le nosire idee, possiam conchiu- 
dere essere due i principi che incontransi in tutto il 
corso l^slativo riguardo alla capaciiÀ delle dwne. Pei 
primo debbono le donne esser sottoposte a perpetua 
tutela ; pel secondo le maritate non possono contrarre 
agire in giudizio senza il consentimento dei loro 
marìtif e se il costoro dissenso è irragionevole senta 
T antorizzazioDe del giudice. Siccome la ragione del 
divieto manca nelle non maritale e vedove, si scotge 
chiaramente che posson queste contrarre , ed agire 
in giudizio valevolmente. Il codice francese trasmo- 
dò Dell' applicazione del secondo prìncijùo quando 
volle che la moglie m^iore di un marito minoren- 
ne , interdetto , dichiarato assente o condannato' do- 

^1) Fnccnta coningiaBa. 
<2Ì PaniTxVU.^ 
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vcflée' rìcmràw al giudioe per essere antonzntà, e 
che il nn^ce potesse accordare rautorizzazidae , 
■ benché u marito non sia stato sentito o chìamUo, ■ 
Se ciò ai esige per un rispetto tdl'aulorità maritale; - 
qual rirerenza potrà esservi toso un manto die 
non si ascolta « e neppure si chiama f E perchè in 
sifiàtti casi non si restituisce alla moglie quella h~ 
coltà eh" ella avrebbe se non l'osse maritata ? È forse 
colpa sua se il costei marito per le prefate circo- 
stanze non può prestarle il Consenso ? Quali sono 
le conseguenze di siffiitto trasmodiamento ? Niuna u- 
xilità , vano formolarìo , moMo ìralwrazao !! 

CAPITOLO V. 

|. 7S. Testigi del Forte (IoihìbÌo circa la patria potestà sulle 

moderne legislazioni. 

79' Mitigamenlo dell'energica potesti patema, 
g. 80. Elementi essenziali ed elementi acddeatali della medesima. 
%. SI. La tutela patemaènna ijnaKtà accidentale) che si putì 

perdere, senza distni^cri la possanza patema. 
§. 82. Origine e cacone dell' ^s/oriifà tutoria appo i Romani. 
|. 83. Perchè neUe fecenli Icdsiauonì non richk^gasì l'inter- 

Tenlo del piypiBo negli atti db b il tutore nel qome picare: 

78. Abbiam dimostrato* ^tianto fo6s*energica b 
potestà patema nel forte domiaio (i). 

(1) Per non dilungarmi intomo le disposizioni legislative dì 
tutt' ì popoli , or mi basta ricordare quanto furono atroci le 
prime leggi Ateniesi nel punire i figliuoli inadempienti ai loro 
obblighi rerso i genitori. Qii lasciava insepolto il padre era di- 
chiarato reo di Korte j in processo di tempo si mitigò detta 
legge , e venne il figlinolo espulso dalla patria , e ^valo della 
patema eredità— Sop^er in HernK^euem—MecirsiusThem.Atlic. 
ucoireva nella inlaroìa chi non difendeva b causa dei propri 
genitori. Pnoivasi di morte chi non soccorreva ì medesimi qual- 
v^ta toSrìuero vìolensa — Cnrìus Fortnnatianus Rliet. lìb. I. 
Era dìredalo $uo jKre il figliaolo die ofiendeva ali autori da 
nioi gisnii , e le qecslì ^ nmetteraiio questo Gdiot «mi <B- 
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Nei tempi a noi pììi vicini prima della legi-slazio^ 
ne fraacese « le obbligazioni conlrulte dai figliuoli 
di fami{>lia comunque maggiori eran nulle senza il 
consenso del padre. 

Or bisogna osservare gualche cosa inlorno i codici 
TJgenli. Per l^ge napoHiana al padre superstite spet- 
ta r usufruito dei beni del suo figlio minore : alla 
madre superstite ne spetta la meià. £ perchè ? FÒne 
la madre non ama i suoi parli cosi teneramcnle co- 
me il padre ? Forse i figliuoli le succedono per me- 
tà ? lì perchè di siflàtta disposizione si ritrova nel 
forte domìnio , ove tutta la paterna autorità risiede 
nel marito cnei^icamente , e la potestà materna ò 
defaolisiima. Si è tracciata una strada intermezza tra 
il sistema di predominio , e quello di uguaglianza» 
Si son troppo venerati gli anticbi pr^iudizt noii 
ostante lo spirito di una legislazione novella e la 
voce della natura. 

Se la madre passa a seconde nozze , perde Tmn- 
frutto legale : se il padre poi , lo ritiene. Ecco una 
disuguaglianza propria di tempi barbarici. Ciò che 
pel padre è azione iodifTerenle , c colpa per la ma- 
dre (i). Si è voluto condannare nel sesso deliole ciò 

dlarati lofami— Sopater ìd Kerrnog — Chi percuoteva i genitori 
era castigato coU' ampntauone delle mani , come parie del coc- 
po die area cooperalo prìnapalinente ad opra sì nefanda— Quin- 
ti). Dedam. 372— Heraclidec Ponlicus in Allegoriis Homerìd»— 
Altra legge antecedente Io condannava ad esser lapidato — Auctoc 
Problem. Rhefor. cap. 57 — Oli gli affliggeva in altra guisa 
eia privato ddP onore della sepolinra. 

Ninno poteva essere creato Arconte se prìma non si pren- 
deva inforno severissimo della sua pssata condotta e prind- 
palmoite s' (rasi ben comportalo verso i propri genitori.— De- 
mosth. orat. in EHbidid«n — Pollnx lifa. 8. cap. 8. Sea. I. — Se 
qualche ^Gnolo lìfucgiva all' obbligo di nutricare ì propri ge* 
niroTÌ era didiìanlo nfime— Adian. OÌA. Animat Kb. 9. caxt. 
I— IKoROWS Laertini in vìl.-Sdonìi. 

(I) Ifaa ttsor cmUaUa etì , qaae bona est ) w» v^. 
Qai màM «ir tata luom amtenias sia. 

. VìmOm Ibnator. IV. 6. 8. 
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cile si tollera nel forte , non ostante che la speriea- 
za ci dimostri esser le matrigne assai più feroci- dÈt 
patrigni coi miseri Sglìasui (i). Conainiìle alT ante- 
cedente è la dispofiiaone WulatiTa cosi Romana co- 
me rigente , per la quale la madre che passa a se- 
conde nozze perde ^350 jure la tutela suoi fi- 
gliuoli. 

§. 79. La potestà paterna derivata dai più sacri 
elettami della natura « fu sempre e generalmente ga- 
reutita dalle leggi poeiliFe ai tutte le nazioni. Il 

Sadre è il ptù fido amico , il ciutode , et vindice 
élla sua prole. I gravosi obblighi paterni, che per 
un' estraneo sono un peso non lieve ^ per un padre 
sono una sorgente inesausta di mille ddizie, e mille 
speranze. 

Il principio animatore di tale potestà fn più o 
meno energico secondo le diverse abitudini civili', 
e i gradi di umaniià legislativa. Abbiam vedolo che 
neir antica Boma il potere paterno era illimitato , 
tal che gli scrittori latini lo addimandarono doma- 
ttica. maestà 1 tal potere era nell* interesse assoluto 
ed esclusivo del padre di famiglia. Ma nelle moder- 
ne legislazioni, e segnatamente nella francese fii (nr- 
£08Criito da limiti ; e fa rivcdto al lien' «sere della 
prede, dì modo che la potestà patema di c^idl non & 
neir interesse esclusivo del padre, ma neU' inleresie 
simnltaneo e. complessivo di costui e de^ suoi fìgH. 
j. 80. Premessa tal difièrenza caratteristica tra la 

Sun. medesimo arior , s' un Jisir pari 
Inchina e aforza f uno e t aUro sesso 
A quel soave fin d amor che pare 
Alt inorante vulgo un grav' eccesso ; 



Che con uno o pia d uno abbia commesso 
^el che r uom fa con qaaiUe n ha appelUp., 
E lodalo lu va , non che impunito. 

AriasloOrlando Furiosi^. IV. 66. 
(1) LafiJa JerritUes mùcat aeoaùa mverau. 




Orìd. Uetani. I. 147. 
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l^ùluione Bòmam e la vi^te, fa d*iiopo distin- 
gaere due cose ad potere di ua padre, cioè elementi 
euenziali ed accidentali. Sono elementi essenziali 
quelli che non possono divellersi dalla potestà pa- 
terna «enza distruggerla ; quelli a cui lo stesso pa- 
dre noD può riiiuiiziare. Il dritto all'amore ed al 
rispetto 4 il dritto di prestare il consenso pel matri- 
monio de^ figliuoli , il dritto di correzione , quello 
di essere alimentato , e simiglianii vanno compresi 
in questa categorìa. Sono poi elementi accidentali 
quelli che possono distaccarsi d^lla potes^ interna, 
senza che qu^ venissé distratta , ed a cui il pa- 
dre può rinunziare « come sono il drìtto di ammi- 
nistrazione f di usufrutto , e sìmiglianti. 

§. 8i. Agli elementi essenziali adunque non si può 
dero^re neppure col consenso reciproco degli sposi. 
Ogni patto che modificasse questi sacri attributi del- 
la potestà paterna , sarebbero nulli. I^a madre che 
passa a seconde nozze senza aver convocato il con- 
siglio di famiglia , perde la tutela e l' usufrutto ; 
non mai però i dritti che le derivano dall'essenza 
della qualità materna. SÌ può togliere anche ad un 
padre V usufrutto dei beni che sian pervenuti ai pro- 
pri figliadi. 

Diffinita la tutela del padre e della madre non 
come qualità essenziale , accidentale della pote- 
stà paterna , ne risultano due conseguenze i. Che 
il padre e la madre nell^ amministrazione de* beni 
de' loro figliuoli , sian tenuti agli stessi obblighi di 
un tutore estraneo , tranne pochissime eccezioni, 
a." Glie non adempiendo ai medesimi possono esse- 
r' espulsi dalla tutela , salva sempre la patria potestà. 

§. 82. Presso i Romani il pupillo maggiore della 
infanzia potea far tuUo oucCore tutore. L'autorità tu- 
toria non escluderà la necessità àeì consenso del pu- 
pillo ; desia non n* era che il Jierfezìonamento ci- 
vile , il sudilo ; la fiaccola rischieratrìce della br&^ 
Te ed inesperta conoscenza del £inciallo. Prèsso ì 
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popoli det Nord questa necessità del consenso pu- 
pillare è scomparsa ; il solo consenso tutore sen- 
za r intervento del miaore è sufficiente in tutte le 
legislazioni Europee. Donde dmva siffiitta difiéren- 
za p Ogni gente , ogni derivazione della stessa che 
diceasi famiglia aveva i suoi propri l^umi , i quali 
costituivamo la prima individualità familiare, la dif- 
ferenza carattcnstica di ciascuna razza , il primevo 
fondamento deir inalienabilità patrimoniale, la pri- 
ma vila religiosa. Ecco T assioma delle XII Tavole 
Sacra privata perpetua manenio- La donna non 
potè» divenir nu^lie se non era fatta partecipe dei 
sacrifizi del marito. Il giureconsulto Modestino dif- 
fÌDl le nozze « Divini et humani juris comunkatio- 
nem. » Di qui le formole frequenti « sacris paterr- 
nis absolvi , in sacra aUerius venire » ed altre ao- 
iiiiglianti. Centro di questa individualità sacro-&mi- 
liure era il padre di famiglia , e chiunque non era 
soggettista «c'hiavìtù, nè a potestà paterna, comun- 
que minorenne era padre di famiglia , uomo civile^ 
cioè persona , sacerdote de' sacrifizi patemi , erede 
dell' a\lto larario. Appena il lume di sua mente 
si apriva allo spettacolo dell' universo ; appena la 
sua lingua poteva ritrarre vocalmente ì sensi dell'a- 
uirno suo, appena jpotevd yàn, cioè profferir parole 
sarre « ^li aveva il dritto 'delk sua Évella saóo-&- 
miliare , egli era il sacrificatore dei suoi penati. E 
qui rimontando alla origine di ^bs e di Jupiter av- 
vertiamo che Fas fu la prima religione cioè la na- 
turale , il politeismo delle famiglie : Jupiter la reli- 
gione pubblica della società, il politeismo della na- 
zione. Quando il politeismo pubblico assorbe il pri- 
valo, quando la pubblica potenza s' innalza sulla de- 
pressione delle privale licenze , questa rappresentazio- 
ne religiosa del pupillo è inutile. 

§. 83. Fino all'anno 3og della fondazione di Ro- 
ma i patrizi ebbero il dritto de* connubi e degli au- 
spizi , il quale fu' comunicato ai plebei, col |debi- 
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8cit0 GanDulejo. Alla prerogativa degli auspizì em- 
no annetai ì dritti - di suità , potealà patria, gentili- 
tà BmcohU Cicerone che dapprima nulla face- 
vasi iD Boiiia d'interessante si pubbltcametite che 

PrÌTatamente senia gU auspizì (2), Ai Romani del- 
imperp dorea jbaMare il solo conseuso tutorio, ma 
clie non. jfioò la forza inesorabile dei vecchi pregiu- 
dizi ? Noi non conosciamo i popoli del Nord se noa 
dopo che invasero le province Uomane , e quunJo 
il monoteismo Cristiano distruggendo gP idoli prirati 
e pubUtci aveva spopoLtto di numi il Pantheon di 
Bonw, imaluta la -mente nmaea ad un cplio ed uno 
-anore uoivonale, si era à&nsalo a iare di tutto il 
mondo una eitU, di 'popirfi ìmuimarevoii una sola 
-lBmi|Ua^ e eoa una semplicità veramente divina 
■aTOT aTTÌcÌBata la terra al cielo^ il creato al ckì- 
'tore. Cessati adunque i sacerdozi di ciascuna liinii- 
(^iti« e ìe rappresentanze sacro-familiari degf idoli, do- 
V* anche. cessare il bisogno deirintervent:o d^'pupilli 
sif die questi fossero maggiori, sia minori déir^iifun- 
sia , ed il tnbwe, coiae dice Eineccio , oggi piuC- 
ftMta ammini f t iu « che intapòne t autorità. (3). 

(n Uv. Ub. IV-4. lib. Cicer. de repub. lib. 2. cap. 

37. Edenle Màa — H^. Amiq. Roman. KmenA. ad lib- !• 
cap. I. §. 32— Sigoniiu de aotiq. jur. Gv. HranaD. cap. 

(2) fnhS fere qatmiim ma/ara ret, sfn' alleato, KCprl- 
■patìm q»iÀtm gtPOattw , quid etiam mme augiees /uplkam 
é^mmt , fui « omim naaem iatwm imat. t». 2.av X 

(3) Bcd. s. 2sg. 
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capìtolo VI. 

DEL ocancnio. 

§. 84. Pregio 4el doRÙcilb secoado i Tari.sra4> di dvilft. 
|. 85. Ceadixione [wlitica delle dHk sotto la duninizioneRoiiuiia. 
86. Stato dq;)loraiido dei decurioiii ddle città sotto ^ Impe- 
radori. 

§. 87. Si ricerca se i dttadìni Ho mani ablùno senpre arnto fiù 
domicili reali. 

$. 84> I7el primo stadio legisUtÌTO il domicilio è 
per la casta privil^iata degli aristocrati tin fonte 
perenne di dntti,- pel volgo è un peso intollerabile. 
, Nel-aecondo stadio anche la plebe è chiamata in parte 
ai benefizi della comunanza civile (i). Hel terzo poi 
r impero dì nu solo assorbisce i privilegi e le distin- 
zioni delle classi , tutto uguaglia innanzi a sè , ìsola 
i vincoli di corporazione eh' esistono nei due stadi 
antecedenti, si fa centro di tutto, e non ha più U 
domicilio quelle attrattive che prim' aveva. Ognun 
conosce in qual miserevole condizione giacque pri- 
uiuineute la plebe Romana la quale dopo molte eoa- 
citazioni, solenni episodi dell'epopea Romana, dopo 
il periodo di lunghissimi anni, finalmente agguagliò 
la sua condizione politica a .quella de' patri^. 

85. Le. città sottomene alla repubblica romana 
non godevano, gli stessi benefizi. £ffie veoivan con- 
siderate , o come municifjtf o come colonie^ o co- 
me prefetture- La migbor coudizione politica era 
quella de' municipi , i quali viveano con proprie 
le^i e maestrali. Le colonie benché viventi nella 
stessa guisa ubbidivano però sotto taluni ridossi alle 
Ifggi Romane. Le prefetture goveruavanai dai pre- 
fetti spediti da Roma a loro talento. I municipi e 
le colonie pagavano a Roma un' annuo tributo , e le 
fornivano un certo numero di soldati , ed i viveri 

(I) Gì(qa. Del merito e delle ricompense lib. 2. *ez. I. 
art. à. cap. 1. 
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necessari ni mantenimento di costoro. Dopo la guerra 
socìiile V Italia conquistò la cittadinanza romana , 
che poi rimperador Caracalla comunicò a lutto l' im- 
pero. Ciò non ostante, la corruzioiie dei pubblici e 
privati costumi ; le prepotenze di molti Cesari, de- 
gno prodotto (li quelle depravate generazioni; la in- 
gordigia , le ingiustizie e le rapine dei magisirati e 
degli ufHziali dell" impero; la moltitudine immensa dei 
poltroni Italiani , cbe correva in Roma per vìvervi 
senza fatica , mercè le pubbliche munificenze; in fine 
le scorrerie dei barbari; furono cagioni potentissime 
dello spopolamento e dello squallore dì quasi tutta 
Italia , di modo che Parma Piacenza Bologna Reg- 
gio altra volta città 8|dendidÌB8Ìme , e popolose, fu- 
ron dette da S. Ambrogio nei tempi suoi cadaveri 
ài cittìi (i). 

. §. 86. I decurimi delle città incaricati di esiger le 
imposte, e tenuti della totalità delle medesime, e quin- 
di ordinariamente obbligati a pagarle con proprio da- 
naio , erano quasi sempre ridotti alla più grande mi- 
seria. Da ciò avvenne che la carica di decurioni cbe 
prima fu così dignitosa e desiderata , era abborrita e 
schivata con mille sutterfugì (2). 

§. 87. S'ingannano grandemente quegli eruditi ed 
interpetri di dritto, ì quali ai avvisano che in ogni 
epoca di loro legidazione i Romani avessero ricono- 
sciato pili domicili reali. Ciò sarebbe stato un para- 
dosso neir antica Roma, ove il sentimento dì &mì- 
glia, e di nazionalità era rigorosissimo; ove ciascun 
padre di famiglia aveva in uu dato luc^o i suoi Dei 
particolari , cioè iati cbe non potevano passare da 
UD luogo air altro (3). 

(1) Botta Storia de' popoli I Italia lib. 1. 

(2) Botta ìtì. 

(3) Dii enim iopici idest tocoles ad aliax regìanes immquaia 
Iraiueml. SgivÌus. Aeneid. VII. 47 — Tania religio est sepul' 
fkronaa , ut extra sacra et geolem iì^erri fas negent esu. Ci- 
ceron. II. de Legib. 



— 117 — 

Quando nrì discendenti d^eneri dei Quiriti il sen- 
timento di nazionalità crasi spento > e H politeismo 
d^e famiglie erasi assorbito dal politeismo pubblico; 
quando i cittadini dalle città fuggivano nei borghi 
per evitare le dispendiose e nojosissime cariche mu- 
nicipali (i) ; quando infine Antonino Cjrdcalla con- 
cesse la cittadinanza di Roma a tutto V im|tero , e 
fece, come disse un poeU di lui paneginata del 
mondo una città. De Orèe urè>em (a).; idlora'potk 
di leggieri introdursi, e di &tti s" introdusse il mol- 
tiplice domicilio reale (3). 

Omero ne' ciltadini de' tempi suoi esige esse nzialmeo le Ire re- 
ijaisili, un lare , ana tribù , un culto, e solo chi non ba que- 
sti tre caratteri , ei soggiunge , può desiderare la spaventosa ed 
abbominevnie guerra civile (11. IX. princip. 

(I) S. de Decurioni!). L. I. 

(3) L. Homam fi', ad Municipalem. 1.6. 0". de Eicusat. tu- 
Iw. Per cui disse Hutilio Nnmaziano lib. I. Itin. 

Fecisli palriam dittrsii genliòut imam, 
Vrbem fecisli quoi prius orbis eral. 



(3) L. 33. ff. ad Huidcip. L. 17. de slat. boain. 
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CAPiimo VII. 



OnieSRE B pnOGItEDIMBNTO DEI DIUTTI DULA tiBivkiieirA' 
NEI MEZZI TE9irI. 

§. 88. DilTicullà della materia. — DiDerenll opinioni degli Kril< 
lori moderni circa ['origine del gius municipale nel medio no, 
%. 89. Sì confuta l'opinione di Savigny e di Guizol. 
|. 90. Quella di Boalainfilliers , Thìen? e di Trova. 
§. 91. Si combatte la terza ed uttima opiiSone dì EJotcin. 
§. 02. Influenza polente del crìstiai esimo. — Rison;ìm»ito M 

%• Chiane delle confratcmile arti[;iane. — Loro innuenia 

inll' orìgine e sviluppo del gius muniiiple. 
§. 94. Bisogno nei meni tempi di fortiiicirsi per famiglie , e 

per corporazioni. — Cariche ereditarie. — Progressi delle con- 

fraterìe artigiane. — Lega Anseatica. 
g. 95. Origine delle corporazioni scientifiche nei mezzi tcni[H.— 

J^ro missione , ed abusi. 
%. 96. Inflnenza delle crociale sull' qffrancamentù ddle popola- 

u<mt. 

{. 97. Distrnuoae ddbfnidalitii e deHe confiralernile artìe>au 
in gran parte di Europa. — ConchnisioBe. 

^ 68. Trattiamo una materi» agitata da mille di- 
acusrionì f combatlnta da moltiplici pareri , la quale 
Iia richiamato e richiama le piii serie inclagini ar- 
cheologiche, e le più aspre meaitazÌonÌ degli eruditi 
più rinomati, e de'più solenni pubblicisti dcl pre- 
sente secolo. Questo capitolo mi ha costato il più 
improbo lavoro sia per le ardue ricerche fìlosoGche, 
sia per chiarimenti storici , cui mi sod consdgrato 
colla più grande pazienza. Sarò felice se questa mia 
qualunque siasi iiitica dissipei^ qualche tenebra , e 
vibrerà qualche raggio sul buja di questa notte pcQ- 
fonda. 

Diverse^ furono le opinioni di quei che favellarono 
del gìua municipale intorno roriginè dei drìui. delle 
tJnÌTei-sità ncll era dei feudalìamo. Afe le più recenti 
c rinomate possono ridursi a tre. i. Quella di Sa- 
"Vigny indefesso, scrutatore dei moniUneuti storici dei 
weeRi tempi, e dd celebre Guizot, Ì quali deriva- 
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no la genesi dì questi diritti dalle iatitUEtotii muni- 
cipali dei Romani rispettate dai conquistatori 'AA 
Nonl(i). 2. Quella di BouIainTÌIIiers eTbioTT che 
la ripetono dalle dirersità delle niBze e quinm sta- 
bilita una triplice classe i. de'popoU origìnaii delle 
Tinte province 3, dei Romani 3. de' popoli Selten- 
triouali soggiogatori deir impero ; opinano die alla 
prima classe non era rimaso che il dritto di compe- 
rar la vita ; alla 2, che gocleya il diritto della vita 
si concesse la fiacoltà di procacciarsi dei comodi : 
alla 3. composta tutta di persone di nordico sangue 
competeva ogni prerogativa èd ogni partecipazione 
alla sociale felicità (a). L" ultima opinione è del Ba- 

(1) GuizoI nell'opera CicBhation en Europe. I^gon YII. con 
Sav^y, HiHmann, e Madamigella de Léurdiére , auume che 
il r^me nianici|>ale fosse nn legato dell' imperio Homann al 
mondo moderno, e riconosce l'origine dei connini del mc^dio- 
evo nei grandi n>llarai delle romane isliluziont. Però lo slessu 
GuìzoI riferisce che nei mezzi tempi c^i cittadino evoH loujours 
la eolie de maillea sur la poiìrine , la piqué i Im mala , leur 
vie itaìt presque aussi erageute: ciò che conlriboiva ìmmensa- 
iDentc al di lui maschio carattere ; e che ìnCne latte le costru- 
zioni anche delle case in città erano una spede di fortezza , 
che risvegliava la idea della guerra. 11 medesino conviene 
che i cumuni del XII $ec<^ non ù compeneano che di merca' 
tanti e di piccioli proprietari , e che posda il rej^me del privi- 
legio s' introdusse nelle corporazioni. — PJd corso del capitolo 
osserveremo che questi dati Storici , i quali Guì/^l dichiari in- 
gcniiameote , avrebbero dovuto condurlo a diversa opinione. 

Savigny nell* opera llhloire dv droil romalae au moyen age 
traduife par Guenoux toni. 1. eh. 3 et 4. conviene sulla mu' 
scolanza delle istituzioni barbariche colle nomane ; riconosce 
r esistenza dei beni homiaes , altramente nehinboiirgs , nomini 
liberi ( §. 62 ) e candidameate confessa , che in lattine citili 
d' Italia i nobili cercavano sovente dì procnrarai una inBneaza, 
od almeno nn rifugio , facendosi iscrivere neUe corpotaiionì de- 
gli artigiani (tom. 2. thap. 19. §. òO ). 

(2) Cario Troya , operoso indagatore degli annali de' mesti 
temjii nel V. volume della storia d'Italia del medio evo, assu- 
me a dimostrare che i Loigobardi avessero tolta ai Rratani 
ogni ombra di dlladinanza , offà magistrato della |mprìa na- 
zioae , oeni a» pubUico dcUel^ aatie, e la|mfriea delle 
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réne di' Eksteip il ^uale si avTisa che sifiàUa ori- 
gine dei dritti ddl' nnirenità ebbe TÌta ed inore- 
mento dalla mescolansi delle genti vìnte colle Tiif 
citrìcL 

' Meditandosi su queste opinioui non è difficile il 
conoscere clie rìgnardato il medio evo in taluni tempi 
c circostanze e presso alcuni popoli , tutte partico- 
larmente sian -vere,' e fin* a un certo punto possono 
essere concauae i tre elementi storici dati isolatamente 
come causa principale del gius municipale. Ma volen- 
dosi render generale alcnod dei prefati sistenii. Insedila 
dì necessità cadere in assurdi che rifiuta la ragìfane e 
che amentisce la storia. 

§. 8g. È vero ciò che dicono Savigny e Guizot che 
le istituzioni municipali latine furono rispettate dai 
barbari. Ma ciò fu vero per tutt' i popoli conquistati^ 
ed in tutto V intervallo della ricorsa barbarie ? Ito 
certamente. Nella nostra Italia gliEruli e poscia gli 
Ostrogoti conservarono ai vinti le loro leggi , e ve- 
nerarono fino ad un certo segno le romane abitudi- 
ni ^ ma per sè ritennero le rozze e primeve costa- 
terre , rìducendoli allo stato di tributari , o di aldit. V autore 
per jiiistificare le sue prttposizioni ai abbandona ai dellaglio mi- 
aunoso di molli fatti parlìcolarì , e crede dar la vera lezione 
di alcDBe oarole di Paolo Diacono. P. Reuonico che pone ia 
disamina il saddetto discorso nel voi. VI del Giornale dell'Isti- 
tuto Lombardo , si studia or comballere ed or modificare gli 
assnnti del Troya ricorrendo ad altra lerìe di fatti speciali. 

I fratelli Agostino ed Amedeo Thierry illustri scrittori fran- 
teà , il primo narrò la conquista d' Inghilterra fatta dai Nor- 
nanni nel wrolo XI, 1' altro descrisse la Gallia sotto 1' amini- 
aistruione RomaBa. Montesquieu nello Spirilo ielle legfii avea 
scritto l'apologia da popoli coa^aistatorì; i Signori TnwiTy al 
contrario n son dichiarati (taa^iristì dd popoli conquistati. — 
Bello è il vedere con quale anuua, e con quanto calore Ago- 
stino Tbierry racconti le aggresdoni coraggiose e le dìsoerate 
resistenze della porera borghesia contro gli Àristocrati delle cit- 
tà francesi , e com' esulti il di Ini cuore i|uando la medesima 
i coronata nei sum sfoni ardimenlou da lieto successo. Lenni- 
wer BOB a Iorio loda lo stile eaerdco e semplice di Tbierry , 
e 'I no cuore di pldeo. Pi&ae^ae Jk dnS. lir. UI. eh. 2. 
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tURiize dd fiettentriòne. Dopo esser riconquistau da 
Giiutìirìuio , sotto il costui successore Giustino cadde 
in potere dei Longobardi che non ebbero pei viuti 
romani la slessa venerazione degli Eruli e degli Ostro- 
goti, e se questi conservando l'antica nomenclatura 
si adoperarono con prudenza a trasfondere nelle vene 
alfìevolite e corrotte delle romane province nuovo, 
sangue e vita novella, i Longobardi che rinvennero 
popoli già avezzi alla dominazione barbarica , re- 
gnarono con minore imbarazzo e riserba. Benché co- 
storo avessero lasciale a' vinti le aaticbe , seb- 
bene varie disposixìoni del dritto romano lutempe^ 
stivamente si fossero frammiste alle silvestri e ver- 
gini tradiìseioni ed abitudini setteatrionali , nondime- 
no r alterigia dei vincitori , Toppressione dei vinti, 
il pesante scettro della forza, l' accrescimento dei 
privilegi della nobiltà, il diverso calcolo del were- 
gild o prezzo del sangue nel riscatto degli omicidi, 
la diSerenza enorme delle classi sociali , in realtà 
tutt* altro annunziavano che rispetto e venerazione. 
Dippià questo primiero rispetto degl* invasori pei 
popoli soraiogati non fii Io slesso nelle altre pro- 
vince del domano impero. La Brettagna , Y Amca, 
ad altre nazioni furono trattate con massima asprez- 
za dalle orde feroci onde furono debcllatc(i). À ciò 
sì aggiunge che ripartendo i nuovi conquistatori le 
terre dei vinti , serbandone a questi una porzione , 
la medesima variò secondo l'indole él'umaQÌlh delle 
varie genti 80f^i<^trici (a). Finalmente la pre&ta 

(1) CfaindesTindo Re dei Visig;ali bandi le leggi Romane di- 
cendo » Quarnvis eiu'm eloquiis polleant , tornea dìfficttHatibus 
haereni. L. Vlsig. lib. 2. tit. I . tap. 9- Auulfo Ue Vbigoto 
dice presso Orosio Hist. lib. 7. cap. 29 iV<rfu^ Goikos uUo modo 
parere legibm posse printer effraenaiaia barbariem. 

(2) Giannone — Storia civile del dì Napoli lib. 3. cap. 
2. §. 5. I Franchi e molti altri popoli settentrionali per diritto 
di conquista impadronitisi go^ della pubblica che della privata 
signoria aelle pvTince da essi sogf^ogale ridussero ìjxipoli tìuIì 
.^u condiuone.di ceas^ ovtcto ascrUlUt Gian. ivi. Snl modo 



opÌDÌonc frolla qualvolta si consideri che fin dai 
tempi di Cesare (t) e diXacito (2) dominaTa presso 
i Galli ed i Germani quella forza aristocratica clie 
dopo 1' invasione , trasl<^ta sui floridi campi del- 
l' impero romàno crebbe di energia di spazio e di 
durata per la lontananza e debolezza dei Re , per 
I' abhaltimeuto e prostrazione dei popoli , per V ire_ 
delle £izionì in cui era scissa ogai cillÀ ed ogni pie 
(ìolo villaggio, per cui Dante ebbe a sclanuu^, 

E tmi t eltre si nàe 

Di quei che un muro ed una fossa sena (3). 

In tanta confusione di cose pubbliclie e private , 
in condizione di tempi cosi procellosa >, in quella 
degenerazione della primeva e silvestre feudalità del 
Honl in feroce e prepotente oligarchia ; qual rispetto 
polca serbarsi per un'antica istituzione municipale 
abborrìta sotto T impero (4), ed assorta netroceanodi 
tante vicissitudini e rimescolamenti? (5). 

differente dell' appn^nlaxione delle terre dd tìbS vegga^ IH- 
Giuia.^Del mento e delle ricompense Ub. 1. set. '2. art. 1. 

(1) Scrisse Cesare delF antica GalKa » pìebt ^aae termnm 
Aabeialar loca , quae per se k3uI aaàet, mIUfiu -aih&elar coa- 
tSio. De B. G. Tbiers — Ristretto' dwa stona francese, pag. 

XLX. Lugano 1838. 

(2) Tacit. de M. G. cap. t5. 

(3) Dante Purgatorio. Canto VI. Il principia de) libro 16 della 
storia d' Italia di Bolla in conlinuaztone del Guicciardini pu!) 
dir» erudito , eloquente , e vivace commentario di questi due 
versi di Dante. 

[\) S. de Decurionibns 1^. I. 

(5) Carlo M. si sforzò restituire la giurisprudenza romana a 

Zualchc lustro. Giaon. lib. 6. cap. 5. §. 7 — Conringius de lur. 
«rman. or^. cap. 20. Ancorché Carlo M. l'ipino , Lotario , 
Lodovico avessero permesso ai provinciali di vivere sotto quella 
legge cbe volessero , per la ma^ior parte però la Longobarda 
era eletta- Giann. lib. 7. cap. 2. Sotto i Normanni presso noi 
le I^ji dominanti erano ie Loi^barde ; e le Romane furono 
prenv cke disusate. Giana. Ub. 11. cap- 5. Thiers, ivi p. XV> 
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^. 90. La distinzione delle classi secondo Boulidn^ 
vili iers e Thierry è favorita dalla storia. Egli è rero 
che depresse le genei-azioni dei vinti. , le razze via- 
citrici tutto aiTogarano a sè per quel principio be- 
stiale, che la Ibrza è la regina del mondo. Ma è rero 
ancora che tra tpiesle riassi cosi disuguali , l'una fe- 
roce e r altra oppressa interpose una classe dap- 
prima romposta tutta , e poscia per la maggior par- 
te di Romani « la qaale conservando come il sacro 
jìioco di Vesta, il linguaggio e le leggi di Roma, op- 
pose al ferro brutale della forza prima la croce del 
Calvario, e di poi gli anatemi. frenò i feroci rug- 
giti delle orde selvagge prima con gemiti e voeì ai 
mansuetudine e di poi colla forza dei vinti rigene- 
rati ad una vita novella dagli empiti della dispera- 
zione , e dagli slanci del commt^rcio. GÌ' individui 
di questa classe intermedia che fecevan le Yvei dì 
tribuni della plebe con |HÌnd^ì jnù puri , e con 
vedute piìi vaste degli antiehi faribuni Romani , 
questi valorosi pro|Hignatori delP umanità delle na- 
zioni a poco a poco si alzarono a tal grado che ga- 
reggiarono in fama in possanza ed in ricchezze coi 
più potenti della terra. Perciò non solo in Italia 
centro del Cristianesimo , ma in Francia Inghilterra 
ed in altre nazioni Ìl clero formava una classe di^ 
stinta ed illustre come la nobiltà. 

Ma da questa trìplice distinzione non poterono 
derivare i dritti dell' umanità imperciocché era nel- 
r interesse dei vincitori di conservare l'enorme lon- 
tananza che divideali dal gregge dei vinti e dal volgo 
degli slessi connazionali, il cui principale obbligo* la . 
«u ^brià maggiore, come diceva Tacito dei Geraiani 
nioì contemporanei (i) , raggiravasi in una deca 
obbedienza agli ordini dei loro Signori, svitandoli 
nelle intraprese manòali e rìpiUando come propria 
la hnm conservata od accresciuta dei loro capi ^ a- 



(I) Tadl. ibid. 
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prò (lei quali volentieri aacrififavaDO i atrvi^ e la 
vita. Neir interesse di costoro non fa nu} nè la ie- 
licità dei vinti , nè quella degli schìaTÌ o ligi loro 
contuzioDalì (i). 

gì. L'ultima opÌDions del Barone Elsteut che & 
scH*gere i diritti ddl' unÌTa«itÌi dall* alleanza delle 
genti vinte colle vincitrici è rifiutata dalla storia dei 
messi tempi ^ imperciocché le frequent* ìnvasioDÌ di 
tinte generasioni barbariche varie di usi d'indole di 
regioDe e dì &reUa àvvenute nelle province romane 
allenirono e spensero lo spirito municipale Latino- 
Se quelle contrade Italiche rimase agli Autocrati Bi- 
Eantini , come la Sicilia, la Puglia, la Calabria e 
vari ducati subirono tante vicissitudini e cambia- 
menti dì nomi di leggi d' istituzioni politiche , e 
di civili abitudini nel periodo di pochi secoli , a 
quali mutamenti non fu esposto il rimanente d'Ita* 
Ila or preda dei Longobardi) or del Saraceni, or 
dei Franchi , àm Tedeschi > e di altri innumerevoli 
popoli ? 

§. gz. Se dunque consideriamo il diritto munici- 
pale Latino nei principi delle dominazioni barbari- 
che , e vogliamo giudicar senza pr^iudiz! , è facile 
il discernere gli estremi momenti di una civiltà mo- 
ribonda , r ultimo stadio di un gius municipale che 
dovea spegnersi nella caligine dei secoli d* ignoran- 
za , che dovea riaccendersi composto dì nuovi ele- 
ménti , animato d'altro .spirito f e sotto sembianze 
novelle benché ritenesse come reliquie del soffèrto 
naufragio qualche vecchia nomenclatura. Tutte que- 

(1) L'ammenda fissata dalle leggi barbariche per l'omicìdio 
differenzia secondo la qualità e condizione dell'ucciso. Essa jw- 
leva ben dirsi il ienaometro del valor delle classi nobile chie- 
sastica e plebea nei tempi dell' ignoranza— M. Gioja del merito 
e delle licompense lib. I- sex. I. articolo 2. cap. 6. nota 4. 
art ì. cap. 10. lib. I. sci. 1. ari- I. cap, 4. Tiers. ivi p. 
XU e Xlfl. 
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ste verità più luminosamente si ravvisano qualora 
si mediti che )] gius municipale indiTÌtlualizzato ed 
abborrito nei tempi dell* impero Romano , rinacque 
in confraternite eil in corporazioni vestite iJi for- 
me politiche , come 1' antica Grecia e l' antica Ro- 
ma comparvero sulla scena sociale ripartite quella 
in fratrie , chiesta in trildt. Ma qual. fu 1* origìoe 
dei dritti Ùmversitarì ? Donde usti quella voce po- 
tente che audace risv^lìò menti ìntormeiitite neUa 
barbarie, che sciolse e' rinfrancò corpi incatenad ad 
un luogo , a guisa d* immobili per destinazione ? U 
commercio ricoverato nel vestibolo del tempio, in- 
sinuatosi tra quei popoli I>arbari , fortificato da con- 
fraternite artigiane dedicate a qualche Santo che spes- 
so dipingeano nelle loro bandiere , fu V antemurale 
contro la potenza dei privilegiati, ed a poco a po- 
co circondato anch' esso or per gratitudine , or per 
debolezza dei Principi , or per propria usarpauooe, 
di villi privili cominciò a spandere una vita di 
faoco , dì entusiasmo religioso , di movimento indn- 
Blrìale nelle membra più dispregiate e indolenzite del 
corpo sociale. Di fatti nel trambusto di private guer- 
rìcciuole , tra le ire sanguinose e perpetue dei ba- 
roni, in mezzo a soprusi ed angarie di ogni maniera, 
tra le continue collisioni dì strani ed enormi privi- 
legi contro le più giuste e naturali garentigie del- 
l'* uomo ; Ira le odiose e interminabili guerre non 
solo di nazioni , ma di città e di villaggi fra loro; 
tra le rapinerie non solo tollerate m'attribuite an- 
cora a gagliardia e fortezza di animo ; tra 1* abbor- 
rimento ingiusto dello straniero; Ira i balzelli e i 
brigantaggi fendali (i) coi quali ad ogn' industria 
nascente tarpavansi le ali ; ad ogni mmiahtile cìivtda- 
zione frapponevansì pastoie innumerevoli ; il com- 
mercio non potè respirare lìbero ed immune che nelte 
Jiei^ tenute in occasione delle fi»tÌTÌ(à di qualche 



fi) Tbion iri p. XXI. 
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santo. Ciò che non potè la ragione , fece la reli- 
gione in quei tempi tristitìsioii (i). 

§ .g3. Il commercio risurse vicino all'ara della pre- 
ghiera e le arti destate da lungo letargo si coltivarono 
da individui tra sè collegati in confraternite sotto il 
gonialone di qualche Santo, AH* ombra della reli- 
gione |H-iiua tollerate , poscia furono arricchite di 
molliplici miril^ e fisalmeale crebbero a tanta 
gnndezsa om in alcune òtUk- Italiche e di Germania 
tennero te redini del gOTcmo, in altre fornirono un 
ordine distinto ^ ed in altre finalmente ove m^ìo - 
non potei-ono, si adoprarono almeno ad imme^lian 
la condizione di vassallo, e rialzare gli animi av- 
viliti mercè la molla possente dell' interesse , e col 
Laluardo di artigiane confatene. Il vero termometro 
delle maggiori o minori franchigie e libertà di un 
popolo nell' epoca feudale sta in ragion diretta del 
sao traffico. Chi conosce la storia di' £nni^ pub dì- 
re se mentre i luoghi marittimi |>er 16 rrfolgea- 
no di anime intraprendenti, di ardito e hnllante com- 
mercio ; ]' oligarchia feudale inferociva su' scoscesi 
monti ove tra lo squallore dei circostanti tuguri di 
poveri terrazzani crasi innalzata con superbi ed ine- 
spugnabili castelli. E perchè nulla si lasci alla dimo- 
strazione del nostro parere , giova considerare che 
in moltissime parti del nostro regno i! capo deirUni- 
versità si disse Maestro giurato (2) ed in Sicil^ Uf- 
fiùi dei maestri notai dei giurati si dissero le cao- . 
cellerie comunali; ciò che dimostra la confusione dei 
maestri giurati delle arti coi rappresentanti delle po- 
polazioni , e che il commercio riprodusse nelle ge- 

(f) Tempi in cui l'anarchia della sdabla era temperata dal- 
l' anatema. Thiers- ivi p. XX. 

(2J Che corri^nde al magister mechanicarum arlium. In al- 
tre città Italiche i capi dei conmni per lu niii non erano che 
Gonfalonieri , IMorì , Consoli dell'arti ecc. Non solo Firenze , 
^api4Ì ed altre insanì città ci offrono nei mezzi tempi questi 
(eaome^ , ma tutta l' Eon^ è deca di tali éseinpi. ' 
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ncrali oppressioni il gius municipale , acrumulanJo 
grazie e privilegi alle arti in corporazione. 

§. 94- Stabilita nell'epoca feudale la preminenza 
di una classe dominatrice e privilegiata; suscitato 
Bei popoli obbietto di questo dominio e ludìlx-io di 
questi privil^i , il bisogno di una reazioue tujtnce 
deDa sua politica esistenza contro la forza colossale' 
dei pochi cbe li circonda e li abbatte : diviene na- 
turale in tutti ridea di fortificarsi in confraleraìte 
ed in famiglie nella generale oppressione. Quindi ìb 
Roma alle centurie ed al senato dapprima si oppon- 
gono 4 poscia si agguagliano , ed in line pi-evulgo- 
no le tribù. Nella ricorsa barbarie alla potente au- 
torità e giurisdizione baroDale resistono le coiifrate- 
rie artigiane i le quali accresciute di privilegi crea- 
no nelle dassi più volgari un'' amminislrazione ed 
un re^mento particolare, ed in più luoglii per via 
di eccezioni una immunità dal potere dei signori , 
mia indipendenza dalla loro giurisdizione, una fran- 
chigia dalle loro angarìe ed avarie. E poiché ciascu- 
na delle nobili famiglie si era resa formidabile per 
gli ampissimi diritti i quali per successione trasfon- 
deva negli eredi a fin di provvedere alla perpetua 
riccLezza e splendore della medesima (i), cosi an- 
che surse nei volgo il pensiero di forlUicarsi nou 
solo per confraternite 4 anche per famiglie e coir 
r ahuso accorrere alP abuso. Di qui sorge il diritto 
di prinmgenìtura ^ primo cardine dell'* oligarchia feu- 
dale ; U costumanza della, perpetuità ereditaria dd 
carichi non mIo politici e religiosi , anche di arti 

^1) Da ciò derivò cbc nei mezzi tempi ed anche in epoca a 
noi vicina le cariche di Laiy di carneiice ce. te. erano perpe- 
tue in Isvizzera [Tesso talune famiglie. Mille altri esi^rapi se ne 
potrebbero addurre dei diversi popoli di l^uropa. Sillalte slorì- 
efae verità vennero colorite con vivace fantasia dal celebre A- 
mericano Cooper nel suo r^entissimo racconto. * Il camejice 
di Berna » — Xbiers. Hivol. Frane, voi. 2. cap. 24. ove 
velia ddia Srisieta. 
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c mestieri (ij: dì qui la frequenza generale dei fe- 
decommessi per fondine , aci resrere la fortuna dei 
privati. Da qui l'abuso delle resignazioni nei Lenc- 
fizì riprovato da più concili , e la necessità in cer- 
te classi di patronati di pi'esentare indiridui del- 
la stessa làmiglia del fondatore, e in molti luoghi 
rereditario ed esclusivo passaggio di arti e mestieri 
dai jiadri ai figliuoli. Era mania di tutti il fortifi- 
rarei per prÌTÌl^ì di eredità e di corporazione. L'ul- 
tima cosa cui sì attendeva era il bene universale. 

Dal detto finora sì ravvisa chiaramente che nel- 
r epoca feudale le confraterie artigiane preparavano 
nel silenzio quei tremendi sforzi che dovcano lace- 
rare ì lihrì d'oro e ^li smisurati privilegi della no- 
Liltà , dìi-occar le torri ed i castelli dei giganti dei 
mezzi tempi , e dissipare i gotici fantomi di mia 
discreditata aristocrazia. Ma nel tempo stesso prepa- 
ravan la loro mina. Dorea venire un tempo che il 
loro Belo per le arti sarebbe d^nerato in-monopo-' 
lio, che la loro mediocrità avrebbe osato resìstere al- 
le creazioni , ed agli alanci delle arti e delle indu-^ 
strie. Quindi era naturale che si rovesciassero anche 
i loro annosi privilegi. 

I4ei mezzi tempi la l^a Anseatica (2^ crebbe si 
gagliardamente che stese 1 suoi trafficlii in rìmotis- 
mme contrade , le ieroda fendale al lavoro « 

(1) Da db deriva la frequenza de' patronati ne' quii II Voto 
alwo o peulMi , dui la facoltà dì nominare o di euer mnì- 
■ato restrknesi a taluna faitaiglia , e spesso mok si accorda a 
lutti gì' inoividni della medaima. Quindi . la ripartiiioiie dì-siT- 
blli palroaatì Ìo ^piatitt , pi^xogai&ili sallalhi ec. LeggiaiBo 
il sacerdodo ereditario di molte tami^ grede ed asiane fin 
dai tmpi eroid descrìtìi' da Omero : « 1* adnnvo Mcardoan 
delle Eaniì^lie nobili lunaria . e Potiiia pd albo di Ercole, per 
tacere tanti altri esempi. 

(2) Lega amealka cosi detta perdè hanse ndl* anHca Ungi» 
di quelle regioni significaTa corpOTauone. Sdioell la cIùaBia cor- 
po a fjto traccia Knza letta , iraperdocdiè mancaTa di na 
àpo istitnilo per dirigerne le operazioai al bene nuìvenale. 



— 129 — 



si rese formijabile ai confinami raonarcJii , invi- 
gorì if dritto municipale di Aleni agii a , aperse nuo- 
ve fonti d'industria di arti dì ricchezze, represse la 
pirateria eH brigantaggio , e diffuse lo spirito di ci- 
viltà di emulazione di audacia e d'immcgliamento 
ia popoli sepolti in una infingarda barbarie. 

§. Qb, Stabilito il commercio come pietra ango- 
lare della ricostruzione dei dritti universitari nei 
mezzi tempi, sarà fecile il ravvisare nella indole dei 
medesimi una transazione feudale che determìnavasì 
dal maggiore o minore progredimento e libertà dell'in- 
dustrie. Nè solamente le arti m' anche le scienze ap- 
pena rinate seguendo lo stile di quei tempi si fortiG- 
carono in Accademie ed Università letterurie (i). Di 
qui l'origine di quella serie innumerevole di scien- 
lifìche riunioni, le quali utili, e feconde di magna- 
nime intraprese in tempi di ferocia e d' ignoranza , 
direogoao meno utili, e spesso di vana e superba o- 
fiieiitazione nei tempi più culli quando gli slanci del- 
l' intelletto non hanno bisogno di forze radunate per 
essere applaudite. Anzi siccome le artigiane confra- 
lerie nate per la fortificazione delle arti contro l'op- 
pressione dui potenti, allorché si resero gagliarde , e 
rivestite di ampissimi privilegi , con vergognoso mo- 
nopolio e con feroce dittatura , si sforzarono op- 
primere gli straordinari artisti, che non appartenen- 

(f) VlBiaom- Promessi sposi cap. I. <■ Quitidì era in quei 
» tempi portata al massimo punto la tendenza degrindividui a 
m tenersi collegali in classi , a formarne di nuove , e a procu- 
•■ rare t^uno la m^ior potenza di quella a cai apparteoera^, 
» Il clero vegliava a difendere o ad estendere .te sue inunant- 
» là ; la nobrità i sucù privilegi , il militare le sne eseniioni. 
u I mercanti, ^iarti^ani erano arruolati in maestranze e con- 
» frateraite , i giniisperiti forRiavano una lega , ì medici stes» 
„ una corporazione. Ognuna di qneste piccioie oligarchie ave- 
H va una sua Ibrza speciale e propna , in ognuna l' indìtidoo 
trovava il vanlumò d' impiegare per te, a prq|H>rzione della 
K sna antorìlà e dtila- sua destrezza, le forie riunite di molti ■. 
-rhiew. ivi p. XXYU. 
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do a quelle! corporazioni si levavano dal volgo della 
medìocrìUt con volo sublime : cod' ìnlerveDae pei 
corpi scientifici. Sarebbe troppo lungo e doloroso il 
descriver le tempeste che piovvero dalle cattedre Ac- 
cademiche sopra ingegni valorussissìmi la cui fama 
vive, e vivrà quanto il moto lontanu non ostante 
gli anatemi di quei coiiciliuboli letterari (i), 

^. 96. L' elemento religioso contribuì alla forma- 
zione dei corpi municipali anche per mezzo delle cro- 
ciate, qucsU) battesimo famoso delle nuove genera^ 
zioni di Europa. Le ricchezze che derivarono a molte 
cittì d* Italia in occasione delle crociate , servirono 
ad accrescer la loro possanza e fortiQcai'e la loro in- 
dipendenza. ' I nobili per occorrere alte spese della 
loro spedizione ia Tara Santa , ricorsero a un mez- 
zo , cne in prooeaso dì tepipo « doveva lor tornar fu- 
nesto , cìob alla rendita dole cosi dette patenti di 
libertà. 1 PrTncipi concessero a piene mani privile- 
gi a molte città per servigi renduti , o per daua- 
jo; e vari le^slatori proclamarono il principio che 
tutti gli uomini erano oaturalmente fi-anclà (2). 

(!) Robertson — Quadro dei pn^ressi della socielà ia Euro- 
pa che serve £ Introduzione alla storia dì Carlo V. Sez. I . 

(2) Nel medio evo le masse del popolo erano in continua re-, 
sisloua coli' o[ipress)one de' grandi. Facea d' uopo concentrar 
tutti stoni intellettuali per operare questa resistenza. Quin- 
di le ■BÌTerulà eranu utili eminentemente. Ma oggi non può 
dini lo «lesso : *^ non si chieggono conoscenze se non per 
isviluppare le facoltà dell' uomo , e schiuder novelle vie ali at- 
tività ael pensiero. Sjiesso le università di t^i giorno non of- 
froao die palme inaridite — lUeue Brilan. n. 57. Settembre 
1840). 

I^ù volle soffersero le accuse che siano più amiche del po-' 
lere che distribuisce grazie , che della verità la quale nulla 

Snit dare: che dispregino e perseguitino il progresso , preferen^ 
D k vìe già battute alle novelle ; che si compongano di me^ 
diodilà , e quindi rare volte »a uscita dal loro seno un'opera 
origliale. Ha noi osserveremo con Say che gli abusi di ciascu- 
na udtinioae non possono nè debbono far giudicare della loro 
'mtìà^Ot—Coan tomplet ^Beemmie poiiti^. Part. VU. eh. 30. 
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§. 97- I privilegi delle diverse classi delle aocte- 
là si eran troppo moltiplicati. Dall^ infinito loro na^ 
mero sorgeano implicazioni d' interessi , collisioni dì 
poteri , incompatibilità di eccezioni. D* altronde si 
era suscitato un movimento generale ansioso di no- 
vità , procelloso impaziente che volle tutto distrug- 
gere per riedificare (i). Allora si recise il nodo in- 
vcce di scioglierlo « crollò il frirloìwmo « e scompar- 
vero le aragiane cOnfratons in gran parte di Euro-' 
pa (2) , e sulle rnine del medio evo ai costitiurono 
novelle e |àù umane istituzioni. Dopo il discorso fi- 
nora , possiamo a n^ione coucjiiudere che il cristia- 
nesimo , lo spirito d*^indu8trìa e dì commercio e lo 
spirito dì associazione difeosÌTa contro V Aristocra> 
zia del medio evo , siano le tre principali eccezioni 
del novello gius muuicìpals. - 

(1) Camme C empire Bornaùt diviti par de nomireas ialirils 
primis , affati merveilleusemeal prtti le fianc a l'acliùn dissoh'aB' 
te da christiaoisme , de mime ti fallai que le moyen dge te 
fractìoaaàl en dianombrables privtlèges poùr que lei iatèrib Ìao- 
lès s'elùignanl de plus en plus de lear foyer vìpUohI, ievùment 
la proie de la révolution. Gaiu. 3. le^on sui riiisbnre des ÒBr 
ijuant darnières aitnées. — Decreto dell' assemUea CSltitBeilIe £ 
Francia della notte dei 4 agosto 1789. 

(2) Le coalìiioBi dejjli operai rese formidabiG nelTIiidiìUern 
segnatamente nel IS29 quando fo approvala il UU di Bunie, 
div«mera mu sorgente mesaosta di miserie nùne pt^ntenu 
delitti e daani nariuimi all' industria e ricdiezia nazionale , 
O' OMinell difunge eoa trald di -^vace e magnaniina eloqoen* 
sa ^' iacopTcnieotì di queste asncìaaoiiì io Irlanda. — Revu 
Brìttaniq. Giugiw 183S. 
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CAPITOLO Vili. . 

UKGUAGGlO, VITA EBIVATA E 7UBBUCA DEI tOtOU BARBARI. 

§. 98. Linguaggio dei popoli Sarbari. 
§. 99. Loro atiiicizie furli e tenaci. 
- §. 100. Natura ed elTclti dell' adozione ienllmenlaie nella prima 
e «ecunda barbarie. 
§. 101. Ladronecci e piraterie dei medesimi. 
%. 102. Lor' «vitalità. 

|. 103. Si spì^ il perchè della coeiùtema di questi fenomeni 
Gontraii. 

. - g8. Ove sono poche voci , T usò dei tropi , e 
- deUe ligure debV essere frequente ardito f e '1 linguag- 
gio eminentemente poeticot Ov*è molta vita sensìli- 
va ; brillante impetuosa ed ardente dev'essere la fan- 
tasia ; ricca immagini , di strani e magnifici pa- 
ragoni , di rozzi ma vivaci concetti dev' esser la fu- 
Tdia. È questa una verità prìmamente mal seutìUf 
nui poscia resa incontrastaboe ed eterna della inge- 
gnosa dimostrazione del nostro' Vico (i). 

' (!) La sdenia. etimologica , e la inlerpetraiione dei mili so- 
no due mezzi possenti. per l'ingegno di Vico nella narrazione 
de' sorgimenti progressi stali decadenze e Rai dei governi , per 
iscovrìre la serie delie umane necessità ed ulitità. Ei divide le 
lingue in quelle degl' Iddi , degli- Eroi , degli u«dìqÌ , e -inda' 
g3_,r orione e '1 progredimento cosi delle stesse che delle ci- 
vili ìstituùoni coti' esame della genesi dei mutamenti e delle de- 

Stdauoai Aà vocaboli. Cosi nella voce hoc scovre ia divinità 
e cenna colle folgori , parla coi tuoni , avvisa e comanda per 
le Eoe aguUe : scovre nel falò { da jftr faris parlare ) la formo- 
la della natura {aolurae formuiàm) : ritrova nelle are le prime 
città ; nelle voci fis fona , prex , preghiera onde preliunt , opt 
soccom , onde apiimui , i orbine e la natura degli asili del 
fendaKsBO e del dominio ottimo dei camid : deriva dalla Jinsc 
degli Eroi il principio, e i doveri dd famuU ; dalla lepollipa dei 
morii iman la prima civiltà de' popoli, hamaailas. Mercé l'e- 
tìauds^ ti stu^ ancora di (covrire le ins^e mOitarì eh' e- 
Bti^^ella lii^Ma amala delle eSIà , la infamia ddle lingue 
nei raOnoiilIriMf ed i prio^ elementi del mondo civile: né di cib 
_-^^fKtaao chiude F ardue lavoni con favellar della suMimilh gra- 
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§. 99- I Greci di Omero , i Romani più amiuhi 
e ì barbari de* mezzi teinpi han favellato ed han vis- 
suto poeticamente. Id simitta condizione sociale oTé 
si repula dritto la violenza contro lo straniero ; ove 
l'animo dei privati mal contenuto dalla debole au- 
torità pubblica erompe precipitoso , ove il numero 
dei nemici è infinito, languido it commercio, infante 
la intelligenza ; son pochi i rapporti, di civiltà , e 
perciò ristrettissime le amicizie , e la energia di un 
cuom veemente tutta vi si 'getta, e vi si trasfonde. Si 
qui le amicizie dei mezzi tempi , cui tutto si sacri- 
iica f e '1 loro pribcipio vitale caldo ed operoso. L'a- 
mistà degli £roi Omerici è*veemente'-e sempre pie- 
na di vita. Addile é Fatroelo- ne porgono iV dpo più. 
completo. 

Le amicìzie dei fraSeOi de armi- nei mezzi tempi 
erano unioni sacre conf«'mato dai più terrìbili giura- 
menti per cresceme.poìao ed. autontà.Talv<^ta i due 
amici si {àcevano aprir la vena* e mescevano il loro, 
sangue nella medesima tàzza^ portavano addosso pe^i 
dr reciproca iède , un cHore una catena ed na aotllo 

vilà ed annue dei linguaggi, della nainra e dell' uIRcìq AA tn>pi> 
Mario Pagano ne' suoi Saggi Polìtici segui J' esempio e, cal- 
cò le orme di tanto macslru , non ce&sandu però di essere ori- - 
ginale in molti punii della storia della umanila. ' ^ 

Illustre discepolo di atnendne il CommendAlor HJicolini 
Alinislro Consigliere di Sialo nei commenti) della procedura pe- 
nale del Regno delle due Sicilie ci ha deLlnoalo il corso stori- 
co-ideologico del penale procedimento ; lavoro' di molla k'na 
<Iie non si perde m astrazioni inl'ruHuasc c |iarasilc , e che rin- . 
iene nelle reliquie della natura concreta una lucida dichiara- 
inne. Quivi egli si studia di armoniizarc i due eicmeniì , r»- 
jion delle le^i che si poggia sulla necessità di natura , ed au- 
torità delle medesime cne n fonda sul volere degl' iniperanli. E ' 
tutta l'opera aggirasi ia provare come per vìa 4X eccezioni SÌ 
urtano e poi si crollano vieti prìncipi , e si apre il varco a no- 
vello perìodo di le^slazione ; ed è notevole la forza inlelleUiva 
di questo scrittore aUorchè dimostra, valendoà spessa della sciei»- 
7.» elimoli^ica come di Inissola , quali e anantt andirivieni ab- 
biano implicato il passalo dall' luu all'allea teoria spesso tea 
aé cvutrarie. 
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d*oro. L'amore al caro ai eaTalieri^ ia sifitte occaaio- 
ni non arerà die il secondo porto nelle anime lo- 
rO| e si soccorrerà Tamico prima dell* amante (i). 
Xfella civiltà progredita i rapporti di attrazione son 
moltiplici ; il commercio è fiorente , 1' audacia dei 
particolari infrenata dal pubblico potere ; lo stranie- 
ro è riguardato benignamente ; le amicizie sou nu- 
merosissime , ma poco energiche : par che il cuore 
umano in tanta moltiplicazione di aSòtti svapori in- 
tieramènte , e in realtà non ami alcuno. 

$. lOO. Fress^Omero Tadozione sentimentale di Fe- 
nice ed Achille (a) è somigliante all^ adozione di A- 
larìco Re Goto e Glodoreo Re Franco ; di Liutm«n- 
do e di Pipino (3). Si0àtta adozione nìuno effetto 
producera riguardo alla successione ; era soltanto un 
poetico simbolo di affetto ; un contrassegno di stima 
cui subentrarono io tempi posteriori gli ordini ca- 
Talleresclu ; era come bene osserva il Cronista Ot- 
tone (4) una paternità , e S^liuolanza spirituale. Nei 
tem]^ ftrocì il comparatico in Europa era V alleanza 
più inespugnabile ; tradire il compare credeasi lo stes- 
so cbe tradire il padre (5). In molti villaggi delle 
nostre provìnce non ancor gelati dall'egoismo della 
metropoli il comparatico' è sicuro ed inviolabile : nel- 
lo scorso decennio militare fu celebre il corr^rismo 
dd briganti Calabresi. Gh' ignora il brigantaggio e 
la perenne e&rrescenza deir amicizia presso i Mor- 

(1) Gbdeattbriuid-i &m&> del CHsUoKtàttù Parte IT. lib. 3. . 
cap- 4. — I Caralierì avevano Ira loro (osservano Giannone e 
Codanzo ) aknni obbli^i di fratellanza con molta Fede e cor- 
lena osserrati laoi che tra essi fòsse mai snrla briga o discor- 
iOa alcuna- —Giana, lib. 20. cap. 3. %. % 
^) Tìui^i. vs. 489.— Qaind. Calabec. Paralipoinena lib, 

(3) AimoB. de gest. Fniac. Sb. 1. cap. SO. — Otto Ff». 
Cbron. tib. 1. c*p. 16. 

(4) Otto. — ibU. 

(5) Cbateaubriaiid— CfflJb M GriOiam^m—ViiA. Vf. lib. 
3. cap^ 4. 
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laccbi* e-ì riti poetici , e gajamente ìmmaciiiosi con 
cui si contrae? Le azioni pib atroci per la salvez- 
za e vendetta dei compari si reputano in cert^ epo- 
che € regioni cosa santissima. 

§. lOi. Kei tempi Omerici, tra gli antirlii Germa- 
ni e Galli, e nei mezzi tempi la rapina e la pirateria 
si credevano esercizi gloriosi ^i) Ci avvisa lo Sco- 
lÌMta dì Omero clie presso gb antichi il ladroneccio 
non ■scrivevasi a vitapero (2). D^li antichi acrit- 
tori latini si adoperano frequentemente ladroneggia- 
re per militare, ladrone per soldato (3). 

Cesare Tacito ed altri scrittori ci Avellano delle 
rapinerie dei Galli e dei Gtermani (4). Andronico Com- 
neno Imperadore di Oriente il ii83 pensò reprime- 
re la licenza del saccheggio nei naufragi , ordinò pe- 
ne atrocissime non solo contro i convinti di spo- 
glio m' anche contro quei che potendo impedirlo, 
non vi sì ' ibsser' opposti : ma l'editto dì questo 
Sovrano sorti fievole esecuzione , e durò pochissi- 
mo (5). La famosa lega Anseatica surta circa la metà 
del secolo XUI. tendeva a lontanare dal commercio 
Alemanno la pirateria e 1 saccheggiamento (6). Era 
così frequente la coodiztone idi corsaro in chi na- 
vigava che la voce Italiana marìaolo nata per in- 
dicare colui che solcava i mari, divenne sinonima di 
ladro (7) e le voci ribaldo assassino masnadiero , 

m Hom. Odyss. III. M. 71 — 1. w. 252. 

f3) Orni «Jofoy ipi Myc mt «oljuat to )i)|9T«di:v «U,' miìó^-i~ai Borni, 

(3) Varrò lib. VI- de L. L.— Feslns toc. laln.—^triìm in 
Xll. lib. Aeneid. t. 7. — Plantus Milit. Ad. 2. Scen. uUìid. 

(4) Caes. de Bell. Gallic lib. VI. cap. 23— Conringius de rep. 
aaliq. Germ. S. 22— Tadt. Annal. lib- Xll. cap. 27— Anunia- 
ausMucellin.lib. XVII. cap. IO. lib. XXI. cap. 3. ed al In scrìi, 
lori che posson redersi in Leibnizìo. — Scriplures rer, Brunsr. 
toni. 1. 

(5) Bodiaui de repub. IÌb. I. 

(6) Hallam. —Europa dei mes» tempi voi. V. cap. 9. 

(7) Muratori. — Disscrtadoiii sulle antichilii neqi teaipi. 
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degenerare DO dalla prìmera ed onesta in oatliTud' 
ma sìgnificansa (i). ' 

I03. Appo gli stessi popoli rospitalilà era molto 
afielluosa e frequente, c rinospitalità si reputova.pcc- 
Cato gravissimo. L'ospite era ricevuto amorevolmen- 
lo , vi albergava più giurili senza interrogarsi nep- 
pure per qual motivo viaggiasse, e clii egli era. — 
Nestore chiede presso Omero ai suoi ospiti dopo aver 
dato loro cibo e stanza (2). » Chi «lete voi P Sol- 
cate 1 mari per fare i pirati, o peraltro motivo? * 
Lo stesso entusiasmo per l'ospitaliiJi era nei mezzi 
tempi senza brigarsi a era l'ospite un uomo dabbe- 
ne ovvero un assassino (3) di stmda. Tacito ci as- 
sicura degli antichi Germani » kospitUs non alia gens 
effùsiiis indidget. Qaemcumque morta tìum arcare 
tecto npfas habelur » (4)- Ch'ignora la grande o- 
spitalità degli antichi e feroci Sciti S.irinaLÌ e Scia- 
vi i* » Potete entrare nella tenda degli Àrabi slessi 
» che vi spogliarono ) odono, con interesse e pietà 
» la vostra srentnra , vi dicono Dio è mìsericor- 
» dioso-, vi rivestono mentre vedete il' vostro abito 
ji accanto a quello che vi è dato, partite carico della 
n loro l)encdÌ7,iune , e sarete dai medesimi ladli fwTW 
» spoglialo di nuovo nel dì seguente (5). 

§. io3. Ma donde questo fenomeno ? La natura mo- 
rale come la cosmologica ama l'equiìilirio. Ov"è mag- 
gior odio ed efferatezza, è d'altronde come sopi'abbiamo 
visto, pi il sincera ed energica amistà; ov'è più grande 
violenza contro lo straniero, ci è ma^iore ospitalità.— 
Omero k deriva dal timore di Giovo ospitale (6). Io ne 

(1) Perlicarl. — Degli scriltorì del 300, lib. 3. cap. S. 

(2) Homer ibld. 

(3) Chateaubriand, ivi. 

(1) De morib. Ccrnian. cap. 21— Heìncc. Etem. lur. Gena, 
lib. 1. §. 420. 

(-'j) Avventure di Pananti sulle cusic di Barberìa voi. 3. pag. 
112. iNaiioli ÌH3.I. 

(G) Oilyss. lib.XIV. vs. 56. 283.— Theocrilus, Wyil. 25. vs. 5. 
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trovo la ragione in fondo del cuore umano. I po- 
poli barbari sono iaculti , ma magnanimi. Non si ose- 
rebbe rispihgere dal proprio tetto colui che non viene 
per offendere, e chiede il nostro soccorso. Inoltre lo spi- 
rito umano è creato per Tamor dei suoi simili. I vizi 
sono degenerazione, non già conseguenza della nostra 
nqtura. « Gli uomini non sono naturalmente nemici ; 
egli è il rapporto delle -cose che costituisce la guerra » 
diceva assennatamente il filosofo Ginevrino ( i).La cru- 
deltà, osserva il nostro Genovesi , nasce da bisogni o 
da urto di cagioni esterne , o da cattivo awezzamen- 
to t mentre ciascuno sente la propensione di LeneG- 
caro altrui , cpiando nulla lo previene in contrario , 
e che non si muove ad offendei-e il proprio simile 
che o per necessilà o per vendetta (2). Trovandosi 
cinto da popoli eh' ei del)be odiare perché cosi ri- 
chieggono le tristi condizioni dei tempi , cerca ogni 
via per manifestare la sua divina origine,, e corre ad 
un* altro estremo, all'ospitalità. Mi si àiÀ che gli 
Arahì stano rapinatori ingordi, ma costoro che due 
passi lungi dal proprio padiglione ti saccheggiatx) , 
entrato nel padiglione ti rispettano e ti trattano come, 
fratello. Divino accorgimento del Supremo Nume, che 
nel seno dell' efferatezza creò il germe dell' umnna ci- 
viltà. Wei tempi inciviliti nou si abborie più lo stra- 
niero, ma l'ospitalità è languida e rara senza uu com- 
penso. Non c'illudiamo. Le grandi virtù e i grandi 
viz! non appartengono che aì tempi barbarici ossia 
poeticit I tempi ciilti non ci presentano ordinariamen- 
te che virtìi e vizi mediocri. 

La moderna civiltà fa spesso gli uomini come i 
marmi ben tagliali , 'cioè freddi , duri e puliti. La 
forza del me, T egoismo cosi bene descritto dall'Ab- 
bate Belille (3) è in tutta la sua energìa.— « lo mi 

(1) Rossean.— Contratto sociale lib. 2. cap. 4. 

(2) Letioni 4i Economia Civile Ub. 1. cap. 1. 

(3) Segar Caller- voi. 2. cap. Della noja. 
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spiego^ l^giadi-ameote dice Verri (i) , un uomo che 
» feccia professione ài essere intimo amico di cento 
■> persone , cooTiene che non lo sìa veramente di nes- 
» suna. Da qaì ne viene che lo spirilo di amicizia 
» dolcissimo sentimento ed uno dei pochi innocenti 
» Leni di quuj^'giu , non sin per lo più che un nome 
» vano ; che tanti osseqiuosissimi servitori, tanti de- 
» i^ùsènu schiavi , tanti rispettosissiim , ed amicissi- 
» mi sino alle ceneri non siano che indifferentissime 
«■creature che vanno ripetendo metodicamente' per 
> profcMione queste aupmatire menzione. 

CAPITOLO IX. 

DEL rKCIULUHO. 

§. 104. Scrìllorì sul feudalismo. — Lo^ edaccnie di quella Isfi- 

105. Orìgiae deUa medenba. 
1. loft. Caute della sua lunga durala ndla licMia larinrie. 
|. 107. Progran dd lèudalisaio nd mediò ero. 
§. 108. Vicende dd medeàmo jntio bm ed in Fmda. 

>o4- Qaanto sì è scritto finora solla orìgine, sulla 
natunte salle vicende dell^aristocrazìa leudale. Pria che 
Vico avesse proclamata la natura etema de* feudi ; 
un'altro Napolitano Camillo Porzio aveva già annun- 
ziato , che lo stato regio di tutti gli altri il più ec~ 
celiente ne' secoli ov' egli ha avuto luogo , di rado 
fu senza di quelli uomini cfie oggidì son chiamati ■ 
baroni (2). Ma Vico senti tutta la forza di questa 
verità , la sottopose a severa critica , la chiese c la 
riconobbe nei monumenti di Grecia e di Roma , e 
negli annali de' mem tempi , scoprendo ì vari punti 

(1) p*tSGorìo ly. tò Ipinlo società. •^Ouiadi fa ben de- 



GMite barbaro bugiario 
Frasario urbano d'ùurbaai petti. 
Figlio ài naie bbbra e seiilù- tarda, 
GwlKrti chiama l' aniaretHe nostra dviltii barbarie aiiiUala. 
(2) l^ngiora dd Buoni &b. I. 



_ 139 — . 

di aomiglianza tra k. abitudini civili delle antiche e 
recenti naùonì. Pagano, sviluppò più diSusimestee 
eoa miglior metodo le idee di questo filosofo. Nìe- 
bubr senza nominar Vico adotta le sue dottrìmi^ e 
fortifica con molta erudizione il parallelismo ira l*an- 
tico e*l nuovo mondo civile circa rarìstocrana ièn- 
dale (i). 

Questa instituzione fu da taluni benedetta, da molti 
maledetta secondo ie diverse guise onde Su riguarda- 
ta , ed anche secondo i tempi in cui si scriveva. Chi 
la considerò come il più solido appoggio delle mo~ 
narcbie , e chi la riguardò come la più tiranniqa e 
più infausta usurpazione della publiliia autorità a 
danno dei Kg e dei popoli (2). Ella è spenta, tra noL. 
I suoi privilegi , le sue castella distTntte o ctollaD- 
ti , le sue tradizioni , le sue crònache (» attestano 
r antica sua grandezza e le presend fae mine. Con- 
sideriamole con calma 

Non tee guerra col morii owr M vhe. 

$. loS.AÌJùamo osservato altrove che iieir eira del 
fotte dominio è fievole rautoriiì pubblica , gigante- 

(1) I KmpOfti tra palrono e cliente presso i Romani ennn 
presso che f medeumi che quelli ira Si;jnore'e Vassalli. B«o- 
gna però distingiiere doe epoche , 1' una anteriore alla liberta 

Elebea , ed alla fonnazione del comune , 1' altra posteriore. Il 
isc^o dei patroni cessò quando i plebei conquisi arono V ho- 
politia , cioè divennero uguali ai patnù neh' esercizio dei dirilli 

K litici. IVIa questo bisogno non cessò nelle prorincìe , in cni 
niglie ed intere città per avere in Roma una quasi rappre- 
sentanza politica , ed un presidio sicuro , ricorrevano al patro- 
nato di un Romano , come i meteci presso ì Greci rirorrerano 
alla protezione di un cittadino finche non acquistavano la cit- 
tadinanza, 0 almeno i vantaggi della isotelia , tiuè della ugua- 
glianza da pubblici pe«. 

Blackslon travide V analogia tra i clienti di Roma e ■ vas- 
salli de' mezzi tempi. — Nieb. Storia di Roma tom. I.PartS. 

(2) Hiebuhr mentre loda il mite patrodnio degli antiilii pe- 
Ìtùoì accusa acremente lo spirito di ra[Miia . di prepotenza dei 
SignwoUi Aà meni tempi cuntro i loro vassalli, ib. 
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sca la licenza privata , c dì qui sorgeva il bisogno 
di ricorrere ad alterius ftdem , ossia alla protezione 
aristocratica. Dopo le opere di Vieo, Pagano , e Nie- 
Luhr , favellare del sistema feudale dei Greci e dei 
Romani sarebbe impresa oziosa. Ne^ mezzi tempi 
Leone ed Antcmio nell' impero Bizantino , e dopo 
costoro Fctlerico II in Occidente altamente condan- 
narono la costumanza generale degli uomini deboli 
ili ricoverarsi sotto il patrocinio dei forti. Ma queste 
Ic^gi imperiali furono inutili perchè non confacentì 
allo spirito dì quei popoli , e resistevano a quella 
t ondizionc di tempi. I proteggitori Aristocrati a poco 
a poco usurparono molte prerogative , come ftiezzi 
per meglio proteggere i loro ricoverati. Di qui il do- 
minio esclusivo e i tributi delle rive de' fiumi, delle 
pubbliche strade , delle piazze ; i servigi foriosi an- 
garie e parangarie e tanti diritti vessatori ed obbro- 
briosi. E dunque erronea 1' opinione di coloro che 
credono esser nati sifiatti mutamenti da concessioni 
di Sovrani. Costoro forzati dalle circostanze e dalla 
indole dei tempi li legittimarono ma non li crearono. 

%. io6. Ma perchè il feudalismo ebbe maggior du- 
rata ed estensione nella ricorsa che nella prima bar- 
barie ì Sifibtta quisticme che sfiig^ all'esame dì Vico 
e di Pagano , e fa d mal trattata dai moderoi scrit^ ' 
lori , merita tutta ratteoziooc. In Atene e Homa . 
che non conquistate «torsero di per sè lo stadio della 
umana civiltà , e che dalla monarchia aristocratica 
per convenevole spazio di tempo passarono ad una 
pura democrazia , non allignarono , o furono spenti 
questi dritti nei primi albori di vita. !Nou in 
£uropa conquistata dalle nuove generazioni del Cau- 
caso sbucate dalle loro tane per mutar la sopra&c- 
cia della terra. Vicinii a compiere V intiero stadio 
d' iDcremento e degenerazione sodale, divenne preda 
di nuove e Derocì trìHit e fu risospinta impetuosa- 
mente alla primeva selvatichezza del forte dominio. 
I vinti farono riguardati camt servi, e dall'avere 
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r Europa ricominciato il suo corso dì civiltà per 
urlo di conquiste, c non da per sè, derivò la lun- 
ghissima durata delle monarchie aristocratiche feudali. 

In secondo luogo deve avvertirsi che i popoli del 
mezzodì preferivano alla vita -privata « domestica lo 
strepito della vita pubblica ; genti piene di brio e 
di vivacità amavano diffondersi al di là delle pai'eti 
familiari. I Greci , i Romani versavano di frequente 
nel foro, nelle pubbliche piazze, nei bagni, nel 
circo. I popoli del Kord sortirono un carattere ben 
diverso dal meridionale: dediti alla vita intima, di 
un temperamento che ama concentrarsi non dilTon- 
dcrsi , meditabondi , preferiscono alla gloria della 
vita pubblica le dolcezze della solitudine e delia fa- 
miglia. Ecco il perchè mentre i Greci ed i Romani 
avevano un senato aristocratico sedente nel cuore 
dello stato , nella metropoli del governo ; i conqui- 
statori settentrionali lungi dal rumore delle pubibli- 
cbe assemblee sì dispersero per lontane province , 
tenaci dell^ antico modo di vivere tra i natii bur^ 
roni , e gelosi della frazione del loro potere. 

Il Cristianesimo moderò nei conquistatori il dritto 
della forza , rattemprò nei vinti il desio della ven- 
detta e r impeto della reazione. Quindi ciò che la 
servitù perdeva int^uità ^ accpiistò ìa durata^ fi^ 
DO a che religione e filosofia insieme unite non ade- 
guarono il drìtto della forza al dritto della umani- 
tà. Ma pria che fosse avvenuta presso vari popoli 
del mezzodì siffatta equazione, il feudalismo ricorso 
dominò per molti secoli. 

Concorse ancora alla durata del feudalismo Va- 
versi r Aristocrazia Nordica arrogato la imprescritti- 
bilità de' propri diritti , come diremo a suo luogo. 

§. 107. Finalmente non deve tacersi una differenza 
notevole tra i popoli deiranticbità, e quei dei mezzi 
tempi. I popoli antichi per lo più erano scompariiii 
ìli molte frazioni , ciascuna delle quali avea vita 
propria e indipeDdetite dalle altre ; ciò che oiollo 
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giova nei secoli di poca cuUura a rentier difficile e 
distrugger siibiio ogui usurpazione aristocratica che 
tendesse a iTeare nello stato altri piccoli stati , a 
scindere tra mani private le attribuzioni del sovrano 
po(a«, e a render patrimonio di ricche lontane e 
dinegate famiglie V imperio delle città e dei villag- 
gi. Nei piccoli stati ove piii furve e vigila la gelo- 
sia ; ove per la ristrettezza dei domini il pubblico 
potere , qualunque sia il regime che lo modera , si 
trasfonde vigorosamente ne' popoli soggetti informan- 
doli del proprio spirito : divien malagevole Tesorbi- 
inute dominio e la patrimoniale giurisdizione dei feu- 
datari , ed in caso di conquiste si aveano Principi 
tributar] non già baroni. La Grecia Cuo ad Ales- 
saodro * V Italia e molta parte dell' Occidente lino 
■Ila conquista dei Romani, ci porgono la lucida di- 
mOUrauone del detto finora. Popoli divisi e suddi- 
* vin TÌrenti spartitamentet con proprie leggi, e senza 
stranie so^^cuoDÌf rianironsi ìq enorme massa quan- 
do già la coltura area molto disgrossata la primeva 
rozzezza ; e quando una sola mente ed una sola mano 
aveano anima e forza bastevole a governare e diri- 
gere la macchina colossale. Ma quando cominciò ad 
ottenebrarsi la sapienza latina, a scemarsi la gloria 
delle aquile famose , a cader la riverenza delle leg- 
e mostrarsi i fianchi del vasto impero scoverti 
alle percosse ed alle invasioni dei barbari « &" intese 
il bisogno di un ordine novello. Da quest*epoca priD- 
cì{»6 a spiegarsi eoa £>rza maggiore ed a gieltar pro- 
fonde radici 1* oligarchia feudale del medio-evo. Ca- 
pitani lasciati ai confinì dell' ìmpeto più vicini al 
pencolo e più arricchiti di privilegi e di altri po- 
teri vedeano la fiacchezza dei loro principi , la in- 
fedele connivenza di avari e crudi ministri , la lon- 
tananza dal centro delle pubbliche cose , la sicurez- 
za della impunità, e sentivano i pungoli dell'ambi- 
zione e della ingordigia. Quindi a arrogavano tutto 
V onore della spada e dcUa toga : ebbero ' vari nomi 
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tra t quali quel di cmniU e poco dopo di catwani- 
Molte proTÌDce delf impero soggiacquero ulla domi- 
nazione barbarica , e dui rottami del mezzo cròlbto 
edìfizìo sursero ampissimi reami' governati da prin- 
cipi loz/.i ma fortissiiui. Couvemie per megiiu as- 
sicurar le conquiste disti-ibuiro gran parte dei soldati 
e dei capitani iti regioni lontanissime. Morti quei 
principi valorosi si levavano frequenti contese, di suc- 
cessione, gare, sti/.ze, ambizioni di corte, « speasj 
guerre sanguinose. Piacquero ai duci dì lontani 
j»e9Ì questi tempi difficili di civili dissensioni per 
insiguorirsi di paesi da. lor'' occupali. Imbaldanziti 
dal potere , circondati dulia fedeltà e dal valore di 
sperimentate soldatesche, inanimiti ilalla distanza di 
He deboli ed avvolti in lizze piìi tremende; sapeao 
coglier sempre la propizia occasione di eslorquere 
privilegi, di raffennare il loro potere, a di trasfon- 
derlo alle proprie famiglie. La insubordinazione dei 
pochi giovò ai molti ; del privilegio si fece un ca- 
none , della eccezione una regola , e deir abuso di 
pochi una generale. Reami vastissimi divenne- 
ro semenzajo dì F^dii , e boichè in aj^rarenza sem- 
brassero governati da una sola mente , in realtà Io 
erano da molte spesso discordi tra loro, e sempre 
infense al capo supremo. 

Carlo Magno uomo straordinario , famoso ronqui- 
siatore volle nel seno delia barbarie reinlegrare la 
dignità del caduto impero di Occidente , e di molti 
regni compose un corpo gigantesco. Spe:ilo lui , 
divisi gli stati tra Ì suoi deboli e degeneri discen- 
denti crebbe P audacia aristocratica ^ e rari furotx) 
per piìl' secoli quei principi che con fermezza o»io- 
revofe avessero posto argine al torrènte. Ciò non 
ostante se 1* impero restituito , e poscia trasportato 
in Germania petdè gran parte dei suoi domini , non- 
dimeno rimase il prestìgio e *1 Antonia di quell'an- 
tico potere in regioni lontane ; ciò che nocque assai 
^ù, impervìoccM mohìssimì signorotti di Germania 
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e d* Italia si facean ligi alf impero per colorire le 
loro usurpazioni presso popoli avviliti ; e nei fre- 
quenti conflitti tra la Chiesa « e l' impero origina- 
rono una iliade interminabile di mali, una serie in- 
finita di stati , e quel caos terribile in cui si avvol- 
se TEuropa nella ricorsa notte della barbarie (i). 

(I) Carlo il Calvo con un capitolare dell' anno 877 dicluBrò 
gli affili ed i feudi ereditari. 1 Dottori nolano otio varìa^oiii 
|jrincipali dei feudi. Comincianmo coli' essere annui , e lemù- 
narono coli' essere inamovibili ereditari e potentissimi. 

Nei mezzi tempi , che bene appella Manzoni , secoli ài bal- 
ticMori e di rimpiatlamettti , secoli d' inerzia senza riposo , di 
dobri teata dignità , di stragi senta ballaglia, surge l'adagio, 
niiut i^/KK stata terra , ninna terra sema tsiutre. Quindi il 
bisorao in ciascnno di servire al sui feudo. V nomo era ini- 
iDonuiuato nd suo agra. L'homo l^us 3e corport el cetàìal- 
gio, appena nato 

Cade in la tehvi , e non gli i parte scelta , • 

£ là dove fortaaa lo balestra , 

(^ifi germoglia come gran di spella .- 
Sorg/r in vermena ed in pianta sìivestra , 

L arpie pascendo poi delle sue figlie 

Fanno dolore ed ni dolor JSaestra. 

Dante Inferno XIII.' OtjnLino slava sotto il suo capo, nel dì 
Ini col/elfo , e porlav alle ossa alluccala la servitù. Michelet 
Hist. de France liv. IV. eh. 2. 

Oltre i feudi reali n erano anche i personali, che consiste- 
vano in proventi di qnalìlà speciale , come i feudi di camera 
e di eavena che consistevano in pensioni pagate dai tesoro pub.. 
blico ossia camera , o dalla dispensa del Signore detta cavena, 
quelli di saldata in prestazioni di danari o soldi o pure anno- 
na. Vi erano anche i feudi di guardia eh' era 1' olEcìo di go- 
vernatore di un castello ; di gaslaldia eh' era 1' officio di un 
agente per 1' amministrazione ; di aivocazia eh' era 1' officia dì 
difensore ìn giuria. 

I feudi erano corporati o incorporali , che' si snddivideano 
ìn altre. spaìe. 1 feudi maggiori si canferìvano da prìncì^ che 
aveano sovran' aotorìlà, ì laiaori poi da Vescovi i Abbati, dn-, 
chi , - marchesi ec. Nel primo caso ì feudatari dtceansi 'vahfOS'. 
sari del Re , nel secondo poi valvassini. 

I vassalli diceansi exlaliati, decimati, qjBì^ti. EttaUaii gU' 
chè pagavano l' esilio co^ detto dal verbo ettaliùre, tagHare 
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§. io8. Non si deve passar sotto silenzio clie Ro- 
])(?rl.o ed Alfonsa riputati i due ré più saggi del no- 
siLO reame, l'uno coti pubblicare le sue quattro let- 
ture arbitrarie , e V altro con estenderle al feudalis- 
mo , accoitlaiido spesso ai baroni nella investitura 
(lei feudi il mero e misto impero, e così divellen- 
do dalla corona la giurisdizione criminale ; FortiG- 
carono in tal modo la tirannide feudale, che fu dif- 
ficile a Carlo YUI di Francia conquistatore del .'ao^ 
Siro Regno, il togliere ai nostri baroni questo eini- 
nènte priril^ìo del mero e misto impero , e ridur- 
gli nello stato in cui erano i baroni Francesi (i). 

Poiché Carlo III Borbone di gloriosa ricordan- 
za ebbe conquistato il nostro paese , toltola dal- 
lo squallore e dall' ahbiezione di provincia di strà- 
nio e lontano impero, e. fattolo risorgere alla di- 
gnità di nazione indiwndente , nulla lanciò inten- 
talo onde i¥8tituire..'alV antica ^andesza il uobilis-, 
simo retaggio di Ruggiero . Notinatui» fondatore', di^- 
lu nostra monàrciiia. Non fu tra gli ultimi £visa- 

air ingrosso , crastbts incidere , perchè i haronì crostila id 
grosso si appropriavano de'fmtli. decimali dal pagamento del- 
la decima. Affidali perchè viveano sol^o la fede osda possanza 
de' fetidalarì. Kcerasi affidasione non solo per gli nomini, m'an- 
rhc per le greggi ed armenti. Cbiamavasi fida il fitto del- 
l'erbe delle terre, nelle quali immettevansi per pascolo gii ahi- 
ntali: diffida poi la pena cui soggiaceva dire il ri&dmcnib dei 
danni chiunque senza previa convenzione inirriucesse animati 
nei pascoli baronali o univeniiart-^ansi. Frìd. Cum per paC-> 
les Apnliae — Pragm. 1. de off. bajuii — Ducange, v. offiàameitla. 

Qnesti affidali non potcano uscir dalle loro terre senza il 
consenso del loro agnore. Federico II Svevo si adoperò 'forte- 
mente. ad allontanare ogni sforzo di chi bramasse' nscir dalla 
terra di cui era Tasallo , e prescrisse l' ammenda di una lib- 
l>ra di oro contro il detentore, di un Tassallo .della, corona , e 
lii roexza libbra contro ii detentore di na Tassali^ baronale. 
V. dal tit. 7 all' lì delle CosUtùdom', é «egnatamente le 
leggi — f^àsquk — Om EtttnnH — SI -i^Uàtìo '-r Quia 
freqaealer etcì 

(l^Giann. Itb. • ^. 5 — Kb. 26. «ap^ 3 — lib. 29. . 

«P- t- . .. ! . .. . - ■ 

■ . . IO 
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mentì dì questo magnanimo Re quello di fortificare 
e concentrar Tautorità regia indebolita e sparpaglia- 
ta nelle mani di tanti signorotti : ma le circostanze 
de' tempi non gli permisero di eseguire tutt' i in«- 
tameiili tlie ìivo:ì disegnato. Politira e saggia fu la 
inlfiipresii di richiamare i baroni nella metropoli per 
aggiungere splendore all' aula del nuovo Principe. 
(^A i popoli respirarono nella lontananza dei loro 
potenti signori, e '1 Monarca non ebbe a temere da 
castoro sediziose macchinazioni in seno di lontane 
province. Nè solamente al Principe ed ai poìwli tor- 
nò utile questa impresa , ma riuscì vantaggios' an- 
cora alle arti ed alle scienze ; imperciocché i baio- 
ni ridottisi nella capitale non gareggiarono più tra 
loro colla forza brutale, ma col più ricco apparato 
di superbì palagi , di splendide vesti , e di lungo 
cortèo di servi ; e non pochi tra essi si addissero 
con lieto evento a coltivar le arti belle e le scienze 
più sublimi. Vivono ancora e vivranno eterni mille 
Domi di Signori Napolitani che decorarono ì loro 
natali colla luce vividissima dei loro indegni, e por- 
aero la mano benefica-ai più distinti scienziati. 

Ma dì ciò Don pago il nuovo governo chiamò la 
aìgooria baronale a giustificare i suoi poteri, Goila 

a malica del lySg si disse che i possessori dei 
non possono pretendere altri diritti se non quel- 
li che sono stati dal fisco espressamente accordali. 
Quando '8Ì venne a siffatta dimostrazione, molli ri- 
corsero al presìdio della prescrizione , dell' equipol- 
leozCi delle congetture ; ma quel governo dando un 
altro passo più formidabile dichiarò con dispaccio 
del 1772 che ove si trattava di regalia, non si po- 
4ea supplire nè per tempo , nè per congetture , nè 
per equipollenze , dovendo essere la concessione so- 
lenne e nella forma specifica vedersi ocularmente 
1' originale. 

Dal detto finora si atiai^^ chiaram^te che a len- 
te scosse , e senza infiniti diasìdt e funesti arvenì- 
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menti si sarebbe nel nostro reame raggiunto lo sco- 
po (i) , che in Francia si volle cons^ire dt sal- 
to tra mille agìtaziosi orribili , e con torrenti di 
sungne (2). 

(I) Le rifurmi! [wliliihe , son narnlc di Carlo Emmannele di 
Savoia , rlpoilale da Federico II. ( Jeant-propos à f histoire 
tie mon iemps tom. '2 , eh. I ) si deMuDo operare , come i 
(virciolii che fa d' uopo inangi.ire. a foglia a foglia t imperciuc- 
cliè la polilique demande de la patìence , et le ciuf a oeuvre 
d un homme habile est de faire quelque chose à soa Iemps et 
à propos. 

(3) In Francia ai ^ agosto 1 789 cadde il fendalisnio e si. li- 
lenne il lurragglo ( cìiampart )■ Ai P luglio 1793 à abolirono 
i terrari;! , e le rendite signoriali , tolto aj proprietari anche 
il Jir Ito a' indenni ',zo. 

TVl'Sso noi con legge dei 2 agosto 18U6 fu abolila la fuuda- 
lit:i ; ai 15 marzo J807 furono proscritti i fedecommessi. Ai 
'2'i (giugno 1803 venne abolila la decima prediale universale. 
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DBIIjnZIOIlB C GBnESI n&DMmCA IWL Domvio. 

e. lOB' Defiobiom die dì Lermìiiier delb (conrietà — Som errori. 
|. 110. DeGmiùme di Ibnie. ii Savigay, e ad Codice Crancm. 
g. HI. Oripne iloM^ e iondameolo ddb propnelà. — SA 

rass^ano le diverse sentenze. — Opinione deH' autore. 
§. 112. Mudificaxioni della proprielii.— llrrori comniessi (inora 

nd dilGniroe la natura. 

109. 1.a difiìiiizione che dà Lermìnier della pro- 
prietà — SndttndmUtà accordata età bis<^ni coi drit- 
ti e coi progressi delt associazime — dichiara qua! 
dovrebbe essere il domioio , e qual doii potrà esse- 
re giammai , non già quar è , quar è slato, e quiit 
■arà. Come si può mettere in accordo V individuali- 
tà coi bisogni e coi progressi dell' associazione sen- 
za una l^ge agraria almeno per ogni 5o anni ? E 
come si potrà porre in esecuzione questa legge sen- 
za rovesciare T ordine politico , la pace e la sicu- 
rezza delle famiglie? Ma secondo questo scrittore so- 
no sante le rivoluzioni che riescono alla uguaglian- 
za de' beni nella società. Ei tesse il panegirico di 
Agide e di Clcomene che Voleano eseguire in Lace- 
demone una nuova ed uguale ripartizioite di (me- 
ni. Ei fa r apoteosi de' due fratelli Gracchi &inosi 
demagoghi , autori e propugnatori della le^ agra- 
ria appo i Bomani. L'' inesorabile Mario , il vind- 
tore dei Citnl»^* il tremendo aemico del patriziato. 
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da Lermiiiiur si elevo alle sielle colle fiere parole dì. 
Mirubcau. Quanto sangue , quante ruiiie , quali or- 
rende catastrofi haii cagionato al genere umano que- 
sti feroci deliri, questi orribili vaueggiiimenti !! (i)' , 

Cicerone si scaglia enei^ìcatdeDte contro, color» 
che propongono le leggi agrarie per cacciar dalle' ht- 
ro s«li i possessori, o per concfonare ai debitori le 
somme da essi dovute. Costoro, dice il filosofo Ro- 
mano , dislrugj^otio i fondamenti della repubblica , 
concordiam prinium quae esse non potest, cittn aliis 
adimuntur , aiiis condonantw pecuniae : deinde ae- 
fjuiiatem ^ quae toUitur omnis , si habere suum cui- 
que non Ucet, E dopo aver narrato i pericoli di que- 
ste ìnti'aprese conchiude : Quam autem habet ae- 
quitatem « Ut agrum nmltis annis aut edam sac- 
culìs ante possessum qui radium ka&uU , habeat ; 
qui aiUein haòuit , amittat ? (2). 

Io non dubito che la proprietà sovente si trovi 
presso chi meno la merita : ma f>er «queste anomalie 
le quali sono inevitabili in ogni civil comunanza , 
si sovvertirà l'ordine sociale P Si creeranno giudici 
per esaminare la giustizia morale della proprietà di 
cifiscuno ? Quali essi saranno , qtial metodo osser- 
vet-antio per conoscere il merito , con qual norma 
.circosrriveranno i beni di ciascuno!* E i ricchi pro- 
piietarì saranno arrendevoli a" tuli suciifizì ? Sono 
so^ni , la cui realizzazione è più spaventevole , è 
pili funesta di tutte le irregolarità che n volessero ~ 
proscrÌTcre. La umana ÌBduslriaf prudentemente se- 
condata dai battimi sforzi di una intelligente opcdi- 
siià può solamente corr^;^« Tenormi disuguaglian- 
ze delle fòrtune private. £ iniquità, & paral^ismo . 
politico il ricturere ad alti'i speuiénli. Ija carità dei 

(I) Philos. du dioit liv. II , eh. IV—Wnc Gracchi et Sa- 
turniiU lurbaloret plebis- 'i'acit. Aon. 111. 27. 

('2) De aif. Il , 23 — Di iogiustiiie abbiamo tut bel 
iiioiiuiBatto nelh prinia egb^. di Virgili». 



^ 150 — 

ticchi possidenii può far meno sentire tpsSte SCO' ' 
brose gradacioni. La carità Bantifica e laòttitiia la 
ricchezza. 'La pasieraa e V Mtività noluIìtaRo ed 
elevano la povertà. 

§. no. La dìffinisdotie di Lerminier non è nuova. 
Dante avea dìffiniSo il dritto pressoché nello stesso 
modo— Ju5 est realis et personaÙs homims ad homi- 
nem proportio , quae servata servai cioitatem (i). 

Ma Dante non avea proclamato la santità delle 
rÌToluzioui per conseguire questa reale e personale 
proporzione dì uomo ad uomo , non avea resa la 
Mia diffinizione feconda di sinistre illazioni. 

Savigny diffinisce la proprietà : poss&UUà gàov' ' 
dica di agire ad arbitrio sopra una cosa, e di esclu- 
dere qualunque altro dall'uso dì essa. La detenzione 
è r esercizio della proprietà , o per meglio dire la 
proprietà messa io atto (a). Ma questa diffinizione 
non è nuova. Essa venne attìnta dal codice France- 
se colla dififerenza che Savìgn^ cbiama possiòiSià 
gàtridica^ ciò che il 'legislatore Frenceae appella 
dritto. (3). Ma prima di/ costui Etncccìo colla guida 
delle leggi romane ci avea dato la identica dìfBni'* 
zione (4). 

Le préfate dilEnizioni ritengono lo stesso genere, 
e la stessa difièrenza specifica. Il genere è diritto. 
La differenza specifica è Y elemento complessivo ^ 
essenziale caratteristico , cioè godìmeato e disponi- 
bUità esclusiva. Con ciò si dichiara la noàone ge- 
nuina della proprietà, la sua indole detenginata dal- 
la I^ìslazione positiva. 

(I) De monarcbia 11 — OianaiUt Dante pari. ti. 

(21 Del possesso Sez. I. g. 1. 

(3) Art. 544. Coi. Fr. Za propriété est le dmit de Jouìr, 
et ae àisposer 3es choses de la marAère la plus absolue, pourm 
qtion jiea fosse pas m usage prohibé par les loù el par lei rè- 
glemeals. 

(i)'Jia ex quoficaltas de re dùpeaeaJi, ramane eindicmii 
Mmitur , aia tei kx , vel aaeenlio , vel testatoris volunias 
RecitaUonet g. 839 et seq. ' 
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§. III. Qui sorge Turduu quistione, donde deriva 
e sa .che ai fonda la proprietà? Egli è vero che sca- 
turisce dalla natura dell uomo, ma ha bisogno però 
per attuarsi di atti speciali , come V occupazione , 
la specificazione , la convenzioue ecc. Credo però 
che molte dubbiezze sarebbero tolte , e si schiude- 
rebbe più agevole il cammino allo scic^limento del- 
la quistione, avendosi per vero, come inlàtti è ve- 
rissimo , che la causa della proprietà è nella uma- 
na natura; Voccasione negli atti speciali della uma- 
n" altività ; la ricognizione ^ la modi/icazione , e la 
garmtia della medesima nella l^e. Quindi non sem- 
bm esatta e precisa la idea dì Abrens che la proprieA 
debba considerarsi , come un- diritto pnmitivo ed 
assoluto, non già come un dritto condizionale ossia 
ipotetico. Io convengo con lui che sia un dritto pri- 
mitivo, ma ciò non basta per attuarsi. Egli è ne- 
cessario che si riveli nel mondo dei fenomeni , e 
che riceva consistenza nella condizionali tà. Fa d'uo- 
po di un'atto speciale perchè si manifesti e si svi- 
luppi , sì circoscriva nel concòrso de' dritti altrui, 
ed abbia garenti^ìa dalla legge (i). 



suiti Romani consagrata da Giustiniano , la quale 
fonda la proprietà sulla occupazione è ingiusta , er- 
ronea , e non suscetliva di applit-azioue ai dì no- 
stri. È anche erronea la doUriiia clie fonda la pro- 
prietà sulla sola specificazione , ossia trasfnrmaziuue 
dulie cose nel lavoro , imperciocché la trasformazio- 
ne non crea la proprietà , ma la presuppone. È 
falsa r opinione di coloro , che la fan nascere uni- 
camente dalla legge , come si avvisa Montesquieu , 
Bentham e la maggior parte dei giureconsulti , e 
segnatamente ì Francesi ed Inglesi. In tal modo la 
proprietà potrebb' esser creata dal solo dispotismo 
del . legislatore , e sarebbe ' esposta alle decisioni 

(I) Ahteos jff(V(^4t del dritto. Drillo ind^aiule cap. 2. g. 2. 



Secondo questo scrittore , la 
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più arbitrarie. Vi ha taluni scrittori , che la fon- 
dano sulta convenzione , e tra questi debbe an- 
noverarsi Kant , il quale sostiene che la specifica- 
zione prepari . la proprietà ^ imperciocché V uomo 
con essa imprime alhi cosa per coA dire il augello 
deDa sua personalità, trasformandola all^uso .de* suoi 
lÙBogni , invertendola alla soddisfazione delle pro- 
prie necessità, ma però tal proprietà non è diffinita 
che dal mutuo consenso. Quindi la cosa semplice- 
mente specificata dà dritto , secondo lui , alia pro- 
prietà provvisoria , mentre la proprietà diffiniUva è 

Suella che sorge dalla convenzione di tutt' i mcm- 
ri della società. Fichte clie continuò il sistema fi- 
losofico dì Kant , assunte che la proprietà si fonda 
particolarmente ne' diritti personali dell' uomo ; ma 
che vi bisogna una convenzione tra tutf i membri 
della società civile per essere garentita , organizzata 
e distribuita proporzionatamente al lavoro. Secondo 
lui la proprietà non deriva da una fbrm* accessoria « 
qoal* è la convenzione , come pretende Kant , ma 
viene dedotta dalla nozione stessa del dritto , men- 
tre la società cirile non fornisce, che le altre due 
condizioni , cioè la garéntigia e la organizzazione (i). 

Io ho detto più sopra che la causa della proprie- 
tà sia nella umana natorà « cioè nel complesso de' 
suoi bisogni derivanti dall' èssete dell' uomo : che 
il I^islatore deve riconoscere. ^ manicare , garan- 
tire qaesto diritto. Ma eSt non' Ixist?. Fa di mestìe- 
li elle vi concorrano d^li atti speciali « i quali 
diano occasione alla proprietà , come ì" occupazio^ 
ne , la specificazione, la successione ecc. Questi atti 
che io chiamerei mezzi legali' per la conquista del- 
la proprietà sono necessari a chi vuol conseguirla. 
Quando Fichte li escluse, y sconobbe la vera e^e- 
nnina nozióne , e la moralità sociale del dominio. 
S* ti3. Abbiam veduto che il dominio costa dì 



(I) Arbent ivi. 
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(lue ereraeiiti essenxiaii, disponiòilitìi, godimento (i). 
La facolià ili rivindirarc non ne forma un, terza , 
come molù lian divisalo , ma è ben contenuto ne' 
due primi , di xui può dirsi iieccs suria - deduzione. 
Il dominio è modiGcabile in . varie guise ne' suoi ele- 
menti caratterìsùci. Siffiitte modificazioi^i le chia- 
mereiDO servitù. , perchè dirette al vantaggio altrui, 
coli' obbligo di un ptsj a danno d?l proprietario , 
e con ciò si vede che il campo delle SLTvitù è più 
ampio di quel clic si crede voli;armente. Or la ser- 
vitù può cadere nella disponibilità e nel godimento, 
b in ciascuno di essi S[mrti tu mente. Nel primo ca- 
so si hanno i feudi , V enfiteusi ecc. ; e mal si av- 
visano coloro che facendo del dominio enfiteutìcD 
due frazioni , 1' una cioè la disponibilità la tribui- 
scono al domino diretto ^ e T altra cioè il godi- 
mento al domiao utile. Che sia ialsa questa ripar- 
tizióne si scorge da ciò .che Tenfiteuta può disporre 
della cosa nel modo. -però con cni la possedè col 
solo oLbligo di avvertire il domino diretto per l'e- 
sercizio della prelazione , come corre anche tale 
obbligo a costili , per reciprocanza novellamente in- 
trodotta dalle nostre leggi , qualora gli talentasse 
vendere altrui il suo dritto dominicale. Quindi ciò 
che comunemente si crede nt'll' enfiteusi , segrega- 
zione de' due clementi dominicali , deve piuttosto 
reputarsi dipendenza dall' altrui volere nel disporre, 
o per .m^io dire servitù. Inoltre il godimento del- 
l' enfiteuta e del feudatario pub' Iien dirsi servo in 
fàb che ne debbono far parte al domino diretto 
coli' annuale prestazione, sia di danajo , sia di der- 
rate ; o in vece di tali soddisfazioni , prestando 
servigio militare o la sola fedeltà , come interviene 
nei feudi. Del secondo caso si hanno ì fedecom- 
messì , nei quali si concede al gravato il godimen- 

(I) Malamente Aristotile rìslringe gli elcraenli del iluminìo 
ad un sulo , 'cioè al driltu di alieoare. Rhct. 1. 5. 
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lo c non la disponìbili là. Qui dobbiam riferire un 
numero quasi invilito di servitù , che a tre catego- 
rie potrà ridursi. Alla prima sì può riferire quella 
spezie di servitù nel godimento ^ che per un dato 
tempo tuttfflo assorbisce, com''è per V appuato Tu- 
sumiUo. Alla seconda appartengono quelle serviti! 
die lo assorbiscono parzialmente 4 come talune spe~ 
zie di censì , 1 abitazione , V uso ed altrettali ser- 
vitù. Alla terza categoria spettano quelle che lungi 
di assorbire i frutti o in tutto o in parte ; non fjii- 
no che circoscriverne il godimento , come sono le 
servitù onus f erenài , tigni inunittcndi , projiciendi, 
protegendi , luminum et ne banÌTÙbus officifitur^ pro- 
spectus et ne prospeciui c^jicìalar^ stiUicidU velfiu^ 
ìiànis recipiendt , vel non reapiendi e moltissime al- 
tre. Queste idee sono per sè st^esse molto s«Qpli(ù , 
e la maraviglia come finora nanù commessi tand 
errori coA axi giureconsulti , come dai Iettatori nel 
dffinire la natura delle cose più ovvie e più frequen- 
ti, dHEoisione che avrebbe giovato immensamente al 
vero metodo. 



CAPITOLO U. 



CSIQSSI STORICA DSL' DDUIHIO. 
§. 113. Raccapitol azione. 

§. 114. Primo concetto del dominio. — La cosa immedesimala 

col proprietario. 
§. Secondo concetto del domìnio.— La cosa annodala col 

proprietario. 

§. 116. Cosa era la mano e '1 noào presw gH aiilìcbi Quiriti.— 
Si disgombrano te nebliie , in cui si arvoige» auesto pun- 
to di legislazione romana. 

§, 117. Parallelo AtWi mancipaiione romana fonte degli alti le- 
gittimi , colia Unge dei longobardi , e colla investitara dei 

§. 118. Come la ignoranza dello spirito e delle vicende della 
mancipaxione fosse cagione di acri dispnte tra i giureconsulti 
e pubblicbti. 

g. 119. La necessita di accettar solennemente la donaume è 

un vestigio degli atti legittimi. — Sua incoerenza coUa'd* 

TÌltà progredita, 
g. 120. Terzo concetto del domili. —EKpendenza'dena coca 

dal proprietario. — Tradizione, e sua ptMterìore Enniillii, — 

Vacua rei possessio cosa sia. 

§. ii3> Àbbiam detto aver ruomo delle proprietà 
die gli appartengono per necessità iii natura, e tali 
che niona violensa pot^ rapirgliele senza distrnggerlo. 
Stuìrilimmo i due. cardini dì t^ni L^tslaKioiie, impO' 
tietrabilità e movimento « e riducemmo le diverse 
spezie di l^gi a tre epoche , di forte dominio , di 
wimiaio moderato t e di forte convenzione. La im- 
petuosa orij^ìnarìa occupazione dei primi popoli ri- 
sponde assai bene alla impetuosa e fervente loro fan- 
tasia. L'esprusionc vocale delfio eminentemente poe- 
tica e piena d' immagini Hzaarre , di metafore ar- 
ditissime rispondeva alla espansione della forza in- 
dividuale diretta più dal bollore della passione che 
dalla freddezza del calcolo. 

§. ii4> Quindi la prima idea che aot^e del do- 
tnioio è quella dì autorità, voce derivaote da autof. 
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egli Stesso, ed era una espansione , cosi energica delle 
forze umane sulle cose occupate che V sembrava 
itnmedesìiiiato colla cosa. La metafora Virgiliana^ 

Jam prorimas ariti 
Veaìègon (I) 

più clie metafora può dirsi verità sociale , concatto 
civile potentemente ed nnìversalmeDte sentito dai 
primi popoli. L'io domino si confondeva anzi s' i- 
(lentifìcava coir oggetto dominato. Nella signifìcanza 
di dominio adoperossi la voce àuthoritas dalle più 
vetuste leggi di Rama, ^dversus hostes aeterna àu- 
thoritas estod. Il dominio sia eterno contro gli stra- 
nieri , cioè costoro non possano usucapire. Rimase 
il iioiue di autori agU'aiilichi domini che doveana 
rilevare dalle altrui mt^tie cin» ^toOorith (domi- 
iiio) ì novelli acquirenti. Slatta idea fa certamente 
anteriore a quella del jas nexi. 
, %. 1 15. Nella continuazione del forte dominio, sve- 
ltito il primiero concetto d" identità deirio colla cosa^ 
la impenetrabilità dominicale rimane tanto energica 
che reputasi il dominio annodato alPoggctto, il quale 
non si reputa più suo cioè proprio per assoluta ne- 
cessità di natura. Da questa grossolana idea d' impe- 
netrabilità surse il jus nexi che aveva il domino e 
che trasferiva neir alienazione della: cosa.- Questà idea 
secondaria del dominio forte foce lambiccare molti 

'CeFvelli eruditi, tra Lquali ai distinse il Ch. nostro 
Vico per congetture più brillanti che vere. Che vo»- 

■le dire questo jus nexi nella mancipazioiie ? ifancu- . 
po tiòi nane rem jure nexi. « Io li alieno questa co- 
iia col forte dominio , per lo quale tu la possederai 
cosi Strettamente, come se fosse a te annodata » lo 
credo die tal maocipazione non avesse luogo senza 

'un dmbol?, cioè-.ana eolia od altro, e questo jus 
nexi era proprio della sola nohiltà Romana , non a- 



lib. % n. 311-12. 
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vendo (iappriitia la plebe, che il dominio ytile dei 
campi (i). 

§. 1 16. Bisogna distinguere nexus da nexum, . come 
bene avverte JAa.mììo. X/exum è tutto ciò die faceasi 
per aes et Ubram secondo le prescrizioDÌ dd gius 
ottimo dei Romani. Ifexus adjettivOf -diceasi T uo- 
mo o la cosa in tal modo obbligata. La confusione: 
(li queste due voci ha reso di questo punto si sem- 
plice liella legislazione Romana un laberintó inestri- 
cabile. Mancipatio è 1" atto della consegna reale O 
fittizia dell' uomo o della cosa nelle maiii dell' act 

(I) Il dello finora si rende più chiaro col seguente Èquarciu 
dì Varrone rhiamalo ridicolo da Gronovio , il quale ))cstcm- 
niava pedantescamente ciò che non intendeva. Nexum Mani' 
Uni scribi! omne quod per aes et libram gerilar , in qm til 
mancìpi- Di ùb ap|>arc che nelle mancipazioni debbono esser 
prcseiili le cose d alienarsi almeno per simbolo. Mucias Axe- 
lo.'a quae per aea et Ubram fiunt ut oblieenlur , ptaéUr qmm 
qiiae mancipio dentar , cioè Muzio Scevou chiama nèsso (nodc^ 
tulio ciit che si aliena per aes el libram , acciò non sobnmté 
si consegni la cosa promessa nelle mani dell'acquirente praeler 
guam quae mancipio delur , ma si annodi anrora ebligelur 
al novello domino. Hoc verius esse ipsum verbum cslendil de 
quo quaeritur , cioè nesso è così dello , perchè nectit la cosa 
alienata al domino novello, nam idem quod obligalur per- li- 
bram, iteque suum sii, inde nexum dictum. De L. L. lili. VI. 
Idea degna del sagace ìnlcliello di Varrone ! Niuno può dire 
net vero linguaggio di una rigorosa ideologìa , che le cose fuor 
di sè sian sue , latto al |hìi potrà dirsi che si annodino all'uo- 
mo , ma non ^ <Jie n^no asstdnlamenle e neixssariameniQ. 
proprie. Gb die lielluBeiite esprwse Oraùo ^st. lìb. II.- E- 
. jiii, 2. vs. 171. 

. . , . . Tanquam 

Sii propriam cuiquam puncio quod mobilix fiorite. : ' 
^ A'uflc prece , nunc preiio , nuac vi , nunc sorte siprenia 

Permutet dominos , et. cedat in altera jara. 
Questo brano delle opere di Varrone è nnD:scog|i» .Iremenilii 
per le inette spieghe d^li eruditi ìntorao ti jm nexi , e per- 
la ingegnosa béndiè falsa interpetraùone del rÒsIcÓ VÌco. 

NiebnhrtoTolle eraendare questo sqoardo , ma la sua corre-' 
dotte riuscì liilk\ke. M praettr aiaa gaae tO^aì fivfitr qiiM. 
alla voce idem surroeb nfetf ed alle parole .aeque sum sii lineile 
neque sum M. Storta Ronana. l'arte li. tuta 486. 
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quirente. Quesla appunto è la mano. Jfexum è l'atlo 
Iraslaiivo del dominio quirilario , con cui l'uomo o 
la cosa rimaneano avvinti, ossia annodali al novello 
domino. Ecco il nodo , il quale eì celebrava in pre- 
senza dì testimoni con solenni parole , per aes et 
libram^ e la cui mercè il plebeo vendeva al patri- 
zio la sua libertà e i suoi servì;ri personali ( sola 
vendita che allora potev'aver luogo tra ì patrizi ed 
ì plebei i quali erano censuatan dei nobili, e cbe 



la mano e '1 nodo degli antichi quiriti. Ne solamente 
i servi, mancipia, ma molte altre cose dette mancì- 
pi non poteano trasferirsi che colla mano e col no- 
do. Ciò premesso diviene chiarissimo questo punto 
cosi controvei-so. E se dubbio rimane alla mia spie- 
ga , lo discioglie Pesto con tali parole , ch'ei pro- 
ntinzia sull' autorità di Elio Gallo. Xfexuni est quod- 
sunque per aes et libram geriiiir^ idtjue necti di-, 
citur , quo in genere sunt haec « testamenti factio, 
nexi datio , nexi liberatio. Si badi alla parola necfi 
che non dehbe ristringersi ai soli nexi , ma debbe 
estendersi alla confezione del testamento e a tutti gli 
atti legittimi. Alla mano ed al nodo si riferisce quel 
famoso capo delle leggi Decemvirali. Qui nexum fa- 
cìet mancipiumque , ita jus esto , itti lingua nzmat- 
passit, ove nuncupare non è che il profferire solenni 
parole dì stipulazione e di accettazione. 

§. 117. Siccome i Romani ne' testamenti, vendite, 
emancipazioni, stipulazioni, donazioni , ed altri più 
frequenti modi di trasferire il dominio o la potcsfù, 
usavano lu solenne formula di mancipazione ossia 
vendita ìmmagìjiaria 1 parimenti i popoli del Nord, 
e segnatamente i Longobardi vi adoperavano la tin- 
ge (^thinx) ossia tingazione , atto lfi>ittimo clic si 
compiva colla vendita immaginaria innunzi Ì gisili 
cioè testimoni di egual condizione (i) aila^prcsenza 
(I) Vi è un inHca voce iraiKese Cesiti Ae significa com- 




)derni Irlandesi). Ecco 



pago». 
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delle partì prcatato il giuramento con solenni paro- 
le , e con una simbolica tradizione. U finto prezza 
direvasi launechild. 

Che la mancipazione dei Romani corrispondesse 
alla tinge , potrei dimostrarlo con molte leggi lon- 
gobardiche, tra le quali piacemi riferire quella di 
Liutpi'aiido « 5/ quis servum siaim fuìf reale inthinr 
gaverit et aamimd a se fecerit (») la qual I(^;ge de- 
vfì spiegarsi così. » Se alcuno abbia reso colb man- 
cipazione (Jnthingaverìt) libero {fulf reale) e ìndi- 
pendente dalla sua tutela ossia potestà (^aanamd') i 
ed un'altra legge risguardante la donazione dìc^-ZAs- 
natio (juae sme thingatione, aut sita launechUdJacta 
sit minime stare debet (2). 

Questa unità di formolario presso i popoli di forte 
dominio creata dalla grossolana semplicità di quelle 
menti rese la legislazione scrupolosissima, e recò nou 
poca sollecitudiDe ed imbarazzo alle seguenti legisla- 
zioni', non brevi meditazioni e vigilie agli eruditi 
che ignorandone il perchè si perdettero in questo 
labirinto. Tiensi fermo per tutti gli scrìttoti di gius 
feudale che la iiwestititra richiesta co^ essenzial- 
mente nella concessione del dominio utile dei feudi 
avea dapprima luogo anche nei beni allodiali cioè 
liberi presso tutti i popoli del Nord. La iiivcstitui-a 
eia di due spezie , propria che consisteva ndla tra- 
dizione reale del possesso « ed impropria in cui la 
tradizione arreniva per sìmboli , come la bandiera, 
r anello , U spada e cose somiglianti. Or chi crede- 

(1) LL. Uutprandi til. 36. §. I. 

(2) LL. Ungobard. !ib. 2. tit. 15. 1. 5— "Riguardo a!h \en- 
dila imniaginarìa nelle dooazioni veggasi Altescrra — tiol. et 
observ. ad Gregorii Turonensis lib. t. cap. XXIX. Non fu 

Sropria dei soli cittadini romani, ma comune a tulli i popoli 
i forte dominio, fiiguardo alle nazioni di origine Germanira 
vcggansi inoltre Formul. AUaticae — Lex Salica lit. 30 — Let 
Hipuaria tit. 57 , §. 1. til. 62. §. 2. — Baluz. Gap. tom. 'J. 

Ì. 905— Goldast. tom. 3. Constìt. unp. n. 1 — Heìoecc. Elm- 
. G. lib. I. §. ISl—GianiiDiie Iìl(. V. cap. 5. 
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rebbe che la tradizione reale non Valesse .senza la 
simbolica , o tutto al più accordasse il breVe dritto 
quasi feudi ; mentre poi h simbòlica trasferirà effi- 
cacemente il dominio ? 

La investitura farcasi colle maggiori solennità. 
Le principali sono lo sn^jucnti. Si concedeva colla 
famosa formola. « Io t'investo con questa spada ^ 
bandiera ecc. » doveano adoperarsi come testimoni 
pares cwiae ; e nelLi investitura dei feudi, baroni 
che possedevano feudi del medesimo signore ebe in- 
vestiva. Il feudatario ossia vassallo investito doTea 
prestar giuramento di fedeltà ossia di omaggiò (ho^ 
minium) (i). Riguardo ai beni liberi molti simboli 
si adoperarono dai popoli del noni nel trasferimento 
del dominio (2). Parlerò solo della donazione per 
non dilungarmi troppo. In Dacia eseguivasi nella 
chiesa con una zolla che ponerasi sull'altare, o nelle 
mani del prelato (antìstitis') qoal forma di donazio- 
ne dicevasi scotatio, Nella J^ghflterrà faceasi colla 

(t) Ad ogni camliiamenlii di vassallo dma rìnnoTani la fai., 
vestitura, alla quale subentrò, rallentandiwi l'asprezza lorniDla- 
ria del dominio farle , il rileeio speiìe di prestazione da farsi 

3I sit^nore del feiidu dal nuvollo feìidalarìo. 

(2) LI.. Lunsolnid. passim— Ilelneec. Elem. Jur. Germ.— 
Marciilfiis roimd— SIrykius Exam. Jiir. Feuda!— Alltserr. 0- 
rig. Fcuilor.— Giiinnono lib. V. cap. V. 

l'armi quasi inutile I' avvcrlirc 1' asn freipipnle dei sìmboli 
appo i Iliimani anliihi in tulli fili atli dei viver civile. La cre- 
lionc (adi'ione di eredil.i) f^tcensi col salto e percossa dei diti; 
il primo era simbolo di aMt!!;rewa , la ìeronda di dominio ed 
imjiero. La nuncìazione di nuoia opera avveniva col gettare 
una pietniciin ; l' usuriiudunn ossia r.iiiterronipiincnto dell' u- 
fiicapione col rompere un germoglio. La rivindica s' instituiva, 
TI col farsi venire le parti allt> prese nel \uo^a controverti to, o 
(ul portare una zolla dello stesso al pretore — Alteserr. de Fi- 
ction. Jur. — Presso i romani si concedeva al servo la libertà 
rolla verga , e con sifl'atto simbolo accordavasì la investitura 
dei beni presso gli Slavi — Cujaq, Observ. lib. VII! cap. 14.— 
Questo liiigiiaggio simbolico nel dominio mode^a^' /nella forte 
coBvenùooe può chianuni con Perno sterile dì verità— Satyr. ' 
V. T5. 76. 
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consegna della spada, elmo, sprone, str^liìa, coppa, 
arco, saetta; in Francia facessi colla consegna del guan- 
to, che ponessi sull'altare (i). Primamente la do- 
nazione compivasi appo i Romani mercè la mancia 
pazione nelle cose mancipi^ e la tradizione nelle cose 
non mancipi. 

§. 1 18, A poco a poco si allargò il rigor dello for- 
inole ; e da ultimo Giusliniano sanzionò donarsi va- 
lidamente anche col patto, e colla promessa. Di qui 
luminosamente appare che non conoblie a£&tto Ì vari 
gradi del. corso legislativo quella immensa turba di 
giureconsaltì' e' di pubblicisti , la quale acremente 
disputò , se la donazione dovesse reputarsi giusto ti- 
tolò , 0 piuttosto mezzo di acquistare. Chi negò es- 
ser giusto, titolo , e chi mezzo di acquistare. Ma gli 
uni e gli altri s^ ingannarono. La donazione fu dap- 
prima mezzo di acquistare , e senza mancipazione ó 
consegna non poteva compiersi. Poscia fu giusto ti- 
tolo , imperciocché si consumava col solo patto o 
promessa , uè. pttt crollava era tnaucaute di con- 
segna. 

I ig. La necessità legate ddl'^iccettadane richiesti 
essenzialmente nelle moderne iKÌsIazìoni dai dona- 
tari è un vestigio del dominio 'forte , in cui donar 
non si poteva senza T intervento e consenso del do- 
natario che nonpotea supplirsi neppure col mandato: 
iiecessilà inutile nelP impero del dominio moderata, e 
della forte convenzione, quando la vita legale è più 
nelle astrazioni e nelle verità, che nei simboli. Inol- 
tre è una presunzione che sorge dal seno della uma- 
na, natura , che ciascuno accetti ciò eh' è utile ; e 
potrebbe almeno bastare la volontà di accettare espres? 
sa in qualun<^ue siasi modo senza bisogno di ultenore 
solenne' dichiarazione. 

' . Sotto Timpero' di Roma si tenne ' pei* fermo che 
fesse Talerole il pagamento! iatto da un terzo sia che 

(I) Altesetr. ad Iiurac. m. Decref. lilr. I. lit. 4. ' ' 
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il sappia il vero «lebitore, sia clie T ignori, sia clie 
vi cuosenta sia che vi dissenta. SiBatto principio 
adQltò il c-odice Francese intorno i pagamenti e 1' a- 
ya(àf ÌP npateri^ comiQerciali. ISon è questa uqa con- 
tr»d(lÌrìoti« dello 9pipiu> - |f%Ì9l4tivo , che ia taluni 
casi il terzo possa migliorar Ix coDdìxtoBe altrui, ed 
in allri rasi iiol possa f C<Ò non feccia maraviglia. 
Qi)aÌi frivolezze non si dissero per chiarire il jpereliè 
^ coiKlizione impossibile non infermasae le djsposi* 
^Oni ^tauicntarie, m'annullasse le conTenzioni f In- 
tanto il codice Francese ritenne la distinzione romana 
sapientemente rigettata da Grozio e PuSbodofìo e 
cancellata dal coqice Frossìano. 

120. Il terzo concetto del dominio è quello di 
dipendenza ^ella cow <M proprietario. Non più iden- 
titk della cosa coUq f Le$^. , npn più nodo tra T una 
e r fiUra , ma solamente quella dipeude da gtieàto , 
il quale ne può disporre a suo talentò. Allora può 
dirsi la cosi^ derivazione, attinenza della casa 
tittis ) ed io qviesto senso dovè primamente riceversi 
la voce dominium. Tra il subbietto e Tobbietto non 
9Tvi [HÙ identità, non grossolana relazione di fìstco 
aniKxIaiqen^ ^ ma una semplice relazione civile ed 
accidentale ^ la quak,' coinè aic« Orazio, sfuggirci 

fitncto mobiiis honfe. 

Allora può dirsi il dominio proprietà nella sua 
. vera e primitiva si^niGouizu consona alla sua etimo- 
logia da prope vicino , dappresso , per indicare la 
ìntima relazione dell' oggetto col soggetto. 

n jof nexi ossia del nodo a poco a poco cadde 
hi disuso, dopo che il gius ottimo dei Quiriti venne 
primamente comunicato alla plfj>e di Roma , poscia 
alla intera Italia % e fioalmeote per legge dell' Impe- 
rator Caracolla a tuttq il vasto imperio Romano. Al- 
lora per le cose mancai bastò la semplice tradixio- 
M ocMne tmeet^ 41 erti cniMn «lifioiente per ]e cpse 
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nec mancipi. la questo perìodo legislutiro poterà 
.vàlidamente congegnarsi dal vero padrone una cosa 
da altri posseduta^ Ecco un'ardua quistione che di- 
vampò tra i commentatori del dritto Komano » 
rei possessio tradì debeat « Vinnio (i) attenutosi 
dapprima all' a&èrmativa , si volse poscia alla nega- 
tiva 4 perchè , egli dice « è necessario per la tradi- 
zione che la cosa pria si soggetti alla pole^ Ui co- 
lui al quale si vuol conaegnftrq, A^lordw le idee lo^ 
^ik disgrossate dallo impaccio materiale dei sensi ; 
liusta il nudo consecisoi (àoè la ao|a Qspanaìone mo- 
rule dell* io espr^flsn con «egaì eeteriori , pel trasfe- 
rimento del dominio. Allora questQ diviene un quid 
juris , che dovrel>be ritenersi e trasmeCLersi efGcace- 
mente nudo atùtnù: idlora cessata )a necessità della 
tr^idizione , dileguasi agni dubbiezza , ed alla n^ater 
rialilà di pa«lojq imbarazzanti Bubeitfrq la genuina 
SL>nipliciti delle mentali concezioni. 

CAPITOLO HI. 

OOUIMIO SEMIFtEKO. 

§. 131. Spezie e caute del daminio tenipieno.. 

%. 133. Conceuione di un fondo colT obbligo di «aa pmsioBe 

•miuale in danaio , derrate , o in serri^ nititare , o in 

•lire opwe. 

$. IS3'. SonHMttioie ipen^Hiea o Mnssaria M donino itale 
obbligo a pn di ua pattile , aU> cui pnrteàeae licom^ d 
dal quale è vinto. 

%. 124. Gli agri imetigik» fatma poiicciari e Man anljBrioiì 
all' enfilenn — Errore dà nurecannilli e dei pubbliditi. 

e. 125. Origiae ed indola Mi' anommà(gtm. 

%. 136. Hflantoifod del mtwi, 

fi. 137. Maova indole dà cean dopo la riroloitiou firaaceie. 

128. ModilGaaioiH del contrailo enfilenlica appo no]. 
§. 139. Altra «ovilà del CoTermo Mitare in N4poK. ' 

131. Le tre spezie principali e pi& celebri di 
domimo sei)U|uai9 sopo ^t^teusi^ eeoM, feodo-'Se ne 
4CCDllt9DQ «Ure, fiomp ^ esempio , H&^tìco ^ il 

(OVìiMUft-^iitrtit. iaj, 3. Trt. i. §..40. 2. \ :- 
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JrHto di precaria , e '1 dritto rensìtico senza iiiTe- 
siitura (i). In questa ultima spezie quegli cui fu 
concesso un fondo non debbe che un' annuale pre- 
stazione in danajo o in derrate, e non è tenuto ad 
obblighi di preferenza, di lnudemio , di devoluzione. 
Diritto censitico ristretto in simil guisa iò dico quello 
dei ricchi di Atene a'ieiu^i di Solone, pel quale 
esigCTano la.sesta parte-dei (ratti. Soi^ dopo rm-' 
fiteusi 1 di cui vieoe « temper^ il rigore ed à mi- 
uair la frequenza , e si aflìi al dominio moderato ed 
alla forte conTenxione assai più deir enfiteasi , la 
quale col timore della devoluzione, colla necessit& 
del/a preièrenza , colta impòrtunìtè dispendiosa dei 
laudemì, vestigi importuni della tirannia dominicalè 
t<^lie air agricoltura la libertà, impedisce il veloce 
moTÌmenlo dei dritti ed agghiaccia le speranze dei 
coloni (3). L' enfiteusi , il censo , il feodo (3) non- 
fi) Buia, Jns priv. Naapol. de CaiÀ.— S captola VI dell'o- 
pera del Wisipeare — iMiradutoM alfa storia del feuàalìBm — 
pub dirsi iita erudita dimustraiìone del prìacìpio filoacifico del 
Vko che dichiarò clersa la nataà dei Eendi perchè coeva al- 
Faurchia delle umane passioBÌ.— Veggari Thiers— ^Urotaùone 
FlraDC. voi. 2. cap. 27. ove EaveUa deir.EpIto. 

(I) Nei beni cCDsitid sema inrestìlDn, il centuario aveva 
il piau> domìina . il concedente poi il sedo dìrìtio deL ceiuo. 
Hwaecc. Elem. Jar. Gm. lib. % A- 2. %. 34. et «eq.— AJ- 
lesem — Urqjaet Feodomm cap. IO in Gneoi — Sotto la ra lego- 
ria dd ceno va compresa naa molAudiiie numerosa di pre- 
alaiioai , le quali o n calcolavano in ragion dì sémina , ed e»- 
gevaasi a xoeertuia o autta eovertara ; o in ragione di parte 
de' fratti , e dimandavansì maiale tette , Utlime , decim ecc. 
Le dedme ripartivanii in prediali 1 penonali e miste.. Aqche 
I' accattone doveva in moltissime regioni pagar h dedoa di cÌ6 
che buscava mendicando di porta in porta ; andie U raerebì- 
ce dovea soddisfar la decima dei suoi venaU accoppiamenti — 
Giara, lib. 10. cap. 12. §■ I. 

(3) A ami^nia dei fendi ed m ciò son concordi i Cano- 
niali s' introduuero i heneGzl Ecclesiastici. Alla inveslitara dei 
fendi può paragonarti la cotlatione-Aà benefid libera, e b non 
Hiera qnaf è la ittUatioaf canonica nel gius. patronato— Eih 
traadn ti «ddimandaroM heiuficia et termSt. l fendi ooflicn< ' 



eìA le altre spezie somigliaDlì del dominio semipie- 
no debbono la loro genesi ad una di queste tre ca- 
gioni I. concessione di un fondo coli* obbligo a obi 
Io riceve di prestare al concedente una pensione an- 
nuale in danajo o in derrate, o il servizio militare, 
o alire opere. 2. SomiDesaìone spontanea o necessa- 
ria del domino a tale obbligo a prò di un potente, 
sotto ì'd cui fede ossia protezione ei ricorre , o dal 
quale è vinto. 3. Metamorfosi del matao in compera 
dei frutti di un fondo. 

132. I Re -che- (/KUmenes pastori elei po- 
pou, si' dissero dai primi poeti Greci , accordavano- 
to-ritorì ai. loro benemerìlìk Questi: d* idtionde dove- , 
vano <E8S^ feddi, e ]R«stu-, servigio ai Re nelle guer- 
re. Vico , e Pagano (i) ne arrecano «sempt liunino- 

vansi pel servigio militare ; i beneRil ecclesiastici pel divino : 
quelli prima temporaoci divennero perpetui in proiesso di iem-. 
po 1 quelli mercè la retignaiwne diTennero pressoLhè eredita- 
ri- Il rilasciamento dei seiTigio militare per le ostendizie , e 
per r adoa si fece ancor sentire nella chiesa. In somma gli 
abusi dei baroni furono introdotti nei feudi divini , e vi vol- 
lero assai bolle pontiGcie e concili tra i quali si distinse il Tri- 
dentino per reprimere questi abusi—Botta— Con tinnaiione del 
Guicciardini lib. XI— Intorno l'origine de' beneliii chiesastici , 
le riserve , reàgnazioni , regressi , grazie , e speltative , spo- 
gli, coadiutarie, pensioni, guise moltiplici di patronato, ed al- 
trettali materie fienefii:iarie , lungamente s' intertiene il Gian- 
none , discorrendone in più luoghi i progredimenti e le conse- 
guenie , lih. 19. cap. ò. §. 2. 3. 5 — Colpa non lieve di que- 
sto scrittore si fu di avere imputata alla cliiesa cib che non fu 
che un' abuso universale di quei secoli , abborrito dai buoni 
chiesastici , e fulminato più volle dal Gerarca Cristiano e dai 
Omcili. Quando si scrive la storia col prisma delle passioni , 
riesce imposwbilc il non cadere in gravissimi falli. 

(1) Pagano— Sagp Politici— Sa^. 2— Hom. Iliad.IX. vs.l49- 
291— Odyss. IV. vs. 174—11. IXTts. 611— Il ^oprictario dei 
campi era detto eroe presso- ì Greci , èr appo 1 Celli , herus 
dai Latini , herrm dm Germani. La voce era , onde le anzi- 
dette derivano, co^ in greco, come nelle lii^e Orientali ira- 
poi ta Im'a , e dicen eret in. Ebreo , twea in Caldeo Sirìaco 
ed Arabo , ert ia lingua GaUka . eart in lagkM. Gii antichi 
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tà. Lo stesso dee dirsi dei Germani a tem|>i di Taci-* 
to. I compagni (^comites) doveano serTire al Prin- 
cipe « iUtùn defendere , Uteri « sua tpioque Jortùt 
Jucta gloriae ejus adsignare , praeciptatm sagramene 
tum est » che si disse fedeltà della nultllìa ne' menti 
tempi. D'altronde il principe doTe» compeosare Ì 
compagni con cavalli pranzi « e come congettura sa- 
gacemente Eineccio iUusu^odo questo luogo di Ta- 
cito , anche con dei campi (t). Ddia stessa natura 
sono le concessioni fatte- ned meezi tempi ai cosi detti 
tfossttlà^ baroni^ /etdàUui ^ nonché ij jus censiticum 
cioè l'I censo rìaemtÌTo cod appellalo perchè riser- 
Lavasi dal concedente il dominio diretto, o qualche 
prestazione annuale nella concessione del i^Hido. 

§.ta3. Sommessione spontanea può ditsi quella dei 
cliènti delle provìnce ai patroni Romani per esser 
difesi da ogni oltraggio. I patroni proteggevano a 
tutt' uomo i loro clienti e questi osservarono quelli 
bon solo con segni di stima e di amore , m' anche 
con delle prestazioni. Dal bisogno di ricorrere al pivi 
potente nacque nei mezzi tempi il mutamento di 
moltissimi beni allodiali (a) in lenimenti feudali , 
.qual cosa Arrigo Hallam dimostra con motta verità 
■Storica (3). Svriffty chiarisce con solida erudizioDe 
questo cambiamento quasi nmrersale « e la stretta 

Gennanì adoravano herto doè la madre terra-^Tac. De niarìb> 
Genn. 40. — Dalla parliuonc dei campi derivarono le arti e li! 
, e segnatamente ì sacrifizi e la costanza dei matrimoni, 

Ìaindì in greco da era terra , tros l'amor le^iltinio defili Ernit 
•rà le cose sacre: e siccome i primi ììli'gl che incorsero nelle 
ririli McielS rìguardatano la spettanza dei terreni e dei frulli 
da era terra si disse érù litigio. 

(I) Tacit- De Horìb. Germali. cap. IS^Hein. Elem. Jur. 
Germ. lib. 1. fi. 66. 

jllladio i alodé , patrhnoilitf avito, voce usata nelle Icg- 
fti Saliche e Ripnarìe: — Stmvhu Hist. Jnr. Feud §, 2 — * 
OKeTui accora barjgejtuUco da b&rger tedesco , cbe significa 
Liltadino. 

(9} Gai»|ia dd uiedie m ^ voli 3 , cdp. 5.- ' ' 



somiglianza Ad liberi, prmo le nuioii{ di origine 
Germanipà , e dei ^efi per gius ottimo pttsso gU 
antichf Bomaili. SicMme questi fiiveaiio soli il da- 
minio quiritai'io , cosi qucgUno aréan soli la legit- 
tima proprietà ( àethe eigefithum ) (r). Conijeuure 
di profonda investigazione ^[lidaroiio 1' acato inge- 
gno del Vico a credere che il solo dominio botiita- 
rio ossia ucile fosse dapprima- spettato «Ila plebe ro- 
mana , sendo rimaso il guiritario ^ cioè diretto; ai 
patrizi , e che dopo lunghi ammutinamenti ed acri 
dispute la plebe conseguì il dominio ottimo dei cam- 
pi. Osserva e dimostra assennatamente MiCali che 
presso ^li Etrusci , Sahini , prischi Lutini , Volsci, 
e Sanniti vivevano numerosi popolani , folli già in 
protezione dai più p<aenti sotto t obbligo' di mutui 
commodi e benefizi, e che di fatto comportavano un 
coperto vassallaggio (2). Allorché i Romani vinci- 
tori riduceatio 1 regni debellati in forma di pro- 
vince , e mercè la bellica occupazione invadcdiio le 
terre dei soggiogati ; spesso le restituivano ai 'vtiltì 
in perpetua locazione col peso di una prestazione 
annuale 0 in danajo o in derrate , e questi terreni 
furono addimandati vectigales che pòssoiio a buon 
dritto paragonarsi ai censitici della ricorsa barbarie. 
PJon solo le province aveano i loro patroni in Ro- 
ma , m' anche le citlà alleate , le coloiiie, u t nui- 
nicipl (3). Sparta non ostante rardimentos.! impre- 
sa di Licui^ che riparli in 3o mila porzioni uguali 
il terreno della I^aconia; Spaita ove clii era libero, 
lo era eminentemente, s^[uiva la condizione dei tem- 
pi e M corso dì sua civiltà , sbando la distinzione 
.di domini e ccnsuarì. Costoro detti iloti' ma altri- 
menti partecipi delle «lire Laconiche se non pen-fajt 
venivano astretti a coltivare i campi, e risentir tati» 

(1) Storia del dritto romano nel medio evo « cap- III e IV. 

(2) Micali , Storia degli antidii nmoli Raliaiii , cap. XXI. 
(.1) Bonn», ADtiquil. Honan. , 1ib. lU t cap. 24. — Ab- 

ImIìs Danadenì Tababe Caswhae Es|dicalia , cap. 21. 
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quanta era la sospetta ferocia degli Spartani, dovea- 
oo a costoro la parte migliore de* frutti (i). 

ia4. Dal detto fìnora sì scoile chiaramente che 
\b prestazioni ectamore degli Ateniesi (a) ì vectiga- 
tia (3) dei Romani, ed ì censi dei inezzi tempi son, 
posteriori di orìgine ai canoni enfitcutìcì (4)* Quan- 
do ci dicono i giureconsulti , e pubblicisti che dal 
seno degU agri vectigales romani derivò la natu- 
ra e lo spirito deir enfiieusi , conlratto che V Im- 
perador Zenone sceverò dagli altri convegni, largen- 
dogli esistenza indipendente dalla vendita e locazio' 
ne: mal conobbero il corso delle It'^gi che dopo la 
violenta asprezza del dominio quiritario , mitigata 
li^li agli vectigales ; poscia reintegrarono con for- 
me più precise una vecchia spezie di cooveazione 
resa necessaria dalla desolazione campi « dalla 
indolenza dei proprietari , e daHe orde innumerevoli 
dei barbari i quali si erano insinuati in tutte le parti 
dell'Impero o coli* ostilità della conquista, o nel 
sembiante di sudditi e di amici. Niuno ignora quan- 
ta potestà ed influenza spiegassero i barbarici isti- - 
luti a* tempi dell* Imperadore Zenone. Kegnando in 
Costantinopoli Leone ed Anteraio , vari popoli set- 
tentrionali , coir assenso degli Autocrati Bizantini 
possedevano molte terre delPimpero orientale, e spes- 
so guerr^giavano sotto le bandiere greche , talché 
più costumanze di queste nazioni di dominio forte 
gettarono radici profonde nelle regioni dell* impero. 
Costumanza barmrica di cui £i cenno anche Cesare 

(1) Plularchus in vita Lycurgi. — Mazocchì deriva la voce' 
itola da «'J'/*' , prendere, perchè resi prìgìonieti dagb' Sparta- 
ni furono sommessi a perpetua so^ezione. — l'tbitl. Hended' 
ses , voi. 1 , pag. 89 , n. 35. Edit. Neapol. 

(3) Plutarch. in vit. Solonb. 

(3) Suir ager vecligatit , v^gaà Savigay. — Del possesso. 
Sei. I , §. il , n. 5. 

(4) Il dominla quirùario dei Romaoì non era cbe il diretlo 
d« uieui tempi . il dominio dvile ed emiaente. U bonilario 
poi noa «a ne il domìnio 
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bella guerrj dei Gulli , è questa di rifuggire soUo' 
la fede di un forte, lu cui potenza proteggesse i ri- 
fuggiti dd ogni oppressione. Frequenti , e luiniuosi 
esempi se ne trovano nei poemi di Ouiero e di ul- 
tii Greci scrittori (i). Nvire^oca diel £eiidulÌ8iao Ea-' 
TOpeo DOa solo gli omicidi , ma eziandìo gli al- 
tri rei dì atroci e nefandissimi delitti , trovavano 
asilo sicuro nei castelli dei baroni. Costumanza pa- 
rimenti barharica è di sottomettere alla discrezione 
dt-i polenti la p<.-rsona propria ed i beni. Leone ed 
Anteuiio si sforzarono di rafirenar colie l^^gi (2) 
sifruttu licenza fulminando pene contro i rifuggiti e 
i loro prott^gitorì , ma ogni sforzo fu vano. L" oli- 
garchia novella boreale avea già manomesso il po- 
polo. Giustiniano che si era studiato distruggcii: il 
crollante sistema del dominio forte romano non av- 
visò la sua restaurazione mercè il dominio foctc set- 
tentnonule i che uvea penetrato le più belle provìn- 
ce del Romano ìiBpn<o. Federico 11. Impemtoiw di 
Germania. e Be dì Napoli con una celebre roglita- 
xione (3) altamente dannò la consuetudine deì'de- 
boli di ricoverarsi sotto la protezione dei forti. Ioni 
sottomettendo le persone ed ì beni. Vuna costituzio- 
ne in tempi perigliosi di privata licenza, ed in paesi 
ove r autorità baronale avev^ assorbita e quasi di- 
strutta la pubblica, ed ove per la prepotenza di re- 

folì vicini ed audaci si disperava del soccorso e dd- 
1 vendetta di Re lontani e spesso deboli. 

i»5. Non conviene passar sotto silenzio roceiH 
mandigia che il più delle volte avveniva donaodoai 
fintamente dai liucì ali* altare per involare i beni 
così donati dalla ìnTasione dd potenti e dai tristi 
. effetti A dèlie puIxUiche cbe delle privale vìoleim;; 

(>) Hom. Odyss. lìb. 1 . vs. 400 — lìb. lU . vs. 367. — 
Eurip. Orcst. vs. 510.. . ^ 

[1) Lc^. I et 2 t C. at nemo ad iiwin palcodnisni siuó- 
jHat riulicos vel Vicos eonim. 

(3J De hominiliiii demanii afidalìi non idincadii. 
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imperciocché la potestà sacerdotale nella barbarie dei 
popoli è il più poderoso baluardo contro 1^ effera- 
tezza e la licenza ; e Toanipotente irresistibile voce 
della religione è la prima favelU sociale che in ani- 
mi altieri e feroci genera terrore ed uhbidienaa. Ces- 
sato il perìodo 1 ì beni donati concedevanai dalla 
potestà chiesastica io feudo o in altra mesie di do- 
minio utile al donante , cut correrà l'obbligo di pre- 
stare Toinaggio, o un tenue censo annuale alta chie- 
sa. Ciò che prima eseguitasi per evitare la perdita 
del patrimonio, poscia si esegui per frodare i dazi 
prediali (i). 

Principi valorosi e trionfanti che non avevano 
bisogno di proteggimento umano , ebbero ricorso al 
celeste, e gravarono di censo ricchi, e spaziosi campi 
a prò de'^ntuari. Ranimiro Ro delle Spagne, glo- 
rioso vincitore dei Saraceni Carlo Magno Im pera- 
dorè, ed -altri Principi Bommisero a cens» terreni 
immensarabili , vasti edifixt e heaUaine a prò della 
chiesa (s). Molti'aoittDri ci narrarono la storia delle 
decime presso i wqwU antichi , di modo che repu- 
tiamo superfluo V toterteoerci su qaesta materia (3). 

- ('} I*oSKÌ> Saijgìu di nn trattato teorico pratico sul sblema 
livellare secondo la legùlauone e giiirbpruacnu della Tosca- 
na lom. I. pag. 134. 

£(2) l'ra laoti diptomi che potrei ^ui citare piacemi riferir 
■èlio di Uuggiero Conte di Calabria e di Puglia riguardante 
foBdaiioae della Chiesa Vescovile di Milcto dell' anno iUSS 
scrino In greco , ove il detto Ru^iero dona alla prefata chiesa 
r intiera déciiiu ^«w» niv tinuu) mi tutti al' ioiniobili frutti ed 
animali eustenri nella eparchìa—Cupalbi, Memorie per-setvire 
alb storta delle Chiesi HUilew p. 131. 

(3) Presso gli AraU. eli ^hi , i Greci, i Homani, e miti 
gli altri pojpoh dell' anlkliìl&-^CorTÌn. de Benefic. Eccles.'Kb. 
1^ tit. I. fib. VII. tit. 6.— Lt^^amo presso Dionigi di Micar- 
lam (tatìq. Hh. l.-ev. 33 J che gli antichi popdi d'Italia 
fArivamo aAe divinìHi le deame di tuli' i prodotti 
•;pa9ytMyw|MW» M«Mw> — Un'antico Scoliasla^di Omero d assi- 
(fara che fin dai ietap pìb rimoti di Creda si assonarono nulli 
p^leri detti, al puUdico culto. Ad Iliad. lih. II. ys. 696- 



DigifeedbyGoC^le 



171 — 

126. Du noa mctsmorfosì del inutut», al dir de- 
gli Storici f surse il drillo di molti ricchi Ateniesi 
Bulla sesta parte dei frutti percepiti dai campi dei 
loro debitori (i). Ma io credo esser avvenuto itr A- 
tene ciò che successe appo noi nei mezzi tempi , 
cioè che nacque primamente il censo riservativo , e 
poscia it mutao trasformato in censo detto ctmsegna- 
tivo. Grund'è la Xvxaoa e la intoHoraatsa. delle luure nei 
tempi del domìiuO forte (a), Solone dorè adoperar noa 
poco per calmare cdia eStinEione <tei debiti ( sisach- 
tia^ ( miEiaX^iiii ) le furiose concitazioni del popolo. 
Roma fin dai suoi tempi più rimoti , fu spesso per 
la ingordigia e la efferatezza dei creditori vicina a 
precipitarsi negli abissi della rivoluzione. Nei mezzi 
tempi leggi tremende si scrissero contro gli usurai 
e i nobili prepotenti i, e le più volte indarno. Nello 
stato di uguale oppressione dei deboli e di licenza 
dei ricchi, in Roma e in Atene si ricorse ai tram- 
busti , ed ai pugnali. Epoche funeste in cui si re- 
puta gtoria il bagnarsi di sangue cittadino! Spetta- 
cob atroce ne offerse la rÌToIueione francese del se- 
colo giè tramootatO' (3). 

127. Erasi mutato lo Spìrito che informaTa la 
vecchia legislazione. Le antiche leggi tendevano al 
concentramento dei beni nelle famiglie >, perciò fu- 

(1) Detti perciò ntt^uftot . Pluiarch. in Solon.-.-Eran simili 
a coloro che si dicono t^oft** nelle leggi rustiche the si leggono 
in Annenopuloi 

(2) Niccolò V col promulgare la 5Ìia bolla nel 1451 rìgnar- 
do i ceni couegnetivi : ed Alfonso 1 coli' adultarla nel nostro 
reame bob fecero che dar cunsistenia legislativa all'uso ante- 
cedenteinettte introdotto dì comperar le annue entrate, Cumpct 
che dissero in Sicilia soggin^nuone. 

(3) ThieTs. Storia della rìvoluitione Francese. 

Wiest in un'opera recente •— la luppressìon ies Hmts , 
ndevaitcts féeiales , Corvèes ecc. fortemente si scaglia «miro 
nSalte |vestHioBÌ , ed esorta i godenti delle stesse a sopprimere 
queste reliijule dell' antica barbarie, e comporre le cose all'a- 
michevole se amano evitare in Germania il destino eh' ebbero 
1 loro c6ll^ di Francia ad 1789. Uhn. 1833. 
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rono i campi in mille modi vincolali ; il benessere 
della moltitudine dovea cedere airavlto splendore di 
poi: )i' individui : i fedecommeasi ed i censi inceppa- 
vano la libertà delle terre. Le l^gi nuove provocate 

altri. bisogni , mirarooo a, distruggere o modificare 
le istitoBÌoni secolari del medio-ero., e stabilirono 
altro ordine di cose , ecompartendo al maggior nu- 
mero possibile immense proprietà e proteggendo le 
l'rancliigie dei fondi , la maggior* estensione del com- 
mercio e gli slanci della industria. 

Ciò premesso si spiega il perchè i censi antichi 
immobili ed irredimibili di loro natura (purché non 
si fosse largita con patto espresso la bcoltà di redi- 
merli ) , suscettibili d' ipoteca perchè rappresentava- 
no imdi , colle due l^i 1* una dei ag decembre 
«790 e 1* altra dei 30 agosto 1793 mutarono la in- 
dole natia e si trasformarono in cose puramente mo- 
bili bisognevoli d* iscrizione per conservarsi. Siffittta 
metamorfosi l^islativa si ritenne nell'art. 53o del 
Codice Francese, ave con parole generali si rafr«:ma 
il principio , che qualunque rendita perpetua sia mo- 
bile ed essenzialmente redemibile. 

Presso noi abolita la feudalità con legge dei 2 
agosto 1806, si venne poscia col decreto dei 20 giu- 
gno 1808 a dichiarare perpetuamente redemibili e 
commutabili a petizione de' contribuenti tutte le pre- 
stazioni già feudali di qualunque natura o di qua- 
lunque specie state fossero. Coli* art. 12 della pre- 
fata ìeggfs del 1806 il J^;idatora avea promesso dì 
render redimibili le. rendite feudali pel bène deira- 
gricroltura. Col decreto del 1808 non solamente di- 
sciolse la promessa per la redimibilità , ma volle an- 
cora che tali rendite fossero commutabili in danajo , 
comune denominatore delie cose , mercè uno estimo 
giusto e legale. 

Il decreto dei 17 gennajo 1810 mise in atto il 
precedente del 1808. In esso fu regolata la commu- 
tazione e la ricompera delle rendite « e tal beneficio 



Tenti* esleso a latte Te rendite anche burgensatiche dì 
qualunque natura foss«*o, dipendenti da coniralto sia 
gratuito sin oneroso. In questa general categorìa di 
rendite Tenne anche compreso il canone enfìteulico, 
dichiarandosi però che non ostante la redeinibilità e 
commutabilità del medesimo, rimaneano in TÌgore , 
riguardo alla devoluzione, la natura e le leggi di tali 
contratti e che per enfiteuliche doveano ritenersi sol- 
tanto quelle prestazioni che sot^eano da pubbliche 
scritture, esclusa ogni altra prova di equipollenza (i). 

§. 128. L'enfiteusi era stata nella Inalazione Fran- 
cese rilegata nella categoria generale delle rendile 
perpetue, e quindi degradata a semplice diritto mo^ 
bìliurc, lungi dair esser capace d'ipoteca , aveva ella 
medesima bisogno d'iscrizione per esser preferita nel 
conflitto cogli altri creditori (2). 

Da tale degradazione venne a rilevarla il legisla- 
tore Napolitano, dandole vita novella (3). Se costui 
non tolse al domino diretto il jus protomiseos, ossia 
di prelazione , lo rese almeno più sopportevole quan- 
do I- ampliò a beneficio dell' enfìteuta , tiilchè ciò 

(f) Mutala in tal modo la nutura dei censi , fu hen dichia- 
rato coi reali rescritti dei t7 Tebbrajo , e 17 agosto 1838, es- 
sendosi elevali de' dubbi intorno la intelligenza dell'art. 2109. 
LL. C(>. che la rinnovazione era inutile pei titoli enfìlculici , 
giacché a prescrìvere per l'articolo 2I3à ditte leggi, si es'ge il 
possesso a titolo di proprietà il qnate manca all' enfìlcala. Vei 
censi riservativi pm ricniedeà la nnnovazionc , perchè il po,>ses- 
sore del fondo soggetta a tali prestaùoni lo tiene a lìiolo di pro- 
prietà e per consegnente b crarelativ^ annua prestazione deli- 
beri per lutto altro, ette per ricognizbne del dominio alimi. -~ 
Qual verilà con tali paiote avea ^onio espressa. •— Simillmus 
contractui emphyleuiieo est censmtis. Sed hoc inlerest , qbod 
tliam femia et iùrecfum domimum in censuarium Iraniferiitr , 
cim iUud in conttitutioite eapkytaaeoi i^d comlitaenlm ma- • 
lual. Ilaque ceitaan sóleimu* npa nt attphyUiilae in reeogaSb- 
itém dominii ia re alìem, sei ée re wstm el ideù qaieennM 
recali , jut cadttcilatit ai eeualtoBem mm baM. Imt- 1. 3. te 
Loc. etcond. 

(3) Grntier. Trattato delle ipoteche §. 143. 

fi) Art. 454. LL. CC. V- «neon U tR. IX did llb. Ili. . 
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ch'era esclusivo del eoncedepté. divenne coDiuDe al 
roncessionario (i), E ciò non ta di lieve momento 
pir porre alto atesso livello le condizioni dei due 
aomini del foado medesimo, e per cancellare questa 
orma di supet-iori^à dell* uno verso 1' altro. 

Ora è tempo di proclamiir la redemibiliià dei ca^ 
noni enfiteutici. Se vuoisi, rispettare la ruvid'anti- 
chilà , se vuoisi che i lerreoì i quali da Jlào fiinm 
cMcessi Uberi rìaungRno ancor» s«rvi, non n vieti 
olmeoo cbe Ti^Krositi e la ìodostrìa cuKetlino oà 
loro sadori le maccbie dsU* antioo' serralo. Tut- 
to lic* spente dalla prorvideon dell* ottimo Prin- 
cipe (a). 

(I) Art. 1701. LL. ce. 
^ (i) Si é più volte cosi nell' antica che nella recente legìsla- 
lione Napolilana , e presso quasi lutt' i commeotatorì del giui 
Romana , e (critlorì forensi , agitata la quistione se la vendita 
falla da una erede dell' enGtenla della fraziane del fondo speK 
lali^ , ama aver prima interrogato il domino direlto , traesse 
- KOB la derotuioiM delh sola quota venduta , o pure dell' ia- 
liao.ÌBBK^Ie M^[gelta all' eadmii. , 

No* peidè il caaone da indifidbile , deve InfeiM dfe sia 
iiriifinbile b Pena. ThiQ gll e^ di tin mcdetinw en- . 
£leBla aom temti inuvisibUraeste e sòlidalmenle a soddisfare 
il onoae , ma noi totf incornuia A eeamivum per fallo di 
.alca dei cseredì , S quale alieni la sna [xirzione. Nel giosto 
cas^ degria&attoii non deved avvolgere il destino degl'inno^ 
ceati. E nasnioa di etmta rai^e che nora seguitar caput. % 
■ella indole^ stessa della pena , e Re'|UÌnci[d di noianità ch'essa 
debba odpire i idi rei , e svegliar tiinwe in colera dw- pote- 
vano errare , ma non hanno errato : altriqieati sarebbe una for^ 
jnda lattina .di una fiirza brutale ed inconsUterala; ma'db noa 
vuoW dal teeislalora. £i richiede che ii eoncUii lajpraitì^ 
della pnpritfà coli adempimenti dell' flM/^KuifMtfi Or ([oesto 
proUema i distolto j teoondi» la mente di lui , qualora iidm- 
nwdo il cano&e ìadiv^bile per cib che concerne r oMìwojchh 
w , d divida per ^ dw risgoarda la pena. Il latto delP ah*e- 
naaiw i (ttwM , iiBMrcàaccD^ il fóndo enfileutico dimÌo/^/a ■ 
nc^' Ciacenit. cojRrede nib chiedere la divisione , nè può es- 
ser costr^o a rimanere in comunione, sorgoile inesausta di li- 
tigi. 1. 4. §. l. ff- de V. 0— I. 25. §. 12. ff. lam. herdsc— Nè 
gìofi addurre ta cculiario la 1- 7. ff. 'com. divìd' con cui si 
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5- ■29* Non contenlo il Governo militare di aver 
eseguito le n'forine, di cui si è favellato nel §. 127. 
voli*! anrora oondonare una frazione di canoni e ili 
altre rendite, permettendo all' enfi tenta di ritenere 
lu quinta parte del canone, ai debitori di altre an^- 
nualità di riteiiei-e il 10 per lOO, ed ai debitori di 
vitalizi il 5 per 100 (f). Impresa audace fu questa 
ia quale conteneva una spezie di legge agraria se- 
condo la diffinizione che ne dà Cirerone. Agide Ke 
di Sparta esegui una intrdpresa molto piìi ardita , 
quando fece Drl:^;ia^e nel foro tuite le scritture di 
credito dei privati. Agesilao confessa cli'ei non vide 
mai fuoco più bello, ma la storia ci assicura quanto 
questo fuoco costò raro ad. Agide (2). Tuli opera- 
zioni non possono consumarsi senza grandi ingiiistì- 
zie e granoi pericoli. 

dichiara doversi il giudice astenere dal dividere il fondo enfi- 
teutico innegioaet. È queslo un consiglio , non un precellu ; 
magU allieta debet , sono le parole della legge, cconie Imiie os- 
serva il BruDcmanno — Si aliler non uosslt, taac divideadum. 

la sostegno delle "prefale osservazioni , giova trascrivere un 
rcsjMinso di !*apÌniano , il quale proposto il caso che uno dei 
toercdi distragga una porzione dell' 0^ Mctuale, giudicò cbe 
Ja sola frazione alioiata cada in commistum — Sed si luias expht- 
ribui baeredibuf rtm commmeai causa vectigalis subripial, por- 
lienes ceeferis non mifemntur. I. 8. IT. de public. Ognun sa 
che r enfìleusi era una spezie degli agri veclieali, per cui nel 
Digesto sotto il medesimo liloto si favella dell'agro veclìgale e 
dell' ei^lauiùo. 

(I) Leg. degli 8 novembre 180G— Decreto dei IO giugno IBOS. 

Con decreto dei 6 otlohre 1814 fu dello nell' ari. I. che i 
ccDsi perpetui , i censi enfìteutici , tutti gonpr.-itmrnte i i cn^i 
dovuti in contante al demanio diretto dello stato , alla cassa di 
AmmoTtizuiione ed al banco e che sono al di sotto di grana 
50 lordi vengono rilasciali e condonati. Misura commendevole, 
che niMS il filo d'infinite vessazioni per somme assai modiche 
le aiufi por )o pib ai ^v«ano da gente infelicistìma. 

(3) iManh. mAsU. GliS^Ktani cfamamio clarìt Itàn- 
fnfe , 0MÌa le scrittMi* A credito. 
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CAPm)LO VI. 



dbll' accessiomk. 



§ 130- Imperfeuone delle leggi Romane circa l'accestioiie mo- 
biliare. — Principio che la regolava. 

§. 131. Teorie diverse del Sabiniani c dei Pwcnlqai^.— L^- 
dazirme Gióslininiea e suoi difetli. 

§. 132. Progressi dell'Econonit sonale.— Peaseri di SmìA.-^ 

Lcffidanone Francese. 
■ §. 133. Si dimostra che ! popoli poco culli suardano sempre il 
fenomeno piti ovvio che quello più immediato alla reatlì.— 
Esempio. — Albero silo nel conlìne. — Legislazione Eomana 
e German ca. — Opposti pareri dei giureconsulti di Roma. 

i3o. Quando le meuti rozze noti gustano an- 
fora il belio delle arti, e gli slanci della industria, 
pochi Inst^oì ?i Iia da sodaisfiire, ed in brevissiiaì 
confini è risti«tto il commercio. Allora il pregio delia 
cosa è pììi nel volume clie Dell' artifizio : di qui de- 
riva ciie neil' accessione la cosa di minor volume 
«■ede a quella , che ne abbia maggiore. Se si unisce 
r altrui porpora alla propria veste, sebbene la por- 
pora sia di prezzo maggiore , nondimeno vi acces' 



%. i3i. Ovverà conflitto non tra cosa e cosa, ma 
tra cosa e manifattura della stessa , la forma doveva 
cedere alla materia. IViuno ignora le due celebri set- 
te di giureconsulti Romani, T una delle quali com- 
posta dei Sabiniani tenace iti ciò dell' antica l^isla- 
zìone tutto feceva cedere alla materia thi perchè 
sensa materia non può formarsi specie alcuna ) e 
pèrchè ripugna all' equità che altri senza nostro fidlò 
s' impadronisca di ciò che à appartiene. U'allra comr 

(i) Siiamea alleaam purpuram vettmenlo suo iiilexuenl , licei 
pretiotìor til purpara , laaun accessioiUt vice cedit vestimento i 
■et quHominus fidt purpurae , aitfenm evm.^ul surripuit , habet 
furti aclioaem et condietionem ; sive ipse sit qui vestimeiilum fe- 
■eil, sive alius. Nam extiactae res licei vindicari non possiat, con- 
dici lamea a faribut , et quìbuigue alits posseswribus possunt. 
InA. de Rer. divis. ec. §. 26. 




veste (i). 
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posta (lai Proculejani troppo CiTOreggiando il raf- 
fiiiaiuento delle arti e industrie pose in campo un 
altro principio proprio solamente della forte conven- 
zione, cioè che' siccome ia forma dat esse rei^ cosi 
faceva di mestieri die continoamente predominasse. 
Neirimpero del forte dominio le impressioni ^xidotte 
snir io dagli oggetti esterni Avellano molto ai sensi, 
assai poco allu ragione. Neil' imporo della forte con- 
venzione, leates.se favellano più alla ragione che ai 
sensi. Quindi nel primo stadio Tuomo giudica più 
dal volume comunque sia grezzo, che dalb piccio- 
lezza della materia comunque raffinata e perfetta. 
La guisa onde si volle conciliare la dilTormità delle 
prefate opinioni dai giureconsulti romani eretscundi 
è fallacissima (i). Dessa è» Se la nuova specie può 
ritornare alla prima e rozza materia, allora spetta al 
domino della medesima ; se non può, allora appartie- 
ne allo specificante, n Dunque un vaso anche di bron- 
zo , 8U cui il bulino ba crealo nuovi prodigi , quan- 
tunque bellissimo per T^regia manifattura che sor- 
viinza dì molto la rozza materia perchè può ritorna- 
re allo slato primiero , appartiensi al domino della 
materia. L'olio estratto dagli olivi altrui perchè non 
può tornare alla prima sua condizione appartiensi a 
colui che ha dato forma novella all'olivo. Anche i 
novizi di agronomia ben sanno , die messa in con- 
fronto la preziosità degli ulivi, e'I facilissimo lavo- 
ro per estrarne olio , il padrone della materia dò- 
vréttbe essere preferito. Chi non iscoi^e dai prefati ' 
esempi addotti dallo stesso Giustiniano che le crea- 
sioni divine di Fidia si posposero ai misei-evoli la- 
vari del più. sudicio ed inesperto fattoiano? Unica 
eccezione stabilisce Giustiniano a prò aella pittura, 
imperciocché sarebbe ridicolo , son sue parole , che 
la pittura di Apelle o di Farrasio ceda a una vilis- 

(1) Elpoti mBam Saòùiiaaonm , et PmaUaiwnm ambbui- 
fattm pbcMÙ me£a $eiUeaUa exislbmmtòm ecc. Inst. ib. §.35. 
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aima materia(i). PfFchè non milita ta stessa ragitHic 
« prò della sciuliira « e delle altre sue sorelle , urti 
o^Ipteote pregeroli e belle ? E non è forse più ri- 
dicolo , che un brano di sablime o commovente poe- . 
sia , di forte e calda eloquenza « o il parto di arri 
e solenni meditaziuui ceda a una vitissima Carla (2) ? 
Chi legge la storia delle civili sanzioni nei costumi . 
dei popoli noD traverà maraviglia di questa conci- . 
liazione stranissima. 11 giogo del fort^dominio non 
era più tollerabile, bisognava dare qualche cosa alle 
arti. Si scelse questa via di mezzo : nella collisione 
del dominio colle arti di lusso ^ la materia vinse le 
arti : nella collisione dello stesso colle arti più ni.-- 
cessqritff cioè quelle che immediatamente diriggonsi 
a G0<14ì^re i primi bisogni umani , le arti vinsero 
materia. Era tanto scolpito in petto dei de^ 
neri nipoti dei Cincinnati , e dei Fabbrid Tamo- 
re deir agricoltura , e l'odio del lusso (3)!! Non 
era più semplice e giusto il determinare la |H%fercn- 

(I) Bidkalum est eium pkturam Àpellis velParrhasii in ac- ■ 
£istionem viliisimae labutae eedere i\h. §. 34 ). 
. . (2) I RtMuai rìmaiero molto addietro in materia di accessio- 
ne e siam Inagi di allribuire su questa punto alla loro legisla- 
uooe quella pmettiinlilà , che |;li concede il nostro amico , ed 
egr^Jo scrittore Dumenico Capitèili, il quale si avTìsa che la 
lègiiluiooe RoiDana [percorse tre stadi in Quanto all' accesdone 
mdmtriate notàlìare. I.- Quello della mviaeiu dell'intelletto, 
in cA si ebbero in mira la quattlilò e'I valore. 2. Quello dei 
so» uii ùgeiitiliS , quando valgono di guida la form e l'or- 
aalo. 3. Quella de' duKeconsuIti meiiae ttateaiiae , vale adire 
della ma^or òmsÌMrazione per Io drillo di proprieli. Sdibe- 
ite non posiamo adottare molle sae idee , nondtiaoH) è forza 
coniesiare , che il suo lavoro. — - Comentù ideobigko^àriahpra- 
ticù delle leggi relalm alt accessione induslrìale mobiUart — sìa 
il più perlelto tra quanti ne sonu usciti Gnora alla luce. 
(3) Ruslicorum mascula rnSitma 

Proles , Sabellit dotta tìgaulbas 

Versare gleba» , fi severae 

Malris ad arbilrùàa , recUot 

Portare fuMies. 

Horat. Od. ilL 6. 



za della materia sulla forma , o dt questa sii i{uelht 
dalla preferenza del valore ? 

5. i32. Le teorie Romane sull'accessione spiega- 
rono molta influenza nei mezzi tempi sulle legisla- 
zioni dei popoli Europei. Ma quando il lavoro del- 
fuomo fu rialzato alla sua naturai dignità; poiché 
le arti e le industrie ebbero prodotto altra generazio- 
ne d* idee , e suscitato novelli bisogni ; poi che Smith, 
questo assennato legislatore dell' Economia sociak eb- 
be rivelalo le fonti delle pubbliche e private ricchés^ 
ze , e proclamato il lavoro dell" uomo come /anda- 
mento , e misura comune dei valori ; poi che me- 
glio si conobbero i fenomeni generativi della produ- 
zione, egli slanci delle industrie; divenne necessi- 
tà il ricorrere a principi novelli. Non disconobbe 
questi bisogni generali il Codice Francese il quale 
fu discusso e pubblicato , quando già le arti areaa 
ptx>gredito , ÌI commercio avea distese le sue conqui- 
ste in r^ioni allora inudite, e gli scritti di Smith 
e di altri valorosi Economisti percorreano T Europa 
in aria vincitrice « messE^ieri di novelle idee,efo- 
rìerì di pià lieti giorni. Nelle accessioni mobiliari 
n valore ebbe la palma ; nella patità di valore ^Ue 
cose congiunte , il volume determinò la precedenza. 
Se della materia altrui si formi una specie novella, 
fiia che la materia possa , sia che non possa ripren- 
der Tantica forma « ii proprietario ha il dritto di 
reclamar la cosa che se n"è formata, sborsando il prez- 
zo del lavoro. Se poi questo sorpassi molto il valore 
della materia impiegata , il lavoratore ba il diritto 
di ritener la cosa , sborsando al proprìetario il prez- 
zo della materia. Ecco come il l^slatore Francese n 
asside arbitro tra la proprietà e la industria , e men- 
tre rende un'omaggio al dominio, garentiioe nd tem- 
po medesimo Ai utiU sforzi della umana attività , 
c ne concilia gli opposti ìntereasL ffotezione del la- 



fi) Alt. Site a 571. Cod: cir. 



_ tao — 

Torn utile dt-ÌV uomo senza offesa della propriel3i fu. 
il probleitm tìiei propose sciogliere, e la cui so- 
luzione ri sembra fflioc, giusta ed umanitaria. 

§.\33- Noi sostcngfiiaino che nelle primitive le- 
gislazioni dei popoli si riguardi il fenomeno più ov- 
TÌo e visibile , e non giù quello che sìa più diiTicile 
alla inteliigenKa , benché più immediato alla reallà. 
Di micBta verìtii potremo addurre mólti, esempi , ma 
per la brevità d arrestiamo ad an; solo. & èdispn- 
talo se dulie radici OTTero dai.'nniìedal troocodeb~ 
basi determinare il dominio dell* albero aito ai con- 
finì dì due campì. Eineccio ed altri scrittori pre- 
tendono che le nazioni di orìgine Germanica detcr- 
niDasscro siffatta qiiistione dai rumi, e. non dalle ri- 
dici, e viceversa i Romani. Noi risponderemo coll.i 
fiaccola del nostro principio che bisogna disting^u l'e 
r antica dalla media e dalla nuova legislazione Rj- 
BuDs , e fissar 1* epoca precisa dei |j'ureconaulti Pom- 
ponio , e Gajo , il primo dà ^ali si rinviene aver 
j^vfessata la stessa dottrina dei popoli Germanici, ì 
quali coDoedeano al proprietario , nel cui £>ndo pen- 
dono i rami deir albero appartenente al vicino, il 
raccc^iiere i frutti dai rami pendenti. Gajo e Giu- 
stiniano dichiarano che non dal tronco , liia dalla 
radice debba determinarsi il dominio delle piante, im- 
peicìoccbé quasi tutto il nutrimento e succo vitale lo 
traggono dalle radici. Chiunque è proprietario del suo- 
lo ove le radici si distendono^ è proprietario auclie 
ddl' albero , e se le radici si prouingano nel fondo 
del vicino, costui ha il condominio dell'albero (i). 
Pomponio vivea sotto Adriano (a) e perciò pià. Ti- 
cino air antica legislazione, ne ritraeva le idee nei 
suoi scrìtti, non ostante la fervenza e la fluttuazio- 
ne delle antiche sette dei giureconsulti, che avevano 
in quei tempi scissa la giurisprudenza. Gajo che vìsse' 

(1) L. 6. ff. ArW. furt. cses. lib. 20 ad Sabinum — lutit. 
A. R. D. §. 31. — L. 7. ff. de A. R. D. 

(2) Gravnia. De Ori. et pntpeu. laris. Cir. §. 91. 
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solto gli AnLonini (i) i-iuvcmic tnèti poderosa Taii- 
Iica legislazione , e più culd^giatc le idee novelle 
d'intellettuale progrediineato. Ecco la origine della 
diversità nella opinione dei due giurecousulti , die 
indarno volle cmciliare la Uirba itinuinereTole àfi 
giiirèconsulu , e dei cluontorì ^3). Nelld moderne 
Iraìslazionì aìfiàtta cootroverata cuDTrehbe decìdersi' 
col prìnripio diGajoj e di Giustiniano « e non gii. 
con audio dì Pomponio e delle antiche nazioni del 
.Noni. 

GAPIXOU) V. 

DELIA FBKSCMZIOIIE. 

^. 134. Oome mila intuiiione pun M tempo Kant costruisse ' 
i tbndamenli di una norella filosofia. 

g. 135. Influenza del tempo sulla TÌta 1* esefcùio e b custodia 
dei drilli umani. 

§. 136. Sentenze dà filosofi e dei RÌureconsulli sulla importanza 
civile del tempo nella idea della prescrizione, 

§. 137. Origine vera ed indote della prescrizione. 

§. 138. Questa metamorfosi subbietliva sì pt^gìa su due dati, 
operosità del nuovo domino, indolenza dell'antica. ■ 

%. 139. Si chiede il perchè le prescrizioni ià pntfu popdii ù 
fossero compiute in breve periodo di tempo. 

§. l'io. Cenno storico delle prescrìiioni. 

§. 141. Come le lunghe prescrizioni vengano in soccorso del 
dominio affievolito. 

§. Le teorìe Rumane sulla prescrizione richiamate in vi- 
gore nei mezzi temjn norqiiero al progredimento della civiltà. 
' §. 143. Haccapitol azione del dello finora.' — Norme da osser- 
varsi nel sistema delle prescrizioni. 

i34- Allorché Kant insigne filosofo di ICoenisberg 
Teuiva accaso per la lettura ddle opere di Hiime dal 
suo sogno- dòmmatico « e fàoendoai capò di una scuo- 
la novella delta- crìtica e trascendentale rovesciava 
dai fondamenti il sensualismo ; cercò nella intuizio- 

(t\ Gravina ib. §.83. 

(i) XullarmM Imm Jissiéiam tola ùmporum ralione recle aai- 
madt>en/t eonvomtar. GwÌBi. Ib. . . 
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fie pura ilei tempo , clipei proclamò idea necessaria 
ed a priori il principio del grande lavoro che doTea 
mutare i deslini filosofici di Europa. £i riconobbe 
le visioni- pure della sensibilità, tempo e spazio in- 
definito ; egli stabilì i modi o leggi della intelligen- 
ta che dirise in categorie , suddivise, in momenti ; 
à collo forza deir apparcezione pura ed originaria 
e della /imtasia pnauttiva rinvenne neU* alleanza 
ddle visioni- della sensibilitA coi modi della ìnrellif 
genza lo schematismo^ cioè gli archetipi, monogram^ 
mi ossia tipi primitivi , i quali determinati più par- 
licolarraente nel tempo c nello spuzio divengono im- 
magini , e rapportati alle sensazioni divengono je- 
nomeni. Ei neOa idea del tempo ordì tutta la tela 
dd pensiero umano, costruì il libro della natura , 
spi^ la trasformazione delle seo8adoo> . in conoscen- 
ze, e sciolse il problema come si può détermioare 
a priori la posjibilità dell* esperienza. Grandi conce- 
pimenti di uno ingegno sublime nato a ritrarre Io 
Spirito umano mercè una forte rivoluzione dall* a- 
teismo e dal materialismo della filosofia sensualista 
alle pure regioni della intelligenzu , ed alle speranze 
religiose della umanità. Egli è vero che l'arduo sen- 
tiero delle sue meditazioni talora è ingombro di neb- 
liie , e complicato di errori ; ma spesso le originali 
traviazioni di una mente creatrice sono foriere di 
oovelle verità, e riescono più feconde e più vanta^ 
jìose delle anguste e trepidanti vedute d^U uomiDÌ 
volgari. 

§, i35. Ciò che avviene in filosofia, aucc^e nella 
società la quale non è che la piìt ampia comunione 
delle utilità , non essendo la giustizia , come ben la 
dilhnl il nostro Vico che forza del vero la quale di' 
rige e misura le utiUtà. Ala questa direzione t: mi- 
sura avviene nel tempo e cello spazio : qut^te due 
idee son le forme naturali e sociali della vita del- 
l' esercizio e della custodia de* dritti umani. Poi che 
i dritti son creati <, e dctenninati nello spazio haii 



bisogno di una manffestanioue esteriore. I dritti sol 
di fuori di noi si conservano mercè una espansione 
dei nasse velie e posse del me sugli oggetti esterni 
giustificata dalla umana natura , e riconosciuta dalla 
poti'stà civile. Fa d'uopo che sifTalta espansione sia 
rivelala al di fuori: ove ciò non si faccia per lun- 
go periodo di tempo; ove le nostre facoltà giacciano 
in profondo letargo ; invano si ritorna a viete me- 
morie per disseppellire dritti già spenti. Soi^e a suo 
danno la regina delle presunzioni cioè la preacrisio- 
ne. Egli ba già abbandonato ciò da cui ritirava il 
raggio della propria potenza: i^l* invano interroga 
rimemlvanze che il tempo nel suo rapido movimen- 
to coverse di obblio. Solo 

NelFarb senta Umpo.tMa 

per eervirmi della tmle immagine deli* Alighieri , 
non è movimento perchè tutto è eterno. 

^. i36. Molti filosofi e giureconsulti si adoperarono 
con .ami parole a dimostrar T origine giuridica , U 
giustisìae la necessità della prescriziune.Taluni sosten- 
nero che il tempo pura intuizione del nostro spiri- 
to f concetto ideale utile a distribuire e raordinare 
i Dostri pensamenti in epoche determinate , non lar- 
gisce dritti, nè può toglierli. I giurtìcotifiulti romani 
dell' era più eulta di giurisprudenza , e '1 nostro Vico 
proclamarono la sana teoria che il tempo jion è gui- 
sa di costituire o disvestire dritti ; e giustamente Tro- 
plong (i) altamente loda l'acutezza del filosofo Na- 
politano, dichiara erronea la dottrina di Domat, e 
chiama eretica la idea del codice francese che la pre- 
scrizione sia mezzo di acquistar diritti , o togliersi 
da on'obbligo mercè il decorrìmento del tempo. Al- 
tri basano la prescrizione ralla idea dei tempo die 
per sè nulla può (fwn nuUem ^^tekem naòet). 



(IJ Oe la pfeuriiriita §■ t a 24; 
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t)a Grozio fino ad Ahrens ricorsero sempre le stesse 
difiìcoltà , e queste presso che rìceyettero una sìmì- 
gliante soluzione. 

iZj- Ma s'egli è vero, che tatto nel tempo 
n generi e sì compia ; qoestQ non è causa 

di dritti ; impercioccliè ne dairanticfaità degli anni 
nè da forza estranea possono alterarsi o distruggersi 
i diritti dell* uomo, i quali derivano dalla sua stes- 
sa natura « e sono a lei fortemente annodati come i 
suoi medesimi bisjgni. Potremo quindi coiichiudere 
che la prescrizione non aia giusta , ch'essa sia UD^ 
empio presidio, come diceala un* imperador Romano 
in un impeto di malintesa divozione!' Non neghiamo 
che dietro le premesse sopra esposte motti corsero 
precipitosamente a siffatta illazione tra ì quali ulti- 
mamente AhrenSf e disperando rinvenir la giustizia 
della preacrizione nei dettami del gius naturale , eh- 
hero ricorso ad argomenti per assurdo, ed airànco- 
ra delle leggi positive. E^U è vero che V uomo è 
SCfpo a firn a sè medesimo, ch'egli .è persona, 
ch'egli è circondato da bisogni , stretto da obblighi, 
rivestito ili diritti ; che per effetto di sua natura 
stende lo scettro su ciò che non è persona , su ciò 
che debb' essere mezzo e condizione al suo destino 
fazionate , e su cui imprime per cosi dire il suggello 
della sua attività. Ma quando una persona ritrae da 
Un'oggetto la forza del suo essere, ed altri se ne 
inreatet yi a* immedesima per cosi dire, l'appropria 
ai suoi Inaoj^» Jo destina alle sue utìHtà, ed ese- 
gue ciò dì buona fede « e lungamente ] mentre l' an' 
tica persona sta inerte e mutai non havvi ingiustì- 
zia se neir acquiescenza ossia nel tacito consenso del 
primo proprietario ^ e nell' operósa e lunga attività 
del secondo \ V uomo antico si cancella , e l' uomo 
ìiuoVo si fortifica c '^arentisce. 

5. i38. Si è detto che la propri età sia un dritto. 
Essa non è che Y effettuazione e l' espansione dì un 
dritto txmreDÌente ai profoi- Insogni. O^e l'espan' 
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sione ceesa « aor^e la presunzione che il bisogna sia 
cessato. Ove la presuazìune lungamente persistd , u 
vesta per coA dire il carattere di certezza , divieno 
ingiusto il render la vita agli antichi bisogni ipicrti 
e silenziosi in pregiudizio dei presenti vivi ed indu- 
stri. Il senso comune degli uomini, questo furo lu- 
minoso delle umane conoscenze , non poggia che su 
presanuoni. Sia che la proprietà abbia causa dal- 
r umana natura , occasione da^li atti speciali della 
TÌta umana , ricognizione , modificazione e garenU- 
gia dalle l^gi , come altrove da noi fu detto ; sia 
che MN^ga dall' ocn^ztone f come aiisunsero i giure- 
consulti romani ; sia che derivi dalla specificatone 
ossia trasformazione della cosa , siccome molti pub- 
Llicisti sostennero; sia che nasca dalla legge^ come 
dissero Montesquieu Bentham ed altri ; sia che pro- 
venga dalla convenzione « come si avvisano Kant e 
non podù altri scrittori Àleinaoni : eg)i è fuor di 
doliluo che la trasfwmazione della cosa ai ptuprl 
làseri laddove vìzio non concorra , come avverte 
il citato filosofo di Koenisborg , prepari la proprie- 
tà , e che il mutuo consenso sìa tacito sia espres£0 
la consolidi e la diffinisca. 

§. 139. Ma quale influenza ebbe ia prescrizione sul 
destino della umanità? Ecco Tardua quistione che noi 
riputiamo nuova, e preghiamo il leggitore a meditar 
le nostre idee tenendo presente la storia dei popoli. 
' Sei domìnio forte è fìssa nelf animo A potente- 
mente la idea di materiale apprensione e ritenzióne 
ddle cose occupate , che diviene troppo malagevole 
Taatrarre il mero dritto dominicale dalla fisica espan- 
sione della iòtXA umana , e sembra inconcepibile il 
conservar collo spirito ciò che materialmente si è 
perduto. Di qui sorge la iiecesiìità legale della con- 
tinuità della possessione per ritenere il domìnio, ne- 
cessìià che appare luminosa in molte leggi aniichis- 
GÌme. Isella natura cosmologica quando Tazìone su- 
pera la resistenea di un corpo elastico , .-rìmaue -in 
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queslo un oscìllumeitto, che diremo convulsione nel- 
la natura animale, per tornar colla reazione allo sta- 
to primiero. La vindicazione eco della potenza domi- 
nicale contro r usurpamento è anche una reazione, 
e questa debb' esser veloce per operar con gagliardia 
c con successo. 

§. l4o. Vanendo al!' applicazione di questo prin- 
cipio noi troviamo ristrette in brevi limiti di tempo 
le prime prescrizioni di tutt' i popoli. Il professore 
FejTon sostiene colla guida dei papiri Greco-Egizi 
che r usucapione in Egitto si ristringeva a due o al 
più a tre anni (i). Per legge Decemvirale era stabilito 
un'anno per usucapire le cose mobili, ed un biennio 
le immobili. Presso gli Ateniesi anche nei tempi di 
loro coltura progredita , quasi tutte le azioni prescri- 
veansi nel corso di un quinquennio (2). Le nazioni 
boreali che invasero il vasto imperio di Roma , e 
se 1 partitx)no a brani, segnarono un termine breve 
per la {ncscrizione. 

Eìneccio, favellando della prescrizione per dritto 
Germanico, incorre in molti errori, e spesso si con- 
traddice. Ei stabilisce come principio che la prescri- 
zione trentenaria sia di genuino dritto Germanico, 
e si sforza comprovarlo coi capitolari dei Re Fran- 
chi , colle leggi dei Borgognoni , dei Visigoti e dei 
Belgi. Questi popoli conquistarono, come ognun sa, 
provìnce del Romano imperio rette per molti secoli 
da leggi Rumane , e le più vicine a Roma. Inoltre 
nei capitolari dei Re Fraachi si aminiab la prescri- 
zione di 40 anni per le cose chiesastiche , e. ciò ai 
attinse dalle leggi romane, siccome confessa Io stesso 
Eincccio. Costui dovea considerare che Lubeoca > 
Brema , Spira, Ai^entorato , e tante altre contrade 
nel seno della Germania non riconobbero che la pre- 
scrizione dì un' anno e di un giorno ; che a questa 

(I) Patologia di Fireuze. Ollobre 1828. 
(3) Samuel Pttitiu—Leget Mkae libc. VI. lit. 6. et 7. lib. 
IV. til. IV. ' 
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era simigUante la l^islazione tli Amburg e di Sus- 
sonia culla e centro delle istituzioni e dei pensieru 
Germaniro- Ei doveva guardare i popoli del nord ri- 
masi nella patria di Arminio, non già i popoli del 
nord che usciti dal settentrione semplici greui e fie- 
ri, ma ^aerosi e non corrotti , con pochissime cour 
suetndini , e niuna legge scritta , furono facilmente 
inclinali ad ionovazioiii Romane dai chierici ch'e- 
rano- ordinariamente romani , e che soli sapeano leg- 
gere in tanta ignoranza. Dovera considerare che i 
Normanni tra le oi-de boreali conquistatrici i più re- 
ceriti invasori ddle province Romane, aveano una 
brevissima prescrizione. Doveva uUimuiueale riguar- 
dare gli Olandesi , dei quali chi regolavasi col gius 
Romano avea lunghissime prescrizioni ; chi reggeasi 
colla consuetudine avea lu prescrizione dì lini' anno 
e di un giorno. Nella Baviera ai tempi dello stesso 
Eineccio gì' immobili comperati si prescriveano eoo 
un quinquennio tra ' i presenti. Debbono quindi ì 
principi storici eh* Eineixio stabilisce rigettarsi co- 
ni' erronei , e contrari alla realtà d^li avveoimenti 
ed al corso della umaniA delle nazioni (i). 

Leggiamo nelle leggi dei Jliormanni la costoro fa- 
mosa prescrizione di un' anno , di un mese , di un 
giorno e di un' ora , mercè la quale ogni antico do- 
mino scadeva dal possesso di'qualunque oggetto usu- 
capito , e non poteva menar lagnaoKa per la disas- 
sim t cioè per la perdita del possesso. I J^orataom 
onde usci la prima nostra real dinastia , tnpianta- 
roDo si&tta usucapione nel nostro regno , e coloro 
che si avvisarono averla i Normanni ricevuta dai 
Franchi, mal conobbero lo spirito delle divers' epo- 
che legislative. Federico H Svevo che l' abolì diman- 
dandola aspra e crudel costumanza^, duram et diram 
coRotetudment , e richiamando in vigore le disposi- 
tioni delle Romane leggi eh'* ei disse gius comune ; 



(1) Siiieeciiu, Etemmi. lur. GermoR. Uh. 3. lit. 4. 
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iximmise un gruve fallo politico applicando precoce- 
mente a popoli rozzi e di forte dominio sanzioni 
più confacevoli a mentì spiegate ed alle industrie 
già progredita- I Longobardi ebbero una generale pre- 
scrizione di cinque anni (i); e le altre prescrizioni 
che a questa si «funsero non derivano dalla natu- 
ra e dal corso spontaneo di quella legislazione, ma 
dal confondimento dei popoli latini coi barbarici , 
V dui mcscuglio delle It^i Romane che ammetteano 
di quei tempi lunghissime prescrizioni colle leggi 
Longobarde. Di ciò avvenne che la rustichezza fero- 
ce del settentrione si asperse , come doveva natural- 
mente avvenire, della molle civiltà romana, e nella 
legislazione barbarica s'infuse intempestivamente lo 
spirito della tiomana. 

5. i4i' Quando il domino forte s'infievolisce, è 
ibnsa aver ricorso al presidio di una lunga prescri- 
zione, come avvenne negli ultimi tempi della re- 
pubblica Romana, e sotto Timpero, in cui dopo la 
famosa lotta tra il patriziato e la plebe, il numero 
dei proprietà^ era cresciuto abbastanza; in cui i de- 
generi nipoti di Quirino aveano spogliato jle aspre e' 
bellicose virtù degli avi, ed il genio delle arti greche 
si era sposato alla potenza romana. 

5. i4a> Ognuno conosce T origine , V indole ed ì 
' confini delFantica usueapione , e quali differenze in- 
tercedessero tra la medesima e là prescrizione. In 
somma T usucapione àvea luogo nelle cose mancipi, 
-cioè di gius quirUario , di dritto ottimo dei Roma- 
ni , la prescrizione poi militava nelle cose non man- 
cipi, di gius òoaàario comune a tutte le nazioni , 
e non di assoluta ed esclusiva pertinenza dei quiriti^ 
fioa- poteva usucapire die il cittadino Romano , po^ 

(I) LL. Longobard. lib. 2. tit. 35 — I Longobardi non eb- 
bero Ircge scritta in 66 and Ai loro soggionto io Italia àno a 
Kotarì VII loro re ; e leottevansi coi costumi , istiluti e (radi- 
uuiu dd loro ma^iorì— Cianaonc lib, IV- cap. 6. 
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fea prescrivere chiunque. 11 gius Ixxiit^rìo tuito era 
poggiato sulla buona feue e sul pudore, come osserva 
Vico, quindi non accordava che vie per la difesa, 
non già per T offesa ,' eccezioni di huona fede, non 
azioni: area bisogno di esaiire aggredito, di esser 
provocato per metters'in campo. Ma il gius i^uirìta- 
rio accordava azioni. Bastava il possesso dtflìnito 
' dalla legge, perchè il possessore potesse reclamare il 
domìnio rolla famosa formola h Ajo htoic fundum 
meum esse jure quiritium. Queste diiTerenze però clie 
soi^eano dai privilegi esclusivi dei Romani fliecclis- 
sarono a poco a poco , sino a che Giustiniano to- 
gliendo le larve cV eran rimaste delle loro varietà, 
le cojifuse in una sola massa (i). I periodi del lempo 
necessario a prescrivere gradatamente si arapliiirono 
sotto gì' Impei-adori. Cosi dopo la prescrizione di io 
e 20 anni venne quella dei 3o anni, poscia quella 
dei 4o, e finaltneme quella dei loo anni. Ma quan^- 
do il dominio si conserva nella vigoria primeva « 
eì si difende dì per sè. Qualvolta poi la gagliardia 
del dominio st affratella alla lunga prescrizione, di- 
viene lunga dehole lenta e pericolosa la luttu dei non 
proprietari contio i propiietarì , della industria con- 
tro il dominio; s'interrompe il corso naturale della 
umanità legislativa , e per restaurarsi ha bisogno dì 
scosse violente. Quindi è forza conchìudere che la 
l^islazione romana mescolata alla barbarica non tor- 
nò d vantaf^iosa, comecredesi oomunememe. Non 
nie^asi con ciò die il gius romano sia spesso , come 
alln lo dissero cinosura ed archetipo della giuri- 
sprudenza , e che Roma fosse stata centro, della fa- 
condia e civiltà latina, e tempio delle leggi: non 
convengbiamo però che tutte le romane disposizioni 
sì potessero applicare a tutt' i tempi ed a lutti i luo- 
ghi , e si a&cessero a popoli che doveano percor- 
rere assai lungo cammino , abbattere istituzioni fbr- 



(I) L. »Bk. C. ie MmtP' tm^er. 
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tissime , e sormontare ostacoli difficilissimi per rag- 
giungere il grado di maturità delle leggi più recenti 
di Roma. Senza questa mescolanza di legislazioni il 
feudalismo fìglio primogenito del forte domìnio non 
«Trebbc messo coA jH^onJe radìei ; ed i popoli a 
léoteeqau'imeiiaibili scosse legiuimete dalla jvescrì- 
none o raTrebbero distrutto, od almeno molto raffre- 
nato. La cosiittuione dì Fasico I, riguardo i fed- 
eli (i) che postSjb 81 estese dai'dottori a qualunque 
spiccie di r^lia in vece di fortificare il sovrano po- 
tere , come si area proposto , maggiormente lo in^ 
deboli gettando (2) le basi profonde della formida- 
bile ed usurpatrice signoria (3) cbe Montesquieu pa- 
ragonava a quercia antica , di cui vedea da lungi 
le foglie, Te.Ieva davvicioo il tronco, ma non iscor- 
gcra né potea rintracciar le radici (4)> Besa forte 
dalla potenza , resa inTiotabile dalle lunghe prescri- 
EÌoni corse una epoca lunghissima, e distinta assai 
meglio deir epoca oscura del feudalismo greco e ro- 
mano ; aggravò poderoso e spesso prepotente il suo 
braccio su i popoli soggetti , di modo che nel pas- 
saggio dairaiitico air ordine novello di cose per porsi 
in equilibrio il dominio colla convenzione, la pre- 
potenza degli antichi pregiudizi collo spirito vivo 
impetuoso impaziente della industria f ù dorettero 
versare tori'enti di sangue (5), 

5 143. Riepilogando il detto finora conchiudiamo 
che la prescrizione cosi breve e ristretta nel periodo 

(1) Consuel. Feud. II. 52. init. 

(2) Guaranos, Jas fead. Neap. oc Sica!, lìb. I. tit. G.— Da ciJi 
si vede con quanta ragione disse recentemente Thiers che le 

fandelte di Giusliniano portarono il pìii gran colpo alla feada- 
ilà — Ristrelto della storia (rane. p. XXVII. 

(3) Nella quistione che spesso eievavasi » An res fiàeicommU- 
ioriae praescrìbi possunt n generalmente opinavasi dai forensi 
che avverso Ì fedecomme^i perpetui e progressivi non valesse 
prescrizione. 

(4) Montesquieu — Esprit des lois livr. XXX. cbap. I. 

(5) Thiers Stona delta rìvoluuone francese cap. 3. e seg. 



legislativo del Torle dominio , si ullarga e ai molti- 
plica allargati i rapporti di traffico e di coltura; de- 
purata la idea di proprietà e resa indipendente dulia 
primeva necessità della materiale ritenzione. Essen- 
dosi' tale idea levata dal prìioo e rude involucro alla 
vera nHritnalil& giurìdica; divenuto &cile il coDce^ 
pire il dritto come modo dì sostanza incorporea in- 
dipendente dal mondo esteriore , non riesce più stra- 
no e malagevole il conservar lungamente una pro- 
prietà in forza di un concetto ideale. Allora il le- 
gislatore volto accuratamente lo sjiuardo à quattro 
principali condizioni, i. Corso ordinario della uma- 
na vita. a. Qualità dei beni e di dritti (i). 3.Qua- 
liOi delle persone. 4- Tempo che ordinariamente ri- 
chiedesi per la notizia di un'avvenimento e motÌTÌ 
clie possono ritardarne la conoscenza ; dovrà ordi- 
nare nn sistema novello di prescrizione , che da una 
parte assicuri e fertifichi il dominio; e dulP altra 
non ritardi lo shiucio delle industrie e la vita del- 
le arti. 

(I) Perchè durano più lungamente le azioni personali die ((; 
reali ? Alcialo ne assegna due ragioni. 1 . 1 domini non deb- 
luno essere incerti , e quindi dee favorirsi il possesso: le azioni 
personali poi si prescrivono per negligenza e non già per pos- 
sesso. 3- Vi è nu^ioFe sicurtà nelle aàoni redi che aitmpa- 
gnano la stessa cosa , dw nelle persuuli i percìb li queste la 
oinltmità compensa la sicnrexza. 
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CAPTFOLO VI. 

DELLA 8UCCBSSI0NS LEGITTIMA S TESTATA A^FO I BOH&KT. 

§. 144. Argomenti ehe dimostrano la giustizia della successione 
keiriima. 

g. 143. F. della successione I eslamenta ria. 

g. I4C>. Si spiegano i principi animatori del gius romano circa 

le successioni. — Due principi intclletluali. 
§. 147. Principio politico. — Cenocni/R) ossia possanu' delle 

famiglie. 

§. 148. Come e nerchè presso i Bomani l'uso della Tacoltì di 
testare fosse subordinato al consenso del popolo , ed ai suf< - 
fragi del sacerdozio. 

§. 149. Come tal facoltà venisse fwsterionneole circoscrilta. 

§. 150. Come la maestà df^ii antichi testamenti si degradasse 
sino alla espressione vocale, ossià naitcupativa , e come l'im- 
perio dei legati si vestisse della indole benigna dei fedecom- . 

g. 151. Conseguenze giuridiche della scrupnlosa continuità dd 

dominio del defunto in persona dell'erede. 
%. 163. Metodo snccessorìo intestalo secondo le leggi Decemvi- 
' raU appo i Jlomaiii. 

§, 153. Alterazioni a questo metodo apportate dall' equità Pre- 
toria , dai senaloconsulti , e. dalle costituzioni dei Prìncipi. 

S. fS4. No?ello àtìxSM creato da Gtosfiinaiw colla iamosa bo- 
Telia CXVm. - 

,i44* ^oi che Tuomo ha trasfuso, per cosi dire, 
la sua personalità in UQ'<^etto esteriore, 'poiché vi 
ha lasnato V impronta della sua attività , poi che con 
mille innocenti ed operose sollecitudini ha fecondalo 
un terreno deserto, irrigandolo de^ suoi sudori , ha 
reso salutevole e ricca di bella vegetazione una pa- 
lude sterile e micidiale ; ha egli dritto di trasmet- 
terne la proprietà ai figli suoi, continuazione diluì 
stesso , sua vivente e cara immagine , tener' oggetto 
delle sue più calde e più vivide speranze ? Questo 
diritto così santo, questa facoltà cosi giasta, questo 
instano COBI natàrale da taluni deliranti filosofi, non 
w>k> fu messo ùa dubbio « m* anche negato impu~ 
denlemente. Ma noi abbiam dimostrato la. gii-suzia 
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e In necessità del dominio. Se V uomo fa suo ciò 
che forma r oggetto .del suo lavoro iocessante, se. a 
questa appropriazione figlia della necessità dì natura 
(imperciocché il dritto alla vita è il fondamento di 
tutt' i dritti ) fa eco il consenso degli altri uomini 
raccolti nella stessa civil comunanzu ; se potentissi- 
mo aculeo ad ardue e diitìcìli fatiche è V indomito 
amore dei nostri figliuoli ; io ne deduco necessaria- 
mente che la successione legittima è il complemento 
del dritto di dominio , anzi n' è, cosi dire, il 
sufijgello; che la giustizia naturale la fortifica d&'suoi 
suiliat^ì , e che Unalmente la giustizia civile debbe 
vcsUi-lu della sua garentigia e della sua forza. A ciò 
sì aggiunge il consenso di tutte le nazioni ; e debbe 
proclamarsi upiforme alla ragione ed ali* equità ciò 
che àuìversabnente è consentito io tatU i secoli e 
Ida tutte, le .nazioni ' ^i). 

Bene osservarono i Uomani giureconsulti (2), che 
i figliuoli siano condomìnì.f vivente il padre , dei 
beni di costui , di modo die per essi debbe dirsi la 
successione non principio , ma continuazione di do- 
minio. Se noi iiiierroglii.imo le prime tradizioni dei 
popoli , troviamo che nei campi aviti furono le pri- 
me tomhe dei defunti maggiori; ivi il cuore si edu- 
cava alla probità palriai'cale delle domestiche virtù; 
ivi si apriva il pensiero alle più solenni rimembran- 
ze ; ivi s'ispirava il coraggio clie dal campi e se- 

(I) Qaindì troviama presso ì poeti latini le care rimembranze 
dei cain[n paterni 

Palerna rara bobus exercet suis r 
del lare c l'undo avito 

£1 avilus apio 

Cum lare fundus. 
■ (2) In suis heredilius evidenlius upparet conliaualionem domi- 
mi eo rem perducerc , ut nulla i-idealur heredilas fuisse: quasi 
olini hi domini essent , qui etinm vivo potre quodammodo domini 
exislimabaitlur. linde èliiim filiusfamiiias , solanola hac adjecla, 
per qnam dislinguilur gcnilor ab eo qui genitus sit. I. II. tt'. 
di: III), et pusib. 
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polcri d^li antenati dovea respingere il saccheggio e 
la profanazione del nemico ; ivi finalmente Eroi lieti 
di gloriose palme compre col prezzo di loro sangue, 
venivano inuanzi gli altari dei loro penE^ti, sulle tom- 
be dei loro- padri, alla presenza di una compagna 
pudica ed ansiosa , tra le piacevoli strida d* inno- 
centi pargoletti « a deporre le sanguinanti divise della 
guerra « e rivestir le umili spoglie di agricoltore. Ri^ 
pudieremo noi queste care tradizioni, cancelleremo 
noi queste pagine ancor vergini ancora incorrotte 
della prima storia della umanità ? 

145. Ma Tuomo ha dritto di far testamento? 
U suo volere può signoreggiare tempi che per lui 
non mranno P A lui , che scomparve nella notte dei 
accoli' mute s'inchineranno altre generazioni? Sareb- 
be o^era di grosso volume il am riferire quanto si 
è scritto pfo e contra i testamenti. Verso la fine del 
secolo XVIII Mirabeau morente lasciava per legato 
alla rivoluzione francese una filippica contra i testa- 
menti, ove con istil' esagerato ripeteva ciò che tanti 
scrittori avevano detto prima di lui , cioè luoghi co- 
muni , argomenti volgari tendenti a dimostrar gli 
abusi che gli uomini fanno di questo diritto. Io di- 
mostrerò tra poco , che Io scritto di Mirabeau invece 
di ieg'gersi air assemblea costituente di Francia, a- 
TPebbe dovuto piuttosto esser letto in qualche con^ 
aone sotto Faramondo o Clodoveo ; dimostrerò che 
pel corso naturale della storia legislativa , il testa- 
mento inudito o poco osato nel dominio ibrte , fu 
sempre in uso od dominio moderato , e nella forte 
convenzione. Or qui dirò solamente che n^are al 
proprietario la £icoItà di testare , è lo stesso che ne- 
gai^i r elemento piìi prezioso -del dominio , la di- 
sponibilità. Che ove tu giustizia e la legge hanno 
santificato Tindustre operosità di un proprietario , 
sarebbe ingiustizia e crudeltà il privarlo del diritto 
di disporre a prò di colui , che seppe . conciliarsi la 
sua stima e ''1 suo affetto. Che se il suo corpo tor- 
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neri neHa polvere, il aao Tolere sopraTvive alta 
tomba ; e la riconoscenza , eterna ^lia di Dio j hit 
sempre Terdi i suoi allori, ha sempre viventi e gìo-. 
vani i suoi dritti , e può confortare dellu rugiada di 
sue l>eoediziom Je urne dei Irapiissali. Or chi ne- 
glierà all' uomo di esser grato ? La storia , è vero , 
ci porge molti esempì d' iniqui testamenti, ma ci of- 
ire nel tempo medesimo mille pf^ine di TÌrlà bene- 
ficate dair ultima volontà. Faremo ìnandira per po- 
chi abusi la più beila sorgente della beneficenza u- 
manaP I supremi voti, le preghiere dei morenti sa- 
ranno per noi una voce senza eco che iiiulilinente 
grida in un deserto ? 11 dispregio e lu ìtidifTerenza 
saranno i tìori dei quali adorneremo gli avelH dei 
nostri più cari congiunti (i)? 

Ma lasciamo le astratte considerazioni , e veughia- 
mo alla storia dei prìncipi che han dominato , e che 
dominano le leggi deMivcrsi popoli. 

146. Nelle successioni appo gli antfchi Boma- 
nì tre principi campeggiavano , due intellettuali ed 
il tereo politico. 

I. ^&tergia assoluta ed incompatibile deWuUiiwi 
disposizione. Oì qui la indivisibilità del volere do- 
minicale , e la preferenza assoluta e incompatibile 
dell' ultima espressione di volere sopra le altre ma- 
oifest-izioni o presunzioni di volontà. DÌ qui la di- 
sposizione che nemo potcst decedere partint teslatus, 
et parlim inlestatus. Questo principio riconosce la 
origine dalla eminente idea di forza fisica che allora 
pn^ominava « come il più debole cede al piò for- 
te , coA la guisa più enereica di manifestar la vo- 
lontà non può coesìstere colla pi^ debole che distrug- 
ge ed annienta ». , 

3. Bigoposa continuiti della persona civile e del 
dominio, e quindi passaggio indefinito dell* antico 

(I) Dicea Upsio— Sofalium Jbti est tvbmla» altra fatum — 
Frkef. opefis — De Ciiwe. 
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io civile ntd novello, Ossia nell'erede. Quindi la 
finzione hereditas sustìnet personam defuncti, per em- 
pire il \òlo del dominio nello interstizio tra la morte 
del domino , e la traslazione del retaggio iicU' erede. 
Di qui la nece.ssiià della istituzione di erede ad- 
dimandata fondamento e capo dei testamenti , ed 
opiniamo che nelle successioni testate dovè prima- 
mente l'erede essere unico; di poi allargandosi il' 
principio , surse la facohù d' istituirne rablti. Dal- 
l'austera necessità della istituzione di erede surse il 
-bisogno della quarta i^/cùita . per T erede istituito; e 
della quarta Ì)vòelliana per V erede fidudaido. In 
tal modo non avendo il dominio istante di viioto 
nel tempo , credevasi evitare una seconda occupa- 
zione. Inoltre s'' impediva la diserzione del culto del 
lari, cioè degl'Iddìi propri di ciascuna famiglia (i). 
Kon fu indarno annesso al dominio il culto dei lari. 
La religione conservava ciò clic non poteva l'uomo, 
e quella stessa divinità che respingeva dai confini 
gli empì vagabondi , o trepidanti gì' immolava sul- 
■l'ara, v^Iiava alla continuità del dominio immede- 
simato colla religione. Ogni antico padre di famiglia 
patrizio era domino , era sacerdote. Dico patrizio 

rchè costui solo aveva il dritta dei lari, talché 
lari derivò la voce larino per nobile e patrizio 
in uno antichissimo idioma Italiano (2). 

Con questi principi di rozza e severa filosofia gli 
antichissimi Romani , contro la general co^isuetudiuc 
de' popoli di forte dominio, ammisero la facoltà di 
testare , ma vedremo in appresso che la medesima 

(1) Non dcljb.mo qui trasandarsi le deleslaliones sacrorum 
ne' comi/.i, ove si dichiaravano all'erede tult' i sacrifici che an- 
nesM all'eièdilà doveaao ademprsi da Ini. Alludendo a ci& disse 
Plauto. — Sùie sacrìs bertéltas — per significare un rrt^io 
senza incomodo alcano. Campobngo — Cursus phllolog. Pars 
IV. 86. r » r ™«. 

(2) jÌ Thascb orti quorum liagua Larinam melropollm «oca- 
veruni , iiest nabllem , prìacipem — Catun- fragracnt. 
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si rersara in semplice teoria , e che nei primi se- 
coli di BoDiii , non fu messa in atto , 0 lo fu rai;ls--. 
siine volte. ' 

§. 147. Il principio politico è Ja genocratìa (i), os~. 
sia la possanza delle famiglie , mercè la quale i beni 
famigliuri non poLeano uscire dal perimetro delle ri-' 
spetlive genti ossia scliiatte, e tfoveano necessaria- 
mente volgersi in qiiclt' arca di gentilità , pcrclie una 
razza conservasse colla coscienza delle aiiticlie tradi- 
zioni il primiero lustro, e le altre non sMmmeglius- 
aero sulle sue ruine. Ciò tendeva alla conservazione 
delle schiatte , e all' equilibrii) di fortuna e di pfì- 
Tilegì fra quegli aristocrali. 

Questo principio fondamentale di successione fu 
comune agli antichi Greci, Romatii, nazioni Ger- 
maniche, e popoli Europei de' mezzi tempi. 

Nella gCT!ocrti(irt le famiglie degli uomini liberi si 
forlificano in sè medesime : in ciascuiu si ravvisa 
una maestà ed una indipendenza gelosa della sua im- 
penetrabilità : ciascuna conserva con una spezie di 
culto la sua distinta fisonomia, e taluni tratti carat- 
teristici, i quali si scolorano nel dominio moderato, 
. si spegnono quasi interamente nella forte convenzio- 
ne. Conseguenze di detto principio eraQO equabilità 
dì fortune nel ceto doiOÌnante, possanza e concordia 
delle famiglie. ' 

Per legge di Solone, quegli solo che non avea fi- 
gliuoli potea testare , e prima di costui era scono- 
sciuta in Atene tal facoltà , dovendo i beni rima- 
nere' presso la propria gente ossia attinenza (2). Per 
evitare il concentramento della proprici.?i di piìi fa- 
miglie in una , il fratello pottiVa sposare la sorella 
consanguinea, non già T uterina. A prevenire i conju- 

(1) Ho ritentilo questa voce greca tisata per tal neaificanza' 
dal recentissimo scnttore Alemanno Carlo Hulinaiui neÌTopera— 
Comlilalion fondamenlal de Rome, 

(3) Ev r«] •fiMi- fk&miKoio! 3tn> w xpi^uira vai nv ooiov SMpmiV. 
Plot, in vii. Sol. 
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giili dissidi spesso geiiet-mU lìnìl' alterigia della moglie 
ben dotata, e quindi dirollFi al lus.so eil ai vizi, 
lo ««?ASO Solane riiivigoi'ei)do le iintiche coslunianze 
Atenii'si^ rÌKti'inse la dote a poche suppellettili ili 
porhissimo Valore (i). 

^. 1^8. Presso ì Bomani innanzi il dritto Decem- 
virale il divieto dr testare a danno lielU propria fa- 
migba^ e contro Vot^ae.genocntìù» di successione 
noM era espreiso^ ma implìcito nella famosa iatitu- 
zìéne dé'coniissj calati^ ove col consenso del popolo 
ivi assembrato , e coi suRìrag} dei sacerdoti scel Iti dal 
grembo de" patrizi potevasi eolameiite rÌTocarc la 1^- 
ge successióiiolc con altra legge: nè it popolo, nè i 
Sacerdoti co^ facilmente si acquetavano ad una vio- 
luaoike della conlitiuiià del duiiiiiiio nelle famiglie, 
principio signoreggiante in quello stato di civiltà , 
e conseguenea necessaria del forte dominio de''cam- 
|H. I fiomaoi aiuiclii che ambivano più di ogni al- 
tro popolo andar superbi di molti dritti, non vol- 
lero esser privati ddla facoltà di testare. Però la ma- 
fi} Presta gli Ebrei le donne erano rscluse dal dominio 
dei rampi ( Numer. 27 ) c le figlinole nun succedevano ai lo- 
ro eenitorì se non in mantania di maschi, e dovevano sposa- 
re un parente della stc*sa Inibii. J'er quasi tutta l' Asia , osser- 
va Budino, le donne non potevano ricevere ìd dote che qwal- 
cbe somma di danajo , o [mche siippellultili , e nuli' altro ( De 
Rep. lib. V. rai). 3. ). Hai si soUcrse in AtL>ne rhc Solane ac- 
cordasse la faccfUt di testare a cbi non avesse lìgtiuoli ( Mon- 
tesquieu—Spirilo delle leygi Kb V. can. 5). Per impedire che 
i beni di un casato si occupassero d' altra famiglia , comanda- 
va l'antica legge Ateniese che la figliuola ereditiera (EinxXiKKri!, 
tMfo'ixat) dovesse sposarsi al più prossimo congiunto (l'ollux 
lib. lU. Segm. 33. ). La retro ossia legge proposta da Epita- 
deo in Isparta , con cui si accordò la facoltà di disporre de'be- 
ni a pro[àìo talento coutradissc ai voti ed al sistema successoria 
stabilito da Licurgo , e come ci narra Plutarco (Vit. Agidis ) 
precipitò la repubblica in un abisso di calamità, in un torrente 
£ sangue. Attesta Aristotile che nei suoi tempi i tcstaraenfi era- 
no sconasonti presso la ma^i«r parte delle bazioni /X'olit. lib. 
V. cap. 8.). 
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lagevolezxa del consenso del popolo e del voto dei 
pontefici , il rimorso che il culto dei lari di una 
inmiglia coi campi e le abitazioni passassero ad un* 
altra , erano pel testatore ostacoli poderosissimi che 
valevano più tiel divieto. Dalle leggi Decemvirali in 
poi, nelle quali era sancito « Paterfamilias uti le- 
■gassit super fatràlia peaaàa, tutelave suae rei ita jiu 
estod » la lacoltà di disporre fu pìà libera per la 
nuova foggia di testare colla formota della mancipa- 
zioue , e pel dritto di tralasciare , o diredare i figli 
senza ebgio cioè espressione di causa. Ma questa fitcoltà 
conlrariissiraa allo spirito dominante del fwte domi- 
nio fu pili (li pompa che di uso, siccome fu più di 
pompa che di uso sotto Ìl regno e nei primi tempi 
della repubblica la facoltà del divorzio, la quale di- 
venne così licenziosa negli ultimi tempi della repub- 
blica e sotto Y impero, che le donne scosso ogni 
giof;o di (lippinlunza , sciolto ogni freno di verecon- 
dia , numeravano gii anni non più colla varici dei 
consoli , ma con quella dei mariti (i). 

§. i49> Quando Tausterità, e*l pudore degli antichi 
costumi cominciarono ad alterarsi ; quando i vincoU 
di famiglia e di patria carità si rallentarono ; quan- 
do i vincitori dell' Asia ripudiarono le virtù severe 
dei loro padri e comparvero in Roma i morbidi vi- 
zi e la galante corruzione dei popoli soggiogati ; i 
legislatori moderarono questo dritto , c fu dillìnìta 
una quota di riserva pei più stretti congiunti di cui 

(I) Per 500 anni dalla FondazionG «li Roma non vi ebbe e- 
scmpio di divorzio. Carvilio Ruga che per isicrìliln della mo- 
glie cominciò ad usar di questo drillo largito ai cilUdini Ito- 
mani da lunghissimo tempo , si atlìrò la pubblica indignazione 
(Gellius— Noci. Attic. lib. IV. cap. 3. — Valerius Marìmuslib. 
II. cap. 1.). I dritti prodigati con troppa estensione, e le pene 
ìnflitle con tropp' acerbità sono spesso ostacolo potente airesecd- 
zion delle leggi- Così l'ampissimo dritto concesso dalle leggi delle 
XII l^vole « Paterfamilias uii legattit ecc. come te atrodssime 
pene fuliaiiiate da Dracme cimlro-c^ fallo anche legRÙ» * 
sortirono lo slesso &to. • 
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privar non si poteano senza elogio- Non conveniva' 
più nposare'saua probi(& e sulla naturale presunzione 
di aRetto dei genitori. Corrotti i rosttiini dei mede- 
simi, non più si dovea con nniino tranquillo Lr di- 
pendere drti loro cnprici i il destino dei Hgli, La leffgc 
corresse e vindicò lo p:Ut:riie Iraviaziorii , e la mo- 
rale fece plauso alla circoscrizione di un potere cosi 
vastOf e fecondo'dì abusi. 

',i5o. Al dominio forte è sempre con<>iunt!) una 
forte espressione di volontà. Quindi gli atti trasla- 
tivi di dominio son circondati da mille severe for- 
malità per rendersi più solenni. Sia di esempio il 
tesbnueiilo che dapprima uscito da'comizt calati cin- 
to di tutta la maestà del popolo romano , e dì tutta 
la venerazione del culto , poscia si degradò fìao a 
vestire la forma di codicillo nel caso che il testa- 
mento onlin^n io non valesse , anzi hasiava una es- 
pressione innnnzi a sL'lte (estimoni non iscritta ma 
vocale [ìi'r testare Viilidaniejiti;. Dj ciò sì scorge cli'e- 
ra somma solejinità, e difficoltà gravissima nelle pii- 
espressioni di testare, e somma faciltà nelle ulti- 
me. Si arride la fòrte volontà del testatore che poteva 
legare tose aliene, correndo Pobbligo all'erede di 
comperarle i o pagarne lu s.ima ai legatari. Le voci 
dirette imperative adoperate nelle quattro spezie di 
legati per vindicationem, per damnationem ^ sinendi 
modo, et per praeceplioneni, e precisamente nelle due 
prime partono da questi principi. Giustiniuno nel 
dritto Romano rinvenne un mondo li'gislativo antico 
già vacillunie , ed un' allro moderno. E^li che abolì 
il dominio quiritin-io contribuì a dare un crollo quasi 
totale air impero del dominio forte che si era già 
molto tempo prima di lui in gran parte espugnato 
a lente scosse dalle mani trepidanti del dominio mo- 
derato, e poscia dal hraccìo impetuoso della forte 
convenzione. £i, come dice (i) , agguagliò ,la in- 

{\) Neéetsariak iste iuxìmvt omnia I^tù fideleommùsis 
aaequare , ut nulla sii ia/tr ai àijfertntia. Inst. de 1^. §. 3. 
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dolc dei legati a quella dei fedecommessi. S'^li'. 
con perspicacia madore avesse penetrato Io spinto 
del suo secolo , avrebbe detto più filo^ficameate che 
distrusse la nétura dei l^ti nella prisca signilìcanza 
latina , vestendoli di tutta la benigna faciltà dei 
fedecommessi , i qa^ìi far si poteano nei codirilU 
non raffermi dal testamento , anzi col solo ci-nno.- 

§. i5i. Alla rigorosa continuità del dominio deb- 
be tribuirsi quella successione dell' erede in lult' i 
dritti del defunto così scrupolosa, die i lep;iitiiri do- 
veuno impctciir da costui ly cessione delle iizioni 
riguardanti le cose ìw^^iu contro i terzi. MelT impe- 
ro del dominio moilenito e delia forte convenzione, 
cessato il bisogno di molti formolari, ciò sarebbe un 
assurdo logico, un voler vincolare di necessità, o 
per dir meglio, di pregiudizi di una legislazione ait- ■ 
lica la colta semplicità di una legislazione posteriore. 

§■ i52. Per legge decemvirale appo i Rotnaai il 
retaggio degl'intestati primamente si devolverà agli 
eredi sui , cosi diceansi f'oloro , (■he in potestate 
niorientis fuerinl^ siccome i fi^li, i nipoti diii figli, 
i proJitpon del nipote , e;! altri discendenti. Costo-' 
ro non acquistavano nn dominio novello , ina quasi 
continuavano quello dei luro genitori (i). Surcedc- 
vano anche non voleniio , e perciò erano delti cre- 
di necessari. I figliuoli emanciputi nou avevano al- 
cun diritto alla ^terna eredilà. Mancando gli eredi 
sui succedeano i prossimi agnati. Jt si intestatus 
moritur cui suus heres nec escit , agnatiis proximus 
familiam habeto (2). Nel difetto di costoro i genti- 
li erano invitati a raccogliere ì beni dei defunto. 
Quindi l'ordine successorio degli antichi Romani è 
denominato gentilizio , perchè vi si chiamava la gen- 
te ossia schiatta di colui che moriva intestato. 1 fi-- 
gliuoli non succedeano alla madre , e costei veniva 

(!) §. 3. lost. deHered. qnae ab intest, dcfer — I. Il , ff. 
de lìb. et posth. 
(2) Ulp. in Frsgin. tit. 26. 
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privata del retaggio luttuoso de' figli a lei rapiti con- 
tro r ordine di iiiitura. 

§. i53. Il diritto Decemvirale pocanzi espresso 
Tenne alterato e pressoché distrutto dall'equità pre- 
toria e da leggi posteriori. Il Pretore concesse ai fi- 
gliuoli emanciputì , ed ai cognati il possesso dei be- 
ni, honorum possesdonsm^ il quale poco diff^nzia- 
va duir eredità. Gli erudi sui cooseguirono dal. me- 
desimo la fuculià di astenersi dui retarlo sebbetiè 
per-alcune conseguenze giuridiche rimanessero eredi* 
Jji tnadi'i die per benignità pretoria erano chiamate 
alia successione de' figli dopo tutti gli agnati, venne- 
ro poscia invitate in secondo luogo dall' Imperadore 
Claudio, e dal Senatoconsullo Teriilliano pubblica- 
to ai tempi di Adriano. Ma però tal diritto succes- 
sorio venne circoscriuo e condizionato , impercioc- 
ché non poteva estendersi all' avola la facoltà di 
raccogliere la triste successione ; e nella madre do- 
vea concorrei-e 1' elemento essenziale di aver parto- 
rito tre figliuoli se fosse ingenua , e quattro se fos- 
se libn'tiaa. Tal condizione fu tolta da Giustiniano 
come empia , perchè £icea dipendere -dal caso for- 
tuito dì UQ triplice e quatruplice parto la esistenza 
del diritto materno conquistato con tanti pericoli 
di gravidanza e di puerperio , e con si vive ed an- 
sie sollecitudini. Lo stesso imperadore tolse di mez- 
zo };Ii ostacoli frapposti dalle precedenti costituzioni 
mercè le quali non sempre la madre potea rireverc il 
solido cioè la totalità della successione del figlio (i). 
Col Senatoconsullo Orfiziano pubblicato ai tempi di 
Antonino il filosofo i figli vennero ammessi alla suc- 
cessione dei beni materni ; e posteriori constituzioni 
de' Principi ampliarono questo diritto nel rapporto 
dei nipoti coli' avola. 

i54' Il aisteina successoria stabilito da Giusti- 
niano colla novella CXYIU peggio sui yen princi- 



(1) §. 4. et 5. Inst. de S. C. Tcrtyllian. 
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pi di giustizia naturale. La idea animatrice di que- 
sto ordine novello è la pixisunzione dell' amore. Il 
legislatore si rese interpetre del cuore del defunto , 
sommise ad analisi le sue ordinarie ntfezioni , calco, 
lò le varie gradazioni ridia sua volontà , e secondo 
le medesime determinò ^ii ordini differenti di suc- 
cedere. Osservò che l'amore prima discende, ove non 
può discendere sale ; ove non gli è dato ascende- 
re , diverge nei lati. L'of;gelto piii tenero delle 
nostre speranze e dei nostri voti sono i fìgliuoli * 
e ì costoro discendenti. Quindi essi' son cliiamiili in 
primo luogo. S^ono i genitori « cui la natura ci 
obbligò o>n vìncoli santissimi di gratitudine di ami- 
stà e di rispetto. Costoro sono appellati in secondo 
luogo. Vengono poi i collatei'ali: in loro mancansa, 
e talora anche in loro compagnia succedono i ron- 
jugi. Ultinio a comparire sidl.i scena delle successio- 
ni è il fisco. Da questa rapida esposizione del novel- 
lo metodo Giustini.ineo nella disLribuzionc dei retaggi 
riesce agevole il ravvisare lo spirito che infonita le 
novelle teorie ^ diametralmente opposto agli antichi 
principi. Ma questo Impet^dore interrogò sempre be- 
ne e coscienziosamente le vod deir umano affetto , 

fr investigò le profonde latebre in cui si avvolge 
cuore? Ei lo sorprese nelle - sue pure e genuine 
espansioni? Ei preferì con giustizia lontinì collale- 
rali al conjuge superstite con cui diviso il defunio 
il pellegrinaggio di quesLa terra , con cui egli ehbe 
una santa comunanza di pene , di giojc., di lagrime, 
di dolcezza ? Ma riserbiamo ad altro luogo la disa- 
mina della teoria Giustinianea la quale spi^ò tanta 
influenza sui codici moderni. 



CAPITOLO VU. 



OnDIKE DELLE SUCCE3SI0KI MEt MEDIO EVO ~ LOTTA TRA 
I£ TEOr.IE ROMANE, E LE CO.NSUETUDIBI DEL Nono. 



§. 155. Successione dcf^Vi nnlichi Germani — Disposìiioiii intor- 
no il rel.-tgciii dei l'einUtari — Uillerenze tra Ìl dritto Lonzo- 
Lardo, NmiLiaiinr. e Franr.,. 

§. I5C. Cu5lltii/i„ric in fl////ii('i'us di Federico II Svevo— Inche 
si assomigliasse alla \<2?,-i- A\ Solonc. 

§. 157. iSpOiic di tfstamcntii apnn i I.onfioliardi. 

i?. |5S. (;irfosi:iiv,ii)ni: ddia f.ii:olt;i di tentare nei feudi. 

I-VJ. Iiifli.en/.a procoix- the Icfi^i lloiiianc si.iefiaionu Siil- 
ic uiinsueliidiiii del Nucd — Lotta fra i due diversi sislomi di 
lcfiisìa,.ionL-. 

§, 161). Cmsrictudiiii NspnUtane — Pon hè Ira i patii snccessoil 
prrdnminassc quello di Capuano e Nilo. 

§, 161. Errori . ondesqlaincnti e confusione degl' interpetri del- 
le consuetudini Mapolilanc. 

§. Ifi">. Cenno di altri mezii adoperali per conservare i beni 
nello famislie — Cautele di Sociino , di Maranta e di Molfe- 
sili — Inlerpctraiione di Bulgaro. — Beni antichi ed acquistali. 

§. 10:ì- Mescolanza delle Icg-ji Romane col diritlo liarliarico — 
Si riepilogano i diversi siateiui di successione secondo i vari 
gr^di di civiltà. 

g. IC'i. Controversia Ira lìulgaio e Ularlino circa il ritorno 
della dote. 

§. ffij. Sotto i Normanni nel nrslro reame la madre non suc- 
cedeva ai figliuoli. 

g. 166. Indole e conseguenze giuridiche del paragio. 

§, I(ì7. Qua) mìsaone compiano i foren» colle loro sottigliezze, 
eurenii e dktiiiaoni nd cor$o umanitario della Illazione. . 

§. i55. Tacito ci assicura fin dai suoi tempi es- 
sere ignoto il testamento ai Germani. A ciascuno sac- 
rcdeano i ^iroprì figliuoli, in mancanza di costo- 
ro i fratelli , i zìi. Quanto era pìb grande it nume- 
ro dei congiunti e d^li affini , tanto era più grata 
la vecchiezza (i). Per molti scrittori tiensi fermo 

(f) Hereies lanua luccasonsque sui cubpu liòerì, et nah 
lam teslamealum. Si liberi non tunl , prosimus gradui in pos- 
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esser lo stesso ititervenuto a queste nazioni moki»' 
simi anni dopo di' cLbero invaso le province del 
vasto impero di Roma ; ciò che avvenne ancora pres- 
so tutti i popoli di dominio forte, come fu diste- 
samente nuiTato nel capitolo antecedente. La con- 
servazione dei beni nelle famiglie era l'unico sropo 
delle loro successorie costumanze , per cui sacrilica- 
yasi volentieri la libera volontà di disporre. 

Era scritto pei feudatari (i). « Nulla ordimtione 
d^tmcti infeudo manente vel valente ». Se il fendo era 
dj dritto Franco succedeva il primogenito dei figliuoli 
dui defunto correndogli però 1' obbligo di dare la 
così detta vita e miUzia.ai suoi fratelli : se poi era 
di dritto Lonf|obyrdo , tutti i fratelli succedevano 
ugualmente escludendosi però sempre le donne. I Frun- 
cbi ed i Normanni, ai beni dei conti liiironi militi 
morti senza fif^li maschi amnieltevano gli agnati piii 
rimoti , escludendo le figliuolo degli estinti , colTob- 
bligo a questi agnati di assumerne la tutela, e uiii- 
ritarle a loro piacimento f prò /pi'«ru/« disposilione ) 
Era . massima della legge Saliqa. u 1 beni anclie al- 
lodiali « non debbono passare dalla lancia ^/iiso Oi). 
I Longobardi sebbene dimorando io Italia retta dal- 
la loro fiignorìa avessero non poro alteralo le vergi- 
ni e fiere costumanze del Nord , tuttallala quando 
i loro sovrani lungo tempo dopo la invasione Lon- 
gobardica sostituirono leggi scritte alle consuetudini 
dei maggiori , esclusero le figliuole dalla successione 
qualora vi fossero figliuoli muschi, coli" obbligo a co- 
storo di accordare olle SJrelte il fardefjio , certa 
quantità di suppellettile che spesso si determinava a 
loro talento. 

§. i56. Federico lISvevo con una celebre cpstituzio- 

sessione fraires , potrai, avancuU. Quanto plus prt^iaquorum , 
quo major a^ium aumna, lanlo gratiosior seaectas. De M. 
G. cap. 20. 

(1) lib, 1. Feud. iit. 8. . 

(2) Le^. Sali(. lir. dc Alode — Leg. lliuring. tit. 7. cap. S 
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ne (i) uhoU la costumanza Kormanna chVbbe vigore 
in viiric parti del uostro regno, e adottò in Tari punti 
il £Ìs(c;ina successorio Longobario. Mi'rcè siSatta co- 
stituzione i discendenti maschi escludevano le sorelle 
e le zie co! peso però ili assegnarle un pamgio , non 
piìt a capriccio ^ iivd ?eroivlo gli averi la dignità ed 
il numero dei figliuoli del defunto. L t legge Longo- 
bardica e Fridericiana è conforme a quella di Solo- 
nc, per la quale ì fratelli consjnguinei escluderan le 
sorelle. 

5. iSy. AU*asBoltlta proiliizione di testirc successe 
presso i Lougobunti , ed altre uazio^ii di origine s<~'t- 
teutrionale una spezie di testamento (2) piena di assai 
fonnole , e non sempre permessi* che coiiipivasi por 
tf'ingem, innanzi ì gisili testimoni di uguul condi- 
zione. Il U'SIatore dovea dichiarare con solenni pa- 
role e giuramento ch'egli non avea discendenti ed 
ascendenti, e che largiva per dritto di donazione ossia 
successione i suoi beni aU' erede che dovea trovarsi 
presente , e comperarli fittieiamente. Di poi si faceva 
la consegna del dominio persimboli. Ademfntosi ciò, 
rimaneva al testatore V usufrutto per tutta la sua vi- 
ta , e non più poteva tramutarsi ai volontà. 

i58. Da ciò potrà ciascuno conoscere di per sè 
quanto sia simile il testamento Longobardico per thikr 
gationem al Romano per mancipalionem. MÌDuita Taa- 

(1) In anqaibns. 

NoB fiaeva aatceado ancor paura 

La figlia al padre , che il tempo e la dole 

Noa faggiaa guiaci e quindi la mmra. 

Dante Farad- canto XV. v. 103. 

(2) 5/ qais res suas olii thingaveril , et iizerll in ipso Ihi/ts 
iidolaip, idest qui ia die obitus sui relìquerit ; non dispergili i/i- 
sas res p»slca doloso animo , aisi frualisr cam rat ione. I.L. Loii- 
gobard. tiii- 2. til. 15. Ii^. 2. — Donalio quae sine thinga- 
Uoae aut sine lauaechHd faela est minime slare debet, leg- 5. 
ibid. 
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sterità del dominio forte feudale inconiinciiirono a 
campeggiarvi i testamenti. No» si potea però di- 
sporre de' feudi ex pacto et profidentiu lua degli ere- 
ditari, ed in qualche modo de^ ntisti. 1 feudi ereditari 
coucesssì colla forinola •< tìbi et.hered&us quibuscum- 
que » furono rari. Nei feudi misti concessi colla 
formola u et here^us ex carpare » il barone 
non può escludere il successore chiamato nella in- 
vestitura , ma grurarlo più o itaeno del prezzo del 
feudo a favore di un altro. 

§. 159. 11 dritto Romano che venne a interrompe- 
re il corso legislativo delie riiinovclliite nazioni di 
Europa produsse uua moltiplicità di costumanze uo- 
josissime, una complicatezza e confusione di teorie 
un'ondeggiamento pericoloso di giurisprudenza, un'a- 
□archia di opinio;ii , ed una legisluitìone proteifor- 
me arrendevole ai cavilli e sempre- incostante. L'I- 
talia logora da' suoi vìiì , ' prostrata ne' suoi seati- 
mentì da un lusso Biuodato , e du secolare avvezn- 
taento a duro ed incostante servaggio , dovè final- 
mente soggiacere al giogo straniero. Quando hi efiè- 
minatezza Latina fu vinta e rinrigorita dulia rozza 
energia del Nord, dovea la rinascente civiltà Nor- 
dico-Italiana spiegarsi a gradi , e non violentarsi dalle 
ultime leggi Romane (i) che si affarevano ad altre 
condizioni di coltura. Le consuetudini Napolitane 
sulle successioni souo un caos , ove i diversi geni 
delle romano e dejle jjordiche leggi stanno confusi e 
comhattoiiO. Voi sentite ad ogni passo la vioieuza 
del dritto romano-, e la poderosa reaiuone delle co- 
stumanze boreali t-be incenerarono vita novella nei 
popoli di Europa. 

§. 160. Nella successione degli ascendenti giusta 

(!) Che le novelle Giustinianee conservassero il vigore in Ibh 
lia anche sotto la dominaziune Longobardica , è verilà valo- 
rosamente dimostrala dalla moderna scuola dì Gcriiiaiiìa — Blu- 
niès — Iter Xlalicum 1. '98, e priuia di «luesta dal austro Dona- 
to Antonio di Asti- 
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la interpcli-azionc delle costumanze NapoIiUne il pa- 
dre e 1^ madre succederaao ai loro figliuoli senza di- 
stinzioiie di beni , cioè se 80{)ravvireTa la sola ma- 
dre , questa veniva ad escludere anclie gli asceudenti 
paterni, e se fosse sopravvissuto il solo padre, costai 
escludeva anche gli ascendenti maierni. Ciò era se- 
condo ìa uovellii ii8 di Giustiniano, e contrario al 
principio dominante della conscrviizione delle fiiiui- 
glie, e distinzione dei beni « paterna patemis , ma- 
terna niatemis ». Si aggiunse il patto successorio 
detto alla vecchia maniera pur avvalorai'e viemag- 
giormcnte la novella di Giusliniano. Dippiù era in- 
valso per iiilerpelrazioue dui giurepcriti , che alPa- 
volo paterno escluso nei beni materni del suo discen- 
dente spettasse la tegittìina in due once.Ma tutte que- 
ste teorìe cessero subito il campo àd altre più con- 
facenti a quella civiltà. Surse il patto suci^orio 
alla nuova maniera « cioè secondo il costume di Ca- 
puano e JYilo, che appena introdotto signore^iò tutte 
ie parti del nostro regno, e restituì la primeva in- 
flcsfìibile necessità alla regola « paterna patemis , ma- 
terna maternis ». 

§. i6i. Grintcrpeiri dulie coiisiictuiliiii Napoleta- 
ne spesso mal compresero lo spirito delle leggi del 
]Sord. Il fratello escludeva la sorella, ma perchè la 
figliuola del fratello doveva escludere la zia nella suc- 
cessione al comune ascendente? Mancando la ragio- 
ne della legge, doveva anche cessare la disposizione 
l^isiativa. La famiglia non potevasì Conservare nè 
. dalla sorella , nè dalla figliuola del fratello. A che 
dunque questa paclazione (i) ? A ciò si aggiunge che 

(1) La ramosa costituzione FUittgera fu contraria alla indole 
successoria di quei ti:iii[n, e destò non poca sdegno e'meravi- 
glia la successione pel contado di Àvelliao dì Caterina .T^ui- 
gera al Tratellu primogenita Gurrello , escludendosi il ùo pa- 
terno Filippa , e Aicciardo Màueo figliuolo H altro zìo pater- 
no. Ciascuno potrà di per sé conoscere il perchè di questa 
legge , ctiìiàiderando che Caterina era moglie di Ser Gianni Ca- 
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doveasi per ogni caso non previsto ( eli' erano pur 
molti ) aver ricorso al dritto Romano , e spesso le 
interpet razioni dei forensi divenivano leggi ; Irequen- 
temente vi ei-ano interpetrazioni d' iiiterpeUazioiii on- 
deggianti ed oscure più delle priiiie, 

§. ifi2. Al principio della conseivazione dalla J'a- 
miglie si affacevano gl'innumerevoli e moUiplicÌ_/e- 
decomessi. Won per ultra il trattato dei meilcitinii di- 
venne si complicato tenebroso, e pereiò pieno di li- 
tigi inestricabili , se non percbè gli antichi vincoli 
barbarici nei. quali ■ èra stretto il (£>minìo forte riu- 
sdrono poscia incompatibili coi nuovi , e crescenti 
Insceni della società. Dal suddetto princìpio deriva- 
rono le tre ùmose cautele di Socino , di Muranta^ 
e di Molfesio, la interpetrazione dì Bulgaro,, e la 
famosa distinzione de' Leni in antìcìU ed acquisiti 
per la quale il padre dovca lasciar la metà dei beni 
antichi, cioè pervenutigli dai suoi congiunti, ai fi- 
gliuoli e discendenti , o congiunti anche rinioti del- 
la linea , onde gli pervennero i prefdti b^ii ; e di 
quelli acquistati da hà doveva lasciftre agU stessi fi- 
gliuoli e discendenti la legittima prescrUta &tlje fio- 
mane leggi (i). 

racciolo gran Siniscalco del Ri'gna, colui che Unite amio le 
chiavi del cuore di Giovanna 11 e che le folte termndt e 4Ùr 
sermado a suo piacere. V. Giana. 25. càp. 8. §. I. 

(1) La canteb di Socino cosi delta dal giureconsulto ài que- 
sto nonie il ^uale I' espose nel consiglio 132 consisteva in cift 
che il figlio isllinìto in un fedecommesso universale confénenle 
anche la l^ttima , era vincolalo da ({uesla I^ge che qualora 
impugnava il fedecommesso per otlener la sua legittima , si 
avea la slessa , dovendo però restituire il rimanente. 

La cautela di Maraata così denominata dal dottore di qué- 
sto nome soleva apporsi nelle rinunzie delle donne che passa- 
vano a marito , e per meglio foriXrare le rinunzie medesime, 
lo sposo ovvero il marito , se ciò bcea^ dopo le none, fro^ 
metlea rendere mdenni a ^piìe spese coloro , a cui prò si ri^ 
nnnziava , laddove la lìnunua ri resdndesse dal magistrato. 

Mercè la cautela suggerita da Molfasio soleanemenle si esprì- 
merà , che alla donaùme per coalemplawne di matrinimo'do*. 
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i6X Dairuso (lì più legislazioiti fi-it sè coutra- 
rie derivò in Europa T impolitico raescugiio delle' 
scrupolose ambagi boreali còlia ultima Romana fran- 
cheeza nei testamenti. Ecco il perchè di una con- 
tmddizione coA solenne, cioè di tante formole no-, 
jow nel testamento innanzi notai e giudici cartulari 
e di tanta sdolteEza nel testamento mincupativo , che 
poterà in qualche modo convenire ai Romani negli 
ultimi tempi della repubblica, e durante T impero , 
e mal ai addiceva agli Europei dei mezzi tempi , 
rhe Tiveano sotto il forte dominio circondati da 
scnipolositil simboli eformolarì. Di ciò avvenne che 
il semplice nuncupativo fu pochissimo praticato in 
Europa , ed usavasi piuttosto il nuncupativo ■ conse- 
gnalo in iscritto per V apertura del quale richiede- 
vansi tante formole. Riepiloghiamo il detto finora. 
Vi ebbero diversi stadi di corso legislativo intorno 
le sncoetsionì. Primo- sfadìo. Scopo unico— Conserva- 
zione delie famiglie. Secondo stadio. 'Scopo princi- 
pale ma non unico— CmservBzione delle bmiglie.Ter- 
zo stadio— Uguaglianza tra i coeredi, e maggiore pros- 
simità di sangue. Proibire nel secondo stadio la fa- 
coltà di testare , sarebbe impresa assurda. Fu quia*- 
di, bisogna ripeterlo, un paradosso politico rabolizio- 
ne dd tMtamrato progettata da Mtrabeaa nei prìtì- 
cipt ddh &moea rìvMtKione FnmceK in uno scrit- 

T«no saccedere i figliuoli nascituri, come figli c non com'c- 
redi del futuro sposo , pert hc lai donazione si faceva per la 
sola contemplauone del matrimonio , e che altramenle non à 
urebbe (atla- Con sifiatta cautela i figliuoli nascilurì percepi- 
vano il doso ulJUii, non ^ ui heredes del padre , e nuindi 
relativaBMiile al dono medesimo non eran tenuti a soddislare i 
debiti patemi. 

consuetudine di Bulgaro versava in cib, cbe se il mari- 
to lasciasse alla moglie 1' usurrullo de' suoi beni , (jualora a- 
T«we figliuoli , tale usufruito si circoscriveva agli alimenti, die 
solca conse^ire nel tetto maritale , e che poteva conlinuare a 
pwcepite di propria autorità , come se il marito fosse ancor 
TÌreate. 



— au- 
to da lui consonato nelle ultime ore di lua- vita a 
Talleyrand (i). 

§■ 164. Nel caos confiuo e indigesto delle viete 
legislazioni e delle luride glosse la civiltà delle léggi 
epiunossi Ìl cammino , e. là bisogna trovar Tadden- 
tellatQ e la ragione progressiva delle nostre moderna 
istituzioni. 

Bulgaro e Martino nel secolo XII sono una viva 
immagine di Antisiio Labeone e di Atejo Capitone 
vissuti sotto r impero di Augusto. Bulgaro e Martino 
acerrimi rivali si resero famosi si per la valentta 
^elle ìeggi la quale era indissima, avuto riguardo ai 
tempi caliginosi in cui vissero , che per la indomi- 
ta costanza onde propugnarono ì loro divisamenti ; 
ìl primo però uoè Bulgaro conobbe Io spirito infor- 
matore del suo secolo assai meglio del secondo, disce- 
polo d'Irnerio e cieco seguac» delle Romane teorie.Bul- 
gara sosteneva che la dote , morta la moglie anche 

Jìliis extantibus^ tornar dovesse al costei padre, im- 
perciocché la dotale largizione non era che un pe~ 
cuUo profettizio ; e col proprio esempio volle fortifi- 

' care questa dottrina. Martino Cremonese si oppose a 
tal ritorno ; qualora esistessero figliuoli jHOcreati colla 
donna maritata. Son cdebri le contese dì miesti giu- 
reconsulti ìnuanzi a Federico I. deMo Barbarossa. 

Non dobbiamo trasandare che 1* opinione dì Mar- 
tino sebbene contraria ai principi de''suoi tempi pre- 
valse, perchè più conforme alla giustizia naturale , 
e che il cardinal de Luca si dolea , come un sem- 
plice glossatore sì altrìbuiva la facoltà di crear con- 
suetudini. 

§. i65. Nel nostro regno sotto la dominazione 
Normanna, non potevasi aver ricorso alle leggi Ro- 
mane neppure in difetto delle Longobarde , e ci 
narra Carlo ' di Tocco , che proposta la quistione 
seja madre succedesse ai figliuoli, fu risposto ,ue- 



(I) Tluers- BÌTohiz. di Fnnda Bb, 1. oap. 6. 
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gatiVamente , imperoKMXJhft tacendo sa di dò il drit- 
to Longobardico , ed essendo la madre cognata d<y 
veva escludersi dagli agnati (i). 

i66. Per quasi una ni me sentimento dei no- 
stri dottori il paragio fu dìslinto dulia legittima v 
la quale dovca soddisrursi sui corpi cieditarì, e non 
bastava che si soddisfacesse in danajo come il para- 
gi<* <a). 

Anche nei tempi più recenti della' nostra legisla- 
zione patria feudale , le donne non eUxiro V azione 
reule , ma personale in rem sqriptam , non già sul 
corpo del feudo , e solidalmente , ma soltanto su i 
frutti ,e prò rata ; avuto riguardo a tutt^ i beni feu- 
dali e burgensatici (3). £ ciò non ostante che i feu- 
di prima posseduti jure clientelari, non proprio^ avesr- 
sero poscia mutata natura, e si fossero quasi aggua- 
gliati agli altri beni (4). Ma qual' era T eSètto di 
questa azione personale in rem scripta ? Quello di 
poter conseguire tussitìiariamente la dote sui beni sog- 
getti a iedecommcsso , ed eia esercibile anche con-' 
Irò i terzi , ed a preferenza di qualunque creditore 
deir erede e iédecommesaario benché anteriore o pri- 
TÌtegiato. Ma perchè sì dava alla donna quéat^azio- 
ue personale in rem sciatta anzi che la rràle P Per- 
chè costei è solamente' creditrice del testatore ed 

(1) Carol. de Tocco in I. si «orores. 25. Terb. Si propinq. 
jn fin. de suc4:ess. lib. 1. tlt- 14— Giannone lil>. 12. cap. £>. 

(2) l'ansuti con). 20. — la ciò ^fierenzia dalla legittima guae 
solvi debet in coqieribu» hereditariis , et non sufficere ti sol- 
vaiar in pecunia, ih.— Spellava così sui beni burgensatici che sui 
feudali. Potea sperimentarsi l' azione contro il fratello e costrìa- 
(;erlo alla vendila del feudo —Paragio , secondo Dafresae , fu 
cosi detto quasi paralicum , ac nobililaiis paritia , jusla qaam 
iarones Jebenl marilare sorores , aut amilas. 

(i) Huwluj ili prai;m. 2'i de feudis n. 62 et sqq.— Card, de 
Lut.i distur. 7H. de Feudis. 

('tj Samuel Strjch. de testam. Tassali. — ^Boerìus deds. 12. n. 
3.— De AOictis decb. 1». n. 2.— Buddacus, Exeicit. lur. Mal- 
De=Ma«. sun. Impofavl. 5- X|. 
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avente un diritto almeno abituale nei beni dello stesso 
prima che passassero all'erede o fedecommessario 
-colia causa cioè peso infisso su detli beni (i) ? 

§. 167. Ecco a (juaiite sottigliezze feconde di qui- 
stioni interni inahiti menò i giurcconsuiti T allarga- 
mento di quella massima dapprima cosi severa , che 
i soli maschi dovessero aver diritto di condomÌDÌo 
sui retaggi delle &m%lie, e' che ì beni no» dores- 
sno passare daHa lancia al Jìtso, Ecco come a forza 
di lamlùccarsi il cervello ì forensi sènza intenderlo 
distni^evano a lente scosse un vecchio edìGziO) e 
wepaMTBDO gli animi alla novitik. I glossatori di qaa- 
'laiK[oe spezie essi siano sono una pesantissima gene- 
razione, ma necessaria. Come Tiuteltetto spasso non 
consegue una verità che dopo essersi aggirato , a gui- 
sa dì meandro in mille errori , cosi a forza di opi- 
nioni e sOttiglì^ze spesso contrarie alla legge antica, 
senza neppure avvedersene si soddisfa ad un Insogno 
nascente , si atterra una vieta legislazione, e si age- 
vola il sorgimento di una novella. Ài pr^udid non 
si va mai di fronte , e ta natura non cammina per 
salti. 

(I) De Luca. ib. — Sialo intermedia di cose cbe può descn- 
verti bellanaile coi verd di Dante {ttfer. XXV. 

Come pnceie ùaaati ialt ardore 

Per la papiro su$o un odor bnmo , 

Che sM i nera OKora e- 7 Nate» mMore^ 



CAPITOLO Vili. 



LEGGI HODBRIfB KIABCESI E NAPOLITAHE IHTORHO LA 8UO 
CBSSlOHS , S QUALE ADDBNTEIXATO ESSB AWIAHO MBIXB 
LEOlSLAZICKa DEL MEDIO-KVO. 

§. 163. Passaggio dai due precedenti ca[Mlo)l al presente^b* 
fluraza delle antiche snlle nuore idee. 

§. Iti9. Origine ed indole de' prìncipi animalori del dritto scrìt* 
to, e consuetudinario ' io Francia— Legblazione e giurispru- 
denza FranceM circa i testamenli. 

§. 170. Legge dei 17 nevoso anno II — Da quale S[nrita toaae 
animata. 

§. 171. Come Q Codice Francese ri stogasse condSare i dm 
sistemi oppoali « i qOali 9i dìvideane la Francia. — Suo me»» 
termine. , 

§4 172. Il ritorno dei beni donati è rìstretlo al favore del soli 
donasti. — Perìcolo ed ìnconTenienti di tale restrizione. 

§. 173. Lesislazione Napolitana del 1819 non ritenne la distìn- 
sione delle due raelSi secondo il codice Francese ^ chiamò con 
egual diritto i fi^telli e sorelle bilaterali ed unilatcratl. 

g. 174. Vestigio della distinzione dei beni nelle leggi Francesi 
e Napolitane. — Se giustamente il drillo di rlTcrsiune siasi am- 
plialo a prò dei fratelli e sorelle legittime del defunto contro 
I suoi fratelli e sorelle naturali. 

§. 175. Sapienza dell'editto successorio del 1816 — Abùliiione 
del parafo— Sistema di esagerata ugnaglianza , ed ìnconre^ 
nienti che ne derirano. 

S. 176. Snccessbne de' coniugi — Se àasi a rantaggìo di co- 
stor' ossOTita la nresnnzioiie di affetta — Quarta morùi di 
OituliniaBO riptìsUnata nelb^fe^ilsdone HapoUtana. 

5. iflS. Abbiam considerato finora il cammino pK- 
corao dalla umanità Ijegislativa intorno le successio-' 
bi, cammino certamente irto di spine e nojoso, im- 
jperciocchè abbiam dovuto raggirarci in molte storie, 
in l^gi e consuetudini di più popoli, in epoche di£>^ 
ferenti t ed in oommeotarì chiose e raccolte di deci- 
aioni spesso ruvide ed aspre di linguaggio , ed in- 
tralciate di scabrose cfuistìorii ^ or discioltc coi prin- 
ci^ stazionari delle regole primitive , ed ora mercè 
l'autorità dei più prudenti, distrigate coi principi 
nuori e progressivi dell' ccce;z«w»' figlie di novelli Ù-^ 
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sogni sociali. Abbiamo inoltre osservato il precoce 
ed acerbo mescolamento della vecchia civiltà Ialina 
l'olle costumanze barbariche , e quanta confusione , 
sette di forensi , e pastoje nei giudizi ne siano deri- 
vate. I due precedenti capitoli chiariscoDO il perclii 
di molte disposizioni delle Ie^Ì moderne. Noi esa- 



'doppio vincolo; e quali vicissitudini sofferse recen- 
temente presso noi il paragio che rinnovellatosi di 
passaggio fu subito spento. Da ultimo vedremo se la 
intensità presunta dell'amore, regola che le novelle 
legislazioni seguirono volendo metodicamente segnar 
le diverse categorie di successione , siasi meditata 
senza idee preconcette , ed eseguita fedelmente. 

§. 169. Dopo lunghe ed aspre guerre la Gallia sog- 
giacque alla' possanza di Roma. 'Quando i barbari 
innondarono le parti occidentali del vasto impero, 

Siesta proTÌncia fu parìmeoti invasa e conquistata, 
elle regioni ove ì conquistatori spiegarono più 
forte influenza e fissarono la stanza in numero mag- 
giore dei soggiogali, prevalsero le costumanze fon- 
date principalmente sulle avite tradizioni , per cui 
questi paesi furon detti consuetudinari. Ove poi era 
maggioi-e il numero dei vinti popoli , cui coiicedeasì 
per uso generale dei barbari , 1' esercizio delle pro- 
prie l^gi, prevalse il gius Komano, e tali regioni 
appellavansi paesi di dritto scritto. Nei paesi con- 
suetudinari campeggiava il principio che i beni do- 
veano ritornare alla sorgente onde eran derivati. 
Quindi un collaterale ignoto e lontanissimo era pre- 
imto al padre o alla madre del defunto. I beni di- 
stitigueansi in prt^ri ed acquisiti ; ed ogni retaggio 
contenea diversi patrimoni, e secondo la varia na- 
tura dei beni Vitriava l'ordine delle successioni. Nei 
paesi di dritto scritto seguivasi la novella 118 di 
Giustiniano; ivi niuna prelazione di sesso o di età; 
niam distinzione di palrtoiODl. Tutto si mescea , 
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tutto si confondea ncOa massa del retarlo ^ il quale 
^ovea ripartirai ai prossiou vongiiuiti , JUflilan-, 
do a lor favore la preauouone dì maggìare afiétto 
del definnto. Mei paesi consueludinaii tenaci ancora 
della masaiuia d^li antichi Germani che ci lasciò 
Tacito— G/i ereiU di ciascuno sono ifi^UuoU; e niwi 
testamenti^- m>^ toUtTurono le disposizioni testate, 
ed of^ni nullità sebbene leggiera facea crolbire que- 
sta ultima volotiià. JMei paesi di dritto scritto , ove 
il testamento era f.ivurilo , la interpetrazionc dei fo- 
rensi era mite abbastanza circa la nuliilà, ed ove 
la suprema disposizione dei defunto vacillaira come 
testamento , si facea valere come codicillo O io altra 
guisa qualunque. Il codice Francese fu meditato e 
discusso nel conflitto di questi due sistemi , i quali 
aTcano caldi e valorosi partigiani. Ma nella fusione 
dei sistemi medesimi prevalse piuttosto Y opinione 
Germanica intollerante di testamenti , quindi gli ul- 
timi voleri furono vestiti di moltissime formalità , 
delle quali se alcuna non si adempiva scrupolosa- 
mente, la disposizione inesorabilmente era distrut- 
ta ; e la giurisprudenza che signoreggiò sotto T im- 
pero fu inflessibile e cruda esecutrice del co^Iice , 
' nè si cooteutava di forti e limpidi equipollenti per 
salvare dal naufragio gli ultiinì voti, e preghiere dei 
morenti. La giurtsfiniaenKa che o^ domina in Fran- 
cia non conservò il carattere aspro e ferreo ddl* an- 
tecedente. Elssa è ispirata dallo spirilo del dritto scrit- 
toi ^ pfg^ degli equipollenti , e con benigne intcrpe- 
Crazioni ha lenito 1* acerbità delle sanziani legislati- 
ve. Mercè il suo presidio molte disposizioni testate 
scamparono dall' eccidio, ed alla spietata tirannide 
di un' arida formalità , alla materiale giacitura di 
una parola non furono sacriCcati ^li ultimi accenti 
di un muribondo , l'estreme e fervide parole del- 
l' afictto e di-'ir amistà. 

§. 170. La legge dei 17 nevoso anno II. intro- 
dusse nelle successioni legittime un'' ordine diagonal- 



— 217 — 

mente opposto all'antico. Ella ebbe in mira la di- 
visione all'infinito dei retaggi, la maggiore circo- 
luzione dei beni , e l' abbassamento delle làmiglie 
potenti , che costituivano l' aristocrazia fninccse. Per 
lei venne abolita la massima secolare che ì beni ritor- 
nar dovessero airantica loro sorgente. Tatti gli averi 
di uno individuo non formarono più cbe uo sol pa- 
trimonio senza attendersi alla loro indole e perve- 
niensa. .Questo patrimonio 'dovea ripartirsi in due 
metà tra la linea patema e materna. Uitenne la pre- 
ferenza a prò dei collaterali discesi dagli ascendenti 
più prossimi del defunto , ed ammise ali* infinito 
la rappresentazione in linea coltater<ile, 

§. 171. 11 codice Francese a simiglianza della 1^- 
ge pocanzi riferita abolì la prefata regola patema pa- 
ternis , materna maternis letteralmente , conservan- 
done lo spirito sebbene in una guisa più semplice. 
Nelle successioni deferite agli ascendenti ed ai col- 
laterali , r asse del defunto si riparte in due metà ; 
Tuna spetta ai più prossimi parenti della linea pa- 
terna , r altra a quei della materna ; nè si fa pas- 
saggio dall'una all'altra linea se non quando man- 
chi ogni ascendente , ed ogni collaterale in una delle 
due linee. Succedono al fratello germani consangui- 
nei ed uterini, e parimenti si divide in due metà il 
patrimonio del defunco Y uno per la linea paterna, 
l'altra per la materna. Nella prima metà aon chia- 
mati i consanguinei , nella socotida gli uterini ; i 
germani chiamali in entrambe le lìnee prendono dop- 
pia porzione. Il perchè di sifEitla disposizione debbo 
ripetersi dalle famose costumanze successorie , nella 
cui dominazione morto un fratello , ne'' costui beni 
antichi il germano concorreva col consanguineo , e 
toir uterino. Questi prendea parte nei beni antichi 
materni, quegli nei beni fln(ic/(i paLeriii ; il germano 
in amendue le categorie de' beni. Siffatta disposi- 
zione del codice francese è detta da Maicville spe- 
zie di transazioitie , « da Toullicr un mèzzo, termine 
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per coDcitiare i principi del gius Romano e del drìlto 
consuetacliiiario f che si divideano la giurisprudenza 
inmcese (i). 

$. 170. La Francese legislazione ristringe al bene- 
•fisìo (m solo donanle la stipc^ del ritorno dei beai 
donati» sia che premaoja il solo donatario, sia che 
premuoja lo stesso e i costui discendenti. Que- 
sta successione anomala non si vollé estendere a prò 
dei figliuoli legittimi del donante. Tale ampUaeione 
si reputò una indiretta sostitusnon» , e nei giorni 
procellosi del rivolgimento Francese in cui si era pro- 
nunziato l'anatema politico contro i fedccommessi, 
sì volle antivenire ogni occasione cbc potesse legit- 
timare iti alcuna guisa leabborrite sostituzioni. Ma 
il l^islatwe, come il giudice, dev'esser freddo, e 
non vestire gli affetti di Azione. Se gli eccessi di 
una teorìa son pericolosi in ogni scienza , son fu- 
Deati nella legislazione. Per la summenzionata re- 
strìzione avviene fre(}uentemente <^e morto il do- 
nante e'I conjuge donatario con figliuoli supersti- 
ti , il conjuge che sopravvive per succedere alla pro- 
le-comune, ed arricchirsi dell'altrui spoglie per volare 
ad altro talamo nuziale , sconosce i santissimi do- 
veri di natura. AHargatidosl il ritorno dei beni do- 
nati a prò dei figli del donante , vi sarebbero mi- 
nori tentazioni ; i beni delle famiglie non verreb- 
bero cosi dispersi , e si toglierebbe alquanto arbitrio 
aUa deca fortuna (a). 

$. i73.La]q^succe88oriaN8p(jitaiiadeI iSiGmol- 
to in sè ritrasse' delle antiche costumanze. Il codice 
ITapolitano vigente abolì la massima patema patemis' 

{\) Tonllier.— Le droit dvil fran^ais lib. 111. §. I4I et s^. 
Questo scrittore nato in un dipartimCnlo ove le contiieladiiù 
aveano pieno vigne . e calilo segnace delle viete ipassime , che 
conservavano Ì bèni nelle famiglie t con idee preconcette im- 
pugna e combalte le -disposizioni del cofice Francese pocanzi 
rirerilc. 

(2) Àrtic. 951. Cod. Cif. FVanc. . 



GCC. e la congetturale misura «Ielle due metà die il 
codice Francese avea sostituito alle dubbiose ricerche 
della provvenienza dei beni se paterni o materni , 
antichi o anjuisiti. Chiamò gli ascendenti più proa^ 
nmì in pomoni uguali. Ammiae con ugnale dirìUo 
i fratelli Matenli, e gli unilaterali f -ciò che resiste 
ad ogni dettame di natura , e convenìeiiza sociale « 
imperciocché sia che si consideri la legge di natura 
noi siamo tenuti ad amare piìi i fratelli germani 
che quei di solo padre o di sola madre; sia che si 
riguardi la conservazione delle famiglie , sifi&tta di- 
sposizione è improvvida perinei che si è ragionato 
nei capitoli antecedenti. La legge Francese tenne il 
luogo di mezzo e fece bene. Non bisognava escludere 
del tutto i fratelli unilaterali, come vollero Giusti- 
niano, e la legge successoria del 1816 per tacere 
delle altre , ma neppure conveniva ammetterli iudi- 
MÌDtamante. 

174* Un Teatigio della distinzione de* hetà iv 
mase nelle successbni onomo/e del donante che suc- 
cede al discendente nei cespiti donati, sia che que- 
sti si ritrovino ancora in ispecie ^ sia che tuttora si 
deliba il prezzo per cui furono alienati , sia che fi- 
nalmente non si abbia per questi beni che la sorazio- 
ne per ricuperarb (i). Questa successione particolare ej 
eccezionale fu ispirata dal dupiice fine. i.D^impedire 
che gli ascendenti sgomentati dal timore che i loro 
beni passino in mani diverse da quelle del donau- 
rio t siano ritrosi a lare largizioni, a. D' impedire 
che gli ascendenti medesimi soffiano il doppio dolore 
della morte de* figliuoli e della perdita 4el|a roba. 
Nella premorienza dell' ascendente-, qUMtO diritto dì 
riversione sui beni del figlio nattvale, si eserata dai 
fratelli e sorelle legittime di costui (2). Ecco un» e- 
stensione i]^! dritto di ritorno, ed una eccesione alk 



(I) Art. .670 LL. ce. art 747 cod. baàc. 
lì) Art. 681 LL. CC. 766 cod- frane. 
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r^ola geoeralè che vuol confusi tutt' i beni del de- 
funto ; stabilite a prò dei figli legittimi per aggra- 
vare il destino di esseri sventurati. Speriamo cbe la 
provvidenza legislativa ritornando su queste teorie, 
versi un raggio di giusta e benefica luce sopra ana 
classe condannata ad espiare ì vizt éd i delitti dei 
loro genitori, 

§. 175, Giustiniano e*l (x>dice Francese cltianuiDO 
i discendenti a porzioni uguali non distinguendo ses-' 
so uh età. La nostra l^ge successoria del 18 16 am- 
mise i fratelli ad una doppia porzione nel concorso 
colle sorelle (i). Il codice regnante ammette tutt^ì 
discendenti in parti uguali. La sanzione del 1816 
era conforme alla indole del dominio moderato e del- 
la forte convenzione. I padri non sarebbero stati Co- 
stretti a distruggere col testamento una falsa ed im- 
politica presunzione della l^e. Cosi nel sistema co- 
oQologico come nel morale una intmperata ugua- 
gKansa è inginata e perniciosa. Summum jus^ sum- 
nut infuria. Il chiamare senza distinzione maschi e 
donne a succedere per serbare T ugoaglìa&Sa dei coe- 

(1) Conformemente airanlica legge dei Cretes— StTal>o-^Geo- 
graftn. lìb. IV— ed a ciò clie praticano i Mnsnlraanì— Gina del 
merito e delle ricompense lib. 1. ses. 5. cap. 4. §. 1. Eqoe- 
sto il gimto mezn) Ira il loolto che concede alle donne U leg- 
ge Francese , e tra il poco e talvolta nulla die le accorda u 
l^ge inglese. Ogni successione nel!' Inghiltora divided in beni 
immobili rat/ eslate e bem molrili personal estate. Il padre di 
fam^ia iHil> dispone, di entrambi i beni qa^Wolla aon vi fosse 
antdluiìmie. Se- muore sema testamento gli eredi maschi son 
IffG&rilì alle femmine , e queste ai collaleiali. Quando non vi 
sono figliuoG , i beai ugualmente si ripartono tra le G^liwde. 
Se lì lu |tiù &IÌU0IÌ , il primogenito è p^ferìto agli altri. Nella 
sncces^e cofiaterale i germani e i parenti andie pHi rìmoti 
CKladeno i consangninri e gli aterìm piii prossimi. In nàuna 
parte AA monda le donne e ■ cadetti sono maltrattati nella 
sncceuione , come prasso gl' Inglesi , e giustamente lagnasi cor 
veemewta & siflatta ^Auguagliania un receatissirao scrittore In- 
glese, Water BoUon.-^viie firilaniiinue tom. IV. Sèrie. IV. 
pag. 369. 
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redi è resistere alla volontà dei defunti , ch'esser deb- 
jbe scrupolosamente interrogata dalla legge. Ogni pa- 
dre per istinto d' immortalità vuol pei-petua la sua 
famiglia , e ciò non può avvenire mercè le figliuole 
principio delle altrui Jamiglie e fine deUe proprie. 
Ogni padre non vuole sparpa|;liate di troppo le pro- 
{RÌe sostanze nelle famìglie aliene. Dìppiù non vi 
ìia cosa , per servirmi delle pande di un poeta Gre- 
co (i) pili amara ed .ÌDSofiìnlàle della donna bet^ 
dotata. La magnificenza della dote ra&scina^ e le 
apre più facilmente il cuore alla seduzione' ed ai vi- 
zi. 11 sistema del paragio rafiVenerebbc l'arroganza b 
corruzione donnesca, e si eoo trarrebbero matrimoni 
più per sentimento die per ingordigia, trista p;issio- 
ne per cui spesso inaridisce il germe della viriii. 

176. Abbiam veduto precedentemente, che ove 
in determinare il metodo di successione vogliasi atten- 
dere alta conservazione de' beni nelle rispettive fami- 
glie , il conjuge non solo viene escluso dal reta^io 
del conjuge premorto, ma non può neppure il genitore 
succedere ai suoi %liuolÌ nei beni , che a cosbMO 
po^enissero dall'altro genitore, acciocché i patrimoid 
distinti di più fiimiglie non si mesceasero tra loro 
con utiltà delPuna, e con grave pr^iudizio de]L*aI^ 
tra. Ma quando un diverso princìpio anima l'ordino 
successorio, quando si vuole interrogare la presunta 
volontà del defunto, indipendentemente da riguardi 
^miliari , non sembra consentanea al principio mi- 
litante la esclusione di un conjuge dall'eredità del- 
r altro. Il codice Franca volle che un lontanissimo 
e sconosciato coUaterale fosse invitato a raccogliere 
i beni di un conjuge a preferenza dell* altro. In tal 
modo uno erede ignoto al defunto godfi del fratto 
de'sudori di costui f mentre il oom^^oo della sua vi- 
ta, colui che 'seco divise |^ afl&nai e le sollecitodiiiì 
del terrestre peU^rìnaggio in una sacra ed in'tiiiM 



(I) Emiiiid. a[ad Slobaenn Sem. 70. 
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alleatila di desideri e dì passioni , in una individui-' 
tà di palpiti di speranze e di terrari , è respinto dal 
possesso de* beni di cui per lunghi anni fu quasi 
condomino. E non è questo tradir piuttosto che in- 
lerpeirar la volontà dei defunti ? 

A simigliauza della quarta assorta di Giustinia- 
no (■), Oi legge Napolitaaa (a) accorda al conjuge 
povero nna prestaaooe alimentaria e vitalizia , che 
Tarìa secondo resistenza e'I numero dd figliuoli. Que- 
sta aansìtme onora la umanità delle nostre leggi. Ma 
è cosa trista pel conjuge indigente il non trovar di- 
ritti nella santità de) viacolo maritale, ma nella ne- 
cessità imperiosa della sventura. È troppo doloroso 
per una persona sensibile che nuotò nelle riechezze, 
vivente il suo compagno, il doversi presentare al- 
l' avido erede colla sordida veste delia miseria ^ e 
ndr umile attitudine di mendicante. 



<l) Nov. in. 

j2) AH. 68» LL. GC. 



■CAPITOLO IX. 



BRUEFIOO DT' akuSERARB 1HVEKTAB&) — OAPAaTA' DHr> 
K'BBSDB-^COUJUIOIIX — DBIXIO M ACCDBSCIBE. 

§. 177. SeverUà -degli anlidii princìpi Rommi. — Benefiùs di, 
d^berare cODCesio dal pretott. — Beneficio dell' invenlario' 
estesa da Giustìniaiio a lulf ì cittadini deli' impero. 

§. 178. Tempi nei ifutli i Remani consideravano la capadlk'- 
ddr erede leitameid«iw--r" Ragioni che introdussero la tu- 
cesati £ uffatla considcmione. — Vrogressi esempliate delle 
moderne l^islaùonì. 

§. 179. Oryne e Tkende della coliautAe secondo i vail gradi 
di df ìltà l^idafira, 

§. 180. l*ercliè la collaiìone riasi •mneasa preiso- i Romani U»- 
i discendenti, e non già Ira gli ascendenti e i collaterali. , 

%. 181. Quali mezzi usassero i Romani per livellare leqiiole àà 
coeredi ed allontanare gli esinini dall'acquisto deiliuni delle 
rispettive famiglie. 

g. 182. Principi aninatorì del dritto di accrewere.— Belilo A 
•pjMoaìnb al varo , ma non Io ra^innse. — DimoatraiioM. 

S- 183. Sotliglieue ed amliui del drìllq Romano cin-a i) diilta 
meóesiino. —Suoi vìzi «Tinuliltà. 

§. 184. La legislarione Francese ba reso piii breve e piti sem- 
plice questa materia. 

177. Dalla iDdivUifailità del volere, e dulia in- 
defioita cantÌBtiftKione dell' antico io nel novello surse 
per le adìzioin dei retaggi la .Decessili ìoesorabile di 
un ^ o di un no puro indefinito.. Dì ciò nacque rhe 
nel jHrimo stadio cioè nel dominio forte la volontà 
non poteva «àndersi, e la persona deir erede doveva 
continuare quella del. defunto in tutta la sua esten- 
sione, assumo'e i suoi diritti, vestire le sue obbli- 
gazioni , curare i suoi privati sacrifizi ; in somma 
rappresentare il morto in tutta la sua peg-sona civile 
e religiosa. Comincia il seoHido stadio legislativo , 
e 8Ì' BCKorda un tenni ne per la matura dcliberaùone 
da vrecedeee il A o il nò decisivo indefinito irrevo- 
cabue. Segue il tmo stadio , e la volontà st scin- 
de,* la continuazione della persona del defunto in 
qucUs dell^^ede può essere definita e condizionale. 
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Serra di aempio il popolo Romano. Nel primo sta- 
dio non vi era né benefizio di deliberare nè inven- 
tario. S^l il secondo , e *I pretore ioterpctre dei 
novelli bisogni^ e potente araldo di eque ed utili 
covila comintiii ad accordare un lermine , entro il 
qunle l'erede poteu mutur.irt; i suoi Cuicoii , osservar 
le forze del rel^ig}jio , e quiudi determinarsi ad ac- 
cettarlo D ripudiarlo (i). Questo termine si fissava 
B volontà del pretore , non poteva .però esser più 
Itreve di cento giorni (2). Ginstiniano circoscnsse 
nel periodo di un' anno il termine medesimo quante 
volle i creditori molestassero 1* erede ; in mancanza 
di queste vessaziom estese il termine fino' ai trenta 
anni (3). 

Venne il terzo periodo I^islativo e la volontà si 
divise, ed alla purità inesorabile indefinita della rap- 
presentazione crediiaria successe la determinata e con- 
dizionale coir accordarsi il benefìzio dell'inventario; 
imperciocché chi ne (godeva non era tenuto alla rap- 
pa'sentazione pussìva del defunto cbe fino alle forze 
dell' eredità ^ e rimaneva sempre salvo il suo patri- 
monio. L'inventario può' convenire al dominio mo- 
derato ed alla forte convenzione. Esso fu introdotto 
da Gordiano pei soli soldati , e GiustiniaDO lo estese, 
a luu' i cittadini assegnando ì ternani in cui dovea 
cominciarsi e compiersi , fissando le norme e le for- 
malità che doveano adempirsi , e determinando le 
benefiche conseguenre che ne derivavano (4). 

(1) jiit praelor, si tanpus ad delibtrmdiaa pelei, daio- leg. i. 
§. I. IT. de jur. deliber. 

(2) Eìxe in jas dicenlis polestale , qaem diem praeUihiat. — • 
Itaque pauciores cenlam dierum non »bjU ianil. 1. 1 et 2- ff-ìb. 

(3) L. 19. C. de jur. delib. 

(4) L, 2'2. C. de jur. delib. Cum eaim gemini tramites in- 
eeali fiùl , t/aus qitidem ex anterìoribus , qui deliberatioaem de- 
dii , alter aulem rudìs et novut a nostro nuirtine reperlus , per 
^aem adeuales siae damno cowxrvantitr ; electionem ei danna vel 
mtlram amlilutienem vigere , el betó^ium ejut lenire .- (W 
si eam (ppemmdam eii$lmaperìl , et ai Ìel&enitÌMit ausSmn 
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§. 178. In due tempi i Romani connderaTano la 
capacità dell' erede testamentario. I. Nella confezio- 
ne del testamento. Bisogna cbe 1* io civile , il quale 
dispone del dominio delle sue cose pel tempo della 
sua morte favelli con altro io civile idoneo a poterlo 
rappresentare poi che sarà spento nel possesso delle 
cose, L' erede è la continuazione civile del testato- 
re c'I testamento è nel forte dominio un linguag- 
gio più politico che privato. L' erede può isti- 
tuirsi fingendosi ch'ei sostenga la persona ossia ma- 
schera civile del suo autore. 2. Dal tempo della 
. morte del testatore a quello dell' adizime ai Qvdi'^ 
fit. Il medio tempo d' incapacità Ira la confezione 
del testamento e la morte del testatore non nuoce. 
Vivendo il testatore , il dominio non è vuoto ; il 
domino disponente persevera nel possesso del suo pa- 
trimonio : appena mancato costui, conviene che l'e- 
rede sia capace a rappresentarlo naturalmente e civil- 
mente ; e questo iisogno estendesi al tempo dell'a- 
dizione dell' eredità , solenne apparizione della /?ie~ 
tajno7)jfosr ereditaria ; non potendo esservi in questo 
intervallo alcun momento d'incapacità, osEÒa alcun 
TQOto dì domijiio per la ragione che abbiam veduta 
propria del forte dominio , essere inconcepibile il 
Tnoto nella natura civile del pari che si credeva im- 
possibile nella cosmo'ogica. Di ciò avvenne che la 
condizione verificata ma non la incapacità svanita po- 
teva retrotrarsi alla morte del testatore. 

Dìppiù per non lasciarsi vuoto nel dominio si fin- 
se che r eredità prima di adirsi dall' erede capace , o 
di verificarsi la condizione sostenesse le veci del de- 
funto. Questi bisogni debbono minorare nel dominio 
moderato e svanire nella forte convenzione , e difattl 

cormlaveril, e/us effeclam habere: et si non intra daium tempus 
recusaverit hereiiialem , omaièas in solidum debitis heredUariia 
tenealur: et ma seamdum modum palrimoaiii sed etiam si ezi- 
guas til census beiedilatis, tanen quasi heredem eum in tatua 
' obituari. 14 — dicU leg- 
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sono amnite nelle pivi culle legislazioni moderne cui 
Insta che 1* erede sia capace air epoca delta morie 
del testatore. In questi due stadi ; nei quali il con- 
cetto puro del dominio si reputa sussistere comun- 
que sceverato dulia materialità del possesso, non vi 
ha più InsojjHO di tante angustie e ftLizìoni. 

§. 179. Lo scopo della collazione è di agguagliare le 
quote degli eredi. 11 suo principio animatore è uella 
presunzione che il defunto abbia uguale affetto verso 
i suoi congiuuti successori. Neil' impero del forte 
domìnio purché i beni rimangano nelle rispettive 
famiglie poco' imjporta che gì* indÌTÌdui delle stesse 
ne ablufiDO' porzione uguale.' Si attende più all'e- 
nèrgica impenetnibiUtà d^li amichi palriuionì coa- 
tro le impure mescolanze degli estrani , che alla 
giusta ripartizione dei medesimi tra i componenti 
la &migba o gente del morto proprietario. Per sif- 
fatte considerazioni io credo che in Roma non si 
ammise collazione che assai tardi , tra ì soli figliuoli . 
e in taluni casi. 

.180. Per legge Romana non eran tenuti, alla 
collazione che gli eredi in linea retta di^ndentale. 
Questo obbligo non correva per gli ascendenti e pei 
collaterali. Fa meraviglia siffatta disposizione dopo 
che si era pioclaraala la massima , che il titolo della 
collazione conteneva un' apertissima equità. Se si 
volle r uguaglianza tra i coeredi discendenti , perchè 
non esigersi tra gli altri , se unico era il principi» 
e la giustizia che lo dettava era invarialiile ? Non 
può rendersi di ciò miglior ragione, se non pensando 
che i Romani gelosi e solleciti di conservare i beni 
nelle famiglie , e sempre diligenti nei mezzi che ten- 
devano a conseguir questo scopo , non videro 1* equità 
naturale che superficialmente e di profilo nella ma- 
teria delle collazioni. Purché i beni non passassero 
a mani estranee , poco loro caleva, come pocanzi si 
h detto, che tra i diversi membri di una stessa fami-' 
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g)ia alcun* ottenesse una frazione di beni maggiore di 
quella degli altri. 

Ma percfaè la collazione fu richiesta tra i soli di- 
scendenti ? La ragione sorge nitida dalla causa oc- 
casionale del titolo delle collazioni. Avendo r equità 
pretoria ammesso i figliuoli emancipali al possesso 
dei I>eui patemi, si volle per non rendere peggiore 
la causa ereditaria dei loro fratelli rimasi sotto la 
potestà paterna , ut sua quoque bona in medium con- 
ferant quiappetant paterna (i). Ecco percliè si ac- 
colse in parte, ma non si ricoiiobiie intera l' equità 
della collazione, 

, §. i8i. Per meglio far sentire la forza del mio 
ragioDamento si riguardi con accuratezza la spezie 
deir usufrutto stabilita appo i Romani nel giudizio 

Jaimliae hercisamdae qualvolta le porzioni degli 
credi non si potessera agguagliare comodamente. Ven- 
dersi air incanto i beni successori per pareggiarsi le 
quote reputavasi un paradosso politico-legale. Gli 
estrani avrebbero concorso, e la impenetrabilità pa- 
trimoniale delle antiche famiglie sarebbesi violata. 
Era quindi necessario in ciò che non potevasi di- 
videre, stabilire per alcuni eredi la proprietà, c per 
altri proporzionalmente l'usufruito. Per la tirannica 
impressione di condominio e di vicinanza , di cui 
parleremo a suo luogo nel chiarire l'orìgine del /iw 
protomiseos ^ questa regola si estese per analogia ai 
giudizi communi tUvùhmdoetJhùum regundorum.Nel- 
V impero della forte convenzione non più si riguar- 
da nei reta^ alla impenetrabilità dei patrimoni , 
ai' alla gitista ripartizione delle quoic. Reputasi uno 
spediente convenevolissimo vendersi all' incanto ciò 
che non può dividersi ; l'usufrutto stabilito nei giu- 

(1) Leg. I. S. de collat. lionor — Nell'antico drillo romano 
la collazione non era dovuta se non quando espressamente or- 
dinavasi col testamento. Nel dritto Ginslinianeo fenipre si do- 
Tca purdiè non vi fòsse stato espresso divieto. iVi»' eipnssi'm 
desìghaverit Ipse se pelle non fieri cottalhnem. Nov. 18. cap. 6. 
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(lizi faaùUae Tterciscundae^ coitmumi dwidundo-Jiaiam 
regundoruin , sarebbe una sconcezza intollerabile , 
e noD si potrà perdonare a Giustiniano che distrusse 
tutto r antico sistema delle successioni, l'avere con- 
servali nelle sue i'^^gi slfTutti vesùgì ardui e peri- 
colosi di un forte doiniiiio. 

La legislazione francese che venjio adottala da v;u ì 
popoli (li Europa, volle che tutti gli eredi, anche 
benefiziati , concorrendo ad una successione , doves- 
sero conferire sia Jìuiztamente sia realmente tutto ciò 
cbe avessero prima ricevuto dal defunto o diretta- 
mente , o indirettamente (i). Ella non circoscrisse 
la giustizia della coDaziGne a pochi casi , e nel pe- 
rimetro di una sola linea. Ispirala dal princìpio di 
uguaglianza ira i condividenti , non credè compiuta 
la sua missione, se pria non vide allogate nello stesso 
livello le sorli dì tutt''ì coeredi. 

^ 182. Poche cose rtovrem' osservare intorno il 
dritto di accrescere e le difttrenze tra il gius Ro- 
mano, e '1 codice Francese. Il legato non fu che 
una istituzione singolare, o per meglio dire una de- 
libaziom di eredìlà racchiusa ordinariamente in una 
istituzione universale. Dico ordinariamente percliè 
l'antica severità de' prìncipi e delle formole quirìta- 
rie, vemie poscia alterata dàlia introduzione dei co- 
dicilli. Sicconae nel conflitto Ira la causa testata e 
la infestata preferìvasi sempre la prima perchè Ia.TO- 
lonlii espressa vincea la presunta', secondo che sì è 
discorso antecedentemente, e quindi ninno potca mo- 
rire parte testato e parte intestato ; cosi nel contra- 
sto tra il legalo e la istituzione universale , il lega- 
fcirio preferivasi all'erede mercè lo stesso principio, 
che pel primo la volontà del defunto era espressa ; 



Holzio professore ddla unÌTersìtà di Lovanio in 
(1) Ari. 8<i3 e seg. Cod. Frane. 
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nm rcrentc operetta (i) confuta P opinione di Cuja- 
cio , Duareno , Donneilo, e della scuola Olandese che 
fan derivare il dritto di accrescere dalla volonlà pre- 
sunta del testatore. Ei ripete co» altri scrittori il 
dritto msdesimo dalla unità e solidarietà du' legati. 
Quindi , ei sogfjiiin^t.', per la ^ìurtsprad.'Hza classicii 
di'i Uoniani si potL-v'acrrencere nei legali vindicationis^ 
cioè di proprietà , non già nei le^ti dattmatioms . 
cioè idi dduto. Giustiniano alterò il [windpìo classi- 
co , ammettendo il dritto di accrescere anciie nei le- 
gati di olibliguzione. Il codice francese intorno t»le 
aminc'ssione adotto ie teorie Giustinianee. 

Holzio si è approssimato al vero , ma non lo lia 
pienamente raggiunto. Il dritto di accrescere, come 
pocansi da noi si è detlo , deriva dulia volontà Cr. 
spressa dal testatore, non gi£i dall' oéé/'ctfo di questa 
volontà. È un secondo fenomeno i)rodolto necessario 
del primo ft-iiomeiio , cioè delle parole di Congiun- 
zione, con cui rivelasi il volere del di.'fuiiti». Questa 
unità c solidarietà è uno elemento mciamente sub- 
biettivQ , è un sotido creato dal volere e non già 
dalla indole e dalle rdazioui della cosa, è un tutto 
fattìzio non già naturale, che la volontà' del (est:i- 
lore crea, la fonnola di testare esprime , e no» fa 
d'uopo che uhLia una intima e necessaria relazione 
nel mondo dei fenomeni. 

§. i83. L'antichità del dritto di accrescere è coe- 
va a quella dei tcstumentl. Non vi ha materia ove i 
più recenti Romani legislatori aguzzassero più sottil- 
mente r ingegno. Yi avea tre spezie di congiunti 
cosi neir eredità , come nei legati . e fedecommessi. 
Congiunti re qualvolta con più proposizioni più per- 
sone si chiamavano alla stessa cosa, Lascio la mia 
eredità ( 0 h'go il mio fondo Tuscolano ) a Tizio 

(I) L'oficrclla di Ilo I zio è scritta in lìngua francese, eviene 
iiiiiiolala — jiiialyse hislorìque da droU d' accrvissemeat enlre 
ìéjala'iret. . ... . - 
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ùtscio la stessa mìa ere£tà ( o lego lo stesso mìa 
/ondo Tuscolano) a Sen^jronio. Diceransi coogiunti 
veróis, qualora colla medesima proposizione s'invi- 
tavano alla stessa cosa più persone , aggiuntevi le 
parti non fisicamente ma intellettivamente. Lascio, la 
mia eredità (o lego il mio fondo) a Tizio ed a Cajo 
in porzioni uguali. Cliiamavansi congiunti mixtim se 
a più persone era Lisciata la medesima cosa in una 
stessa proposizione « Lascio la mia eredita ( o lego 
il mio fondo) a Tizio ed a Sempronio ». I congiunti 
re diceransi disgiunti perchè chiamali con diverse 
proposizioni.: ciascuno dei coeredi o collegatart con- ' 
giunti in siffatta guisa era chiamato al solido , cioè 
alla totalità del retaggio o legato ; il perchè dìcevasi 
aver luogo tra costoro più propriamente il jus non 
decrescendi che il jus adcrescendi^ imperciocché nelle 
parole » Io lascio la mìa eredità (o lego il mio fondo) 
a Tizio « Io lascio parimenti la mia eredità, (o lego 
il mio fondo) a Sempronio » se Tizio non poteva o 
non voleva accettare l'eredità o il legato, non poteva 
strettamente c propriamente dirsi clic la porzione del 
coerede o collegatario mancante accrescesse , ma piut- 
tosto che non decrescesse , cine non ismcmlirasse il 
ictaggio o legato f che a ciascuno di costoro fu lar- 
^to per la totalità. Da ciò vennero tutte quelle sot- 
tigliezze colle quali volendosi penetrare grintimi re- 
cessi del cuore del- desiato , spesso se ne tradiva k 
volontà , e qiiesto avvenne segnatamente nei l^ati 
e fedecommessi. Ai congiunti' veròis et mixtim sì 
accresceva volentibus; ai congiunti re si accresceva 
etiam invitis. E perchè ? Questi son chiamati al 50- 
lido , cioè al totale del legato; queglino poi alla por- 
zione del totale. Ora ognuno può riiintare quella 
porzione che non vùtde, ma non già il soUào che 
accettò una volta ; imperciocché nei congiunti re 
non vi ha il jus adcrescendi ^ ma piuttosto il jus 
non decrescendi- Inoltre ai congiunti si accresce cun» 
onere ^ ai congiunti re ossia disgiunti , sine onere : 
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e perchè ? Ai congiunti verbls et nuxtiiri sì accre- 
scevano altre porzioni, ai congiunti re soltanto non 
si diminuiva il solido legato ; e per conseguente quei 
(loveatio pagare i peai annessi itila porzione accre- 
sciuta ; per questi poi non accresciuti di porzione , 
ma solo non ininuiti nel solido^ non correva l'ob- 
lììì^o di soddisfare i pesi del collegatario mancante. 
Inoltre nei retaggi regolarmente ì pesi s' impongono 
alla cosa ; nei l^tì e nei fedeoommessi alla perso- 
na (i). Da ciò si conosce qual sottilissimo aroitrio 
ì più recenti I^islatori dcir impero romano spiegato 
avessero ndia interpetrazione dcllu volontà dei de- 
funti. Sì sarebbe serbata maggiore semplicità, e sì 
sarebbe interrogata più fedelmente la volontà del te- 
statore se parimente nei rctiigj^i, legati, e fedecom- 
messi, il coerede collegatario e fedecom messa rio con- 
giunti per qualunque delle tre spezie, come gode- 
vano i vantaggi della porzione accresciuta, ne aves- 
sero soSèrto anche i pesi. Il jus non decrescendi è 
una mera assurdità perchè di futti nei cot^iunti re 
la porzione del collegatario mancante si accresce a 
quella dell' altro. Glie sia cosi appare da ciò che se 
il mancante coerede o collegatario avessero accettato 
il retaggio, legato 0 fedecommesso , i loro compiigni 
avrebbero soltanto ricevuto la loro porzione. 

§. i84- Il codice Francese partendo da principi 
più semplici non riconobbe dritto di accrescere che 
in soli due casi. Oggi possono vìvere insieme causa 
testata , e causa intestata. Una disposizione dì su- 
prema volontà non è distrutta dalla posteriore , se 
non quando l'una fosse iooompatibife coli' altra.' 
Dritto di accrescere non vi ha laddove non sìa la 
stessa disposizione sullo identico oggetto senza as- * 
segnarsi le porzioni dì ciascuno, o qualora manchi 



(') Viiggasi l'erudito commeatano del nostro Cirillo — Ai 
fure adenscendì. 
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la non divisibiUth senza deteriorazione di una cosa 
legata a più persone coli' atto medesimo (i). 

Egli è vero che questa breve semplicità anch'essa 
offii larga messe di dispute ai giureconsulti Francesi, 
memori della terminologia e delle argute ambagi del 
gius Romano ; ma è vero altresì che non ci ravvol- 
giamo più neir intrigato laberìnto di ardue e spinose 
distinzioni Romane. Le sottigliezze che non ci con- 
ducono a feconde ed utili verità , soqo figlie di un 
Tano lusso d' ingegno , non di una mente che ama 
il trionfo del vero ed i progressi della scienza : Sono 
pompe brinanti e iofrnttaose,' capaci solamente a de- 
star la maravidia « ma disadatte b crear la convin- 
ùone dell' inteUetto e la soddiaEudoDe del cuore. 



(1) Alt. 1044, a 1015. Cod. Frane. 
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CAPITOLO X. 



OBIGIHS E 




DELLA DOTE USI DIYZIISI 



§. 185. Principi regolatori delle doti nei dìrecst perìadi'l^- 
slativi. 

§■ 18(i. Costumanza di vari popoli e s^aUmente dei Greci 

e dei Longutiardi in dotar le donne. 
§. IS7. Si combatte l'errore di taluni soiltori e prindpabnenle 
£ Gillies, i quali dai nostri coslunii pretendono giudicar di 
quei degli antichi. - - 

§. 188. Orione e vicissitudini del morgengaba, del donatÌTa tra 
noi detto di lazzi e spille, e dell' f7n/e/<//o, — Dlspoàùont di 
Carlo li. di Angib , e del Duca di Ossuna. 
§. 189. Mezzi usati da vari popoli ed in epoche diverse ten- 
denti ad assicurar le doti. 
§. 190.' Ritorni} della dote al dnnanle presso i Romani, morta 



assegna Pomponio. —Si addila la vera causa di tale dispo- 



§. I9I. Stranezza dì alcune leggi Homane dnà b ripeliùoiie 
della dote.— Come su questo punto il gius Rwnano fosse non 
solo ttatiqnario , m' anche retn^rado. 
%. 182. Sistema della comunione de'heni Ira gli^o^' — Errore 
di Cesare nelb storia dd Gali). — Errori dorici di incedo— 
S^tto sistema non conviene che alU fi)rte conTeoùone. — 
Vicissitudini dello stesso nel nostro reune. 

§. i85. Nfl forte dominio ordiaariameate non vi 
■ ha dote o questa è di lieve importanza , e ritorna 
alla famiglia del padre ; e spesso gli sposi dotano le 
spose, r^el dominio moderato , cioè messo in qual- 
che equilibrio colla convenzione, vi ha dote , deve 
campeggiare il regime dotale , ossia della inalienabi- 
lità dei beni dotali ^ e meno frequentemente lo spo- 
so dota la sposa. Si ha però massimo riguardo alla 
sicurezza delle doti. La donazioue propter nuptias 
appo i Romani , che il marito o Io sposo faceva al- 
la moglie 0 alla sposa tendeva appunto a questo Une. 

§. i86. Per compruovare più luminosamente siifatte 
proposizioni interroghiamo la storia dei popoli. Si lar- 
giva la-dole dallo sposo alla sposa presso gli antichi 



lìN. iiiiorno oeiia aoic ai annanie i 
la figliuola dotata anche con prole- — I 
•.•curio T>„..,„^„:^ g: -aaU^ ....i 




che ne 



azione. 
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Greci, Assiri, C^ildei , Germani, ed altri popoli vÌt 
vcMii iilIIji stessa condizione di politica civiltà. I 
Lotigolianli di orisjine Germanica costituivano alle 
sposo Ja (loto addiiiianJalii iHvffìv che consegtiavasì 
primaiiieiiti^ {oiiie prezzo della dotnia ai piireiili , o, 
munéialdl ossia tuliiri ili lei, L;i suppeliuude che 
si concedeva alla sposa da' suoi parenti ilicevasi yi/r- 
deffio. Simigliuiilemente presso i Greci nei tempi 
doscriuifi da Omero la dote ossia i doni dallo spo- 
so largiti dapprima al padre della sposa , e poscia 
alla spora medesima si dis.sero edna^ e i doni tal- 
volta concessi alfa sposa da' suoi parenti chiama- 
vansi meitia (p>ii[i). Di qui chiaramente si scor- 
ge la signilicanza delle parole di Agamennone pres- 
so Omero (i) colle quali promette eh' egli sareb- 

(I) Iliad. IX. vs. 117 — Molli manoscritti Omerici sceverano la 
voce nnpmlia presentando! a tosi — Vys S'eiti (itilia SaiJ», doven- 
dosi congiimgere la proposì/.ionc i,r:: a <iv3v non già a (uthn , 
volendo dire Agaraennime " non ni[;lio d' Athillc i solili doni 
che gli sposi danno ai siiorcri ed alie sposi-, anzi io voglio so- 
praRKianRorne di'^ii altri. E.sicliio sullo la vure s5vj, ed uno an- 
lico Stoliaste di (Jjiiero danno a questa vote la inedi'sima si- 
gnificazione die noi li alìtiinmo allissa " sSvj Ss sui tu «fosm» 
y»jiB» v<ii rnj viy.fiù'! Xiòojisn S^v* 'fl >"'i'^i5- 1^ mcgiio l'Om- 

pmovaic sill'alla costumauia, pulici qui citare nioltissiini esempi 
Omeric i — rruplojic ricorda ai pioi i la prisca usanza di chi ago- 
gnava le nozze ili una dtin/.ella " Costui manda, ella dice, in* 
■ tasa della sposa Lovi , pin;^ui greggi e ricchi jitesunti » fllede- 
SMiianicnie m lagna che Ì suui proci sconvolgevano quesf auli- 
ca costumanza — Odyss, lib. XVlII. vs. 27i. Possono vedersi 
altri luochi di Omero ( Odyss. lib. VI. vs. 154 , lib. XI. vs. 
280, lil). XV. vs. 3(!5 — Iliad. lib. XI. vs. S-W— lib. XVI 
vs. i;a. 190, lif>. XXII. vs. — Qui fa mesi ieri osserva- 
re che quando il [irefalci poeta dà alle diiniclle l'epileto dì po- 
liJoros , debba inlenderai ipinsta vucu dei doni cbe lu sposo_ la- 
ceva alia sposa secondo l'anzidetta cosluman/a — l'erciò s in- 
gannano Eustazio ( ad Iliad. ) Pottero (Archaeologia Graeca lil). 
IV. cap. 11-) Guoguel (Origine delle leggi, et. ec. Parte II. 
lib. 1. ari. ) e tutti gli altri che pretendono dovers' inten> 
dcre dei doni cbe la sjHtóa seco jwrlava dalia casa paterna"— 
Hel inanosirilto Omerico che prima apparlencva al vesco- 
vo Giov. Moro in vece dì tto\-is»fM sta ««x^iCvof che signilicar 
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he per jsposare nilo sdegnato Acliille sua figlino- 
la , e (litri;ii non solamente ciò die avrebbe dovuto 
ricevere J' AcJiillu , come sposo della Ggliuoia, ma 
sopra ggiujiy erti anche i meìlìa. 1 doni dello sposo 
consistevano spesso in bestiame, e perciò le spose 
diceansi aìfesibie^ cioè ritrova Irìci di bovi a di altro 
bestiame (i). 

§. 187. In grave errore cadono coloro che dai co- 
stumi dì ua secolo o di una nazione voj^liono giu- 
dicare della indole e dei costumi di altri popoli e 
di altri tempi. Gillies è appunto un di coloro che in- 
corsero in questo fililo. Dal perchè presso molli po- 
poli di Europa gli sposi sogliono farsi doni vicen- 
devoli , e gli s'indusse a credere clic così parimenti 
fosse andata la bisogna presso Ì Greci (2). Se questo 
scrittore avesse ben addentro guardato la indole de- 
gli antichi popoli per analizzarne i costumi sarebbe 
andato lungi da questo errore. Noti i Greci solamente, 
ma tutti gli altri popoli ancora che ritrovavansi in 
cgual condizione di sociale uinanilà praticarono lo 
stesso, come iCantabri (3) i Germani (4) i Senesi (5). 

va i regali falli dallo sposo alla sposa. La stessa voce ttòi.-ii'ofof 
è in te™ tra la noi senso mentovalo [loean/.i da un antico Scolia- 
ste di Omeri) (il roi «o).)jtc«pa lai^iwaa irapa toj ji«iiii'JO«;u™it) lliad. 

lib. VI. vs. 3U4. — Può vedersi aiiclie Teoerilo- — Idyll. 27. 
vs. 32. 

(I) Vcfigasi l'amico Scoliasle di Omero ad lliad. lib. V[. vs. 

236. lib. 18. vs. 5y3_AXifss:j3ow s-jfimo.jj»,. iir«fiiv»i K« 
lo'jojii Murai! fiSv» n"Ua;y fJoajy «ira — Vcgjjasi iaoltre l'Inno a Ve- 
nere vs- tlU. e l*ausania(lib. IV. cap. 36. Aristotile cliiaioa 
semplice e rozza l'usanza dei Greci nei tempi Eroici di comprare 
le mogli — Pulit. lib. li. cap. 8. — Vcggan» altri esempi in- 
nuiuerevoli di pnpoli Messo i quali reflnara lameijeùma costif- 
manza in Alessandro ai Alessandro — Diet Gaiales lib. IV. cap. 
8. voi. I. 

I'2) Gillies — Storia della Grecia antica cap. 2. 

(3) Sirab. Gen^raph. lib. 111. 

(4) Dohnt non uxor murilo , seà axorì marìtus offeft. Tacit< 
De Morib. Gcrm. ca». 18. 

(à) Maffeius , Mendoza , Bernqget nelle annulaziosi al testé 
trascrìtto luogo di Tacito. 
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^. 188. At me/io i Longobardi a^unsei'O il mor^ 
gengaba cioè il dono matatino cHe.oflrivasi dallo 
«poso alla sposa dopo la prima notte del malrìtno- 
iiio (i). . , . 

Al mefio seguì il (]on:ilivo per lazzi e spille e 
l' antefato , cioè il dotalizio clic tioveva espressa- 
mente costituirsi per esser dovuto, edera per legge 
Longobarda il diritto della moglie superstite di aver 
V usufrutto dei beni del marìio per quanto ne cor- 
nspondesse alla terza parte' della sua dote, e di aver 
la pix>prietà dì detta porzione se dal matrimonio non 
erano nati figliuoli, ciò che diOijrenziava nei feudi « 
non avendone la mc^lie superstite die il solo usu- 
frutto in qualunque caso ; qual varietà durò fra noi 
lino at regno di Carlo II d'Aiigiò, che col tri- 
buirle in propriulà la terza parte dei Leni feudali , 
se non vi era prole dal inairimonio ; concorse im- 
pròvvidamente a far concentrare in poche famiglie 
baronali immensi beni. Il dritto sulla prefata por- 
zione dicevasi terziaria. Nel nostro regno chiama- 
vasi quarta ; imperciocché fitabilìvast nella quarBt 
parte dei beni del marito depurati dai .debiti ; il 
che durò fin* al vicereame del Duca di Ossuna il quale 
nel 1617 di0ìnl un diversa calcolo del donativo e del- 
Tautefato giusta la diversa quantità della dote. 

§. i8g. ]\on debbesi tnisandare una costumanza 
generale dei popoli , nei quali allentato alquanto il 
lòrte dominio , la donna porta una modica dote al 
marito. Costui debbc dare in pegno per sicurezza 
della dote uno immobile proporzionato alta stessa. 
Demostene (2) Lisia (3) ed Ar[}ocratione (4) ce ne 

(1) LL. Longoirard. iiL. II. tit. 4. Currispondc al dono dia- 
piirWnioii ic^Vi aiilichi Greci , il (juale s\ dava dopo consumato 
il malrimonio. Il doni) dello sjioso quando strappava il Velo alla 
sj>osa dicnvasi anacaiypterion, c quando dovea parlare collaspg- 
ì3 prosiihlìienclcrion — iiilius Pollnx cap. 3. Segni. 36. 

(2) Orat. 2. contr. Onttor. 
Orai, advcrsus Dìogen. 

(4) Lexicon dccem tbclor. v. Mor^iqm. 
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assicurano riguardo 'a&li Ateniesi. -Per ciò che con- 
cerne i mezzi tempi basterà che io cenni IVsempio 
di Azone Marchese di Este colla 6gliuoIa dì Baìnal- 
do Principe di Antiochia avvenuto il i2o3,(i). A. 
questo line tendevano le disposizioni legislative nel 
succennato grado di civile umanità. 

§. igo. Biguardo alla dote presso i Romani , né 
abbiamo favellato nel capitolo della successione. Or 
conviene sogf;iun|;ere che morta la figliuola dotata , 
il padre di lei ripeteva la dote che le avea conces- 
sa , benché dal matrimonio ella avesse procreati fi- 
gliuoli (2). Arse , come altrove si è detto fervente 
disputa per questa ìeg^e tra Bulgaro , e Martino. 
Pomponio ci dice che il padre riacquista la dole per 
consolarsi della perduta figliuola (3). E per conce- 
dersi al padre sii&tto consuolo , gli si potrebbe op- 
porre, debbe aggravarsi il lutto di orfani li^^liuoli 
che perdendo la madre soffrono anche la trista per- 
dita della sua dote ? La ragion della legge sarebbe 
inìqua. Beve dirsi piuttosto che derivò siffatta legge 
dal principio di dover tornare a ciascuna famiglia 
ciò che ne parti per ottenersi Tiem^giormente la 
loro consei'vazione. 

§. 191. Se. la donna Tiene a ri^tetere lasuj dote, 
ella è prefoita agli altri crediton. Se vengono poi 
i suoi figliuoli , non sono pr^erili. SiSàtta l^e è 
stranissima , imperciocché s' è di pubblico interesse 
« caussam dotis semper et inique praecipuam esse, 
tìtm datatas esse muUereS àd sobolem procreandam-, 
replendamque ì&eris civitatem , maxime sit neces- 
aarium (4) » è dì maggiore pubblico interesse che la 
dotesiconserrìai figliuoli, giaechò fia meglio non aver 

(1) Miiratnrl — Aniiqtiif. Eslens. tom. 1. cap, 39. 

(2) L. C. ti. de lur. dot. 

(3) lare saccursum est patri, ut filili amissa , soìnlii loco ce- 
Aerei , si redderetur ei dos ab ipso profecla , ne et filiae amis- 
«te, et pecuaiae dammtm sealirel. ib- 

(4) L. 1. ff. Solut. m^tnm. 
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prole , clie averla infelice , e prostrata nello squal- 
lore, e nella indii^enza (i). Il legislatore che tri bui 
taDto alla donna maritata lino a preferirla contro la 
sicurezza dei contratti a tutti i creditori antecedenli 
(prelazione imperdonabile nel dorniuio luotlerato e 
nella forte convenzione, ove dcbbesi secondare non 
resistere la buona fede dei convegni e 'l m&vimento 
delle industrie ) che godevano la ipoteca espressa ^ 
concedette A poco ai fidinoli di lei. Ecco l'ondeggia- 
mento tra ì rottami di una yeccliia legislazìono , e 
Tedifizio crescente di Uda novella. Il dritto Romano 
mille materie dotali fu molto stazionario, anzi dette 
passi retrogradi non ostante il progresso della civiltà 
sociale , e non mancano storici che attribuiscono 
sìfTattì privilegi smodatamente compartiti alle donne 
da Giustiniano ad una cieca indulgenza verso la mo- 
glie di lui Teodora (2). 

§. 192. Nella epoca di forte convenzione vi lia 
dote, e signoreggia il regime di;lla cumuMione tra i 
coniugi ; quasi si trasformano le donne maritate in 
mercantesse , si distru^e ogni ostacolo allo ingran- 
dimento ed alla mina delle famiglie, nel cui deso- 
lante naufragio non resta tavola alcuna di salvezza. 
Eioercio osserva acutamente che mal si appose Ce~ 
«are quando scrisse che presso ì Galli (3) le donne 
portavano la dote ai mariti , ed eravi tra loro co- 
munione di beni. Costui avvezzo alle lc:^gi Romane,' 
nelle quali a suoi lejnpi cominciava a introdursi sif- 

(0 §. 29. Instil. <!e Action — Novell. 01. 4; in fin. 

(2) l'rocup. — Anecdol. Ckilla I. 30. C. de Jur. dnlium si disse 
elle ilullc ciix dolali sì moliiii che imnjuhili il duniinìo naturale 
rinunca nell.i mofilic, all.i quale compelc.i Jiippia anione, quel- 
la ili rem , quasi in r^ius /jf-o/ir/Vs, c l'ipolctaria, con cui iire- 
fcriv.isi a Init' i rrediinri , iil mulirri pkitissime comiilatur. Da- 
lur aclin in rem , seiiliene ìea,um subtili'ato Iramiliin favum 
(rerum dohilinni) in paìrìmonimn marili fidrirlur fieri. Vcggansì 
ancora la I. unic. C. de rei uxor. acl. Ja 1- \Ì. Qui poliorcs 
in pignort!. 

(3) De Bello Gali. lib. VI. cap. 19. ' 
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£it(o sistema , si avrisò che fosse dote ciò clie non 
era che- dono scamliievole tra gli sposi, Quanto ^11 . 
assensce solo può dirsi di quei Galli imbevuti di co- 
stumanze Romane, non f^ià di quei ch'erano ili re- 
cxhte conquisto 4 o non ancora soggiogali. I Galli cil 
i Germani che vantavano la stessa orit;iiie cbliero co- 
stumi simiglianti (i). Se vi ha comunione di heni 
nel forle dominio , deve dirsi ijnpolitiua e dannosa. 
Eineccio sforzasi in dimoslrare cliV'Lbe ]uo;;o presso 
quasi tutte le nazioni Germaniche dt i mezzi tt'iiipi, 
ciò che potrei confutare con esempì luminosi deXon- 
gobardi e di altri popoli. M' anche nella ipoIesi die 
ciò fosse avvenuto , questa dìflìcoltU svanisce tosto 
cbe si consideri la pochezza di quelle doti ^ e che 
sifiatta comonìone non poterasi estendere ai beni fea- 
dali ìnalìenaHIi, ai fedecommeasi, e sovente anche ai' 
beni aviti che assorbivano quasi tutto il patrimonio 
immobiliare (2). Comunque però la bisogna fosse an- 
data, non vi ha dubbio che siffatto metodo è un^a»- 
surdità sociale pericolosa nel forte dominio , in cui 
la potestà maritale è immciisa e le donne son sog- 
gette a perpetua tutela, aiizi a scliiavitìi ; e guai per 
le medesime se T avidità maritale non fosse polente- 
mente coDtenuta dalla inalienabilità delie doti. Il n- 
stema della comunione dei beni non può competei^ 
in certa guisa che ad un popolo assai commerciale. 
Perciò non conviene alla indole del nostro paese e- 
minentemente agricola , ove regnò sempre e regna 
tuttora il sistema dotale. Nella dominazione francese 
in cui questo era eccezione, e la comunione de'^bc- 
ni regola, assai poco ci siam valuti della regolu , c 
si stipulò quasi sempre tra gli sposi di vivere loIla 
eccezione, cioè col sistema dotale. I nostri legisla- 
tori del 1819 saggiamente convertirono la reg^a ia 
eccezione , e la eccezione in r^la. 

(1) Bòa. Elem. lur. Germ. lib. I'. tìt. IO. 

(2) Idem ib. lib. !.. tit. 12. §. 286- 



CAPITOLO XI. 



TELtE DONAZIONI 

g. 193. Riepilogo delle cose delle finora inlorno la donazione nei 
capiloti antecrdenli. 

§. 194. Jlenefiiio dylla compfUnza appo i Romani , nsufiulto 
del ilonanle presso ì LuD(;iit>ardi. — Divielo di donar tulio sollo 
■le nostre legRÌ palrie. — Ragioni dì queste leggi- — Legisla- 
zione Frant'ese, 

%. 195. Donazioni aalidore ossia rimuneralorie. Non dovrebbe- 
ro rivocarsi per la sopravvegnenza de'figlìooli del dùnaate. 

§. 196;. Lo spinto di famìglia e'I farore delle nozxe isprarono 
talune eccezioni al l^tshtorc francese io materia <di donazione. 

§. igS. Ho più sopra favellalo delle solenni for- 
malità che adopera va usi nelle donazioni dei popoli 
di ibrle (lominio , e panni averne spiedata la vera 
Orione. Inokre ho dimostrato che nell' impero del 
dominio moderalo e della forte convenzione si ral- 
lenta la seTerità delle formole politico-religiose, ed 
è sufficiente uoa meno scrupolosa espressione di vo- 
lontà f sciolta dalle angustie e dagl"* impacci d6l- 
r antica ritologia. Aìlora .la scrittura mezzo possente 
a conservar sempre viva la rimembranza dell'umano 
pensiero , ed iuciincel labili le orme fugaci del sua 
volere, servir debbe piultosto alla prova , <^be alla 
mera solennità degli alti. Ho ragionato della inuti- 
lilà dcll;i pubblica e solenne accettiizioiie : ho favel- 
lalo della origine e progredimento delle doti secondo 
i diversi stadi della civile umanità. Or poco ci ri- 
mane a dire intorno le donazioni. 

194* ì'orte dominio non si poteva donar 
tutto , ma dovevasi ritener tanto quanto bastava per 
gli alimenti e spesso anche per T agiatezza del do- 
nuiite. Di qol sursc in favore dello stesso appo i Ro- 
mani il benefìzio della competenza ossia del deducto ne 
egeat. Il donante convenuto per la sua lar^.zione non 
poteva essere asirctlo a sposarsi di tutto , e ridursi 
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alla meDiJiciUt. Un'atto di beneficenza non dovea 
tramutarsi io sua ruina. è turpe convertire il he- 
nefìzio in mercimonio , è turpissimo poi il contro- 
cambiare il nettare della liberalità col veleno della 
ingrutìtudiiie. Pi'esso i Longobardi V usufrutto dei 
heiii donali per thingem , rimaneva presso, il dispo- 
nente^ e la proprietà ne passava irrevocabilmente al 
donatario. Sotto 1' impero delle nostre vecchie leggi 
non valea la donazione di luti' i beni presenti e fu- 
turi. Ratio est, ci dice uno scrittore, ^uia ex tali 
donatione quis siti adimeret. facuUatem testandi , 
qtiod leges maxime abhorrent"(i). Era necessario 
clie il donaste sì riservasse la facoltà di disporre di 
una quantità « la ^uale non poteva esser minore della 
TÌgesÌDia parte dei beni donali. 

Il beiteficio della competenza triLuito al donante 
onora luminosamente la umanità delle leggi anche 
nel dominio moderato , e nella forte convenzione , 
e l'articolo gSS del codice civile francese, clie ob- 
bliga il donitt^rio n prestar gli alimenti al donante 
è ronfornii.'siino idlo spirito di siUktto benefìzio. 

§. 195. i\oii dovrebbero soggettarsi a rivoca per 
soprav vegnenza di Jìgliuoli le donazioni antidore os- 
fiia rimuneratone. La legge non deve fomentare la 
ingraiimdiqe yìzio più nefando nella civile società. 
Vi ba de' servigi interessanti ^ la cui rìmunovzione 
non è proietta dalle leggi positive, ma viene ispi- 
rala dalla coscienza , proclamala dalla ragione. Se 
queste ricompense sono saci-e , perchè distruggerle , 
e cosi cancellare gli eflèitl di una- santa ed operosa 
giratitudine (2) P ' - 

- §. ig6'. Il matriuionio, questa istituzione che for- 

(I) lulius Ganis lib. IV. de donat. quaest. IO n. 1. 2 et 8. _ 
('2) Giova premettere che le os5ervai:iuni le quali saremo per 
fare, sulta nostra Icgisla^ìaue , si spiegano colla solenne pretesta 
ehe noi veneriamo la sapienza legislativa che adottò le sue teo- 
rie dietro motivi ih' Ella riconoluie gìustisuiai, e sol Togliamo^ 
che si-validino , qnanlo filosoGcamenle possono valere. 
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ma H baluanlo deUa {hÀ^kb e privata momlé , e 
la garcnUa àtììe Mure gmcrauoDÌ, ebbe sempre dà 
favorì in qualunque «tato di civiltà (3). Si dittioM 
tfa gli altri il poìrolo di Roma in largUe molti 
Vilegt ai maritati, e moltissimi a tlii avesse ppo- 
.crcato G"lìu<dì.Le leggi Romane ce i»e oiTronoad ogni 
pasBo beila testimonianza. 11 Codice Francese per non 
dislfuggere all'ulto lo spìnto di famiglia sì iiecessano 
a crear buoni e Viiloiofii cittadini , ritiene il fede- 
commcssQ da lui fieramente abborrilo , a prò de''ni- 
poti del disponente q o figlinoli dei costui fratelli o 
sottile , ristretto però a) soli discendenti di primo 
grado -senca distinzione di scaso o di età. Bitiene 
ancora la MU'tazìone contrattuale ^ tpe'às ài dona- 
tone monis -coussa ^ bella Ijuale non «t può dispi»^ 
re JÀÙ ddle cose donate cbe a titolo oneroso. Le 
donazioni per coAtemplazione di matrimonio non 
possono rivocarsi per ingratitudine , possono anclTe- 
stendersi ai beni futuri ^ ina banno bisogno di ac- 
cettazione. Questi ed altrettali bmefìzì sparsi per tut- 
to il Codice , il legislatore Francese accordò per in- 
coraggiar le nozze^ e fortificar questo nodo da lui 
convertito in mero contrailo civile. 

f9 II primo capitole dei Bttri oisb leggi date da Licurg* 
a Sparta rìgaaida le smie , e Ja «dncazione delia prole. (Più- 
tarai- in vita Lycnrgij. I prknì paragrafi del famoso Ocello 
Lucano nella piile poliliia dell' opera ■• Sullit nalura delt V- 
nk^no » rivelano lo scopo vera^^e delle noiie — Textns I, e 
1. — Sono ceiebrì le leggi di Atene contro \ ùgostia ossia il ce- 
libato , e quelle di Sparta coalro i cagt^mi ed opsigami, os- 
ùa coloro che si ntantavMio male , o fardi. In Roma ì celibi 
eran'obbligatì ad ua'annieiida detta muleta ux^irìa- La legge Pa- 
pa Poppea pulililicata sotto Augusto , mentre impartiva largiù 
j/ctnà ai maritati , iafligea non lievi pene a coIcnto che rima- 
■er t<4eanb ad -ralttnia. FtlUgìeri -ani a tftrto A dnote che 
aifitla Ittge tìnid stei^ di Iwmidie comegoBize , e ne alle- 
ga le ramili*» Srinua delk legitladoae, w. H. cap. 1. 



CAPITOLO Xlf: 



TXSnel DELLE IKOGI PI VCffitS DOHIHIO n/ULt WJDUan 
IMaSLAXKBSI VRAHCm , ■ KAKHITM*. 

§. 197. Vestigio nd Francese dell' antico priodpìo Ro- 
■ mano — Maio poteèt àeceier^ partàa iettatas et pmim ih- 

testaiat. ' 
I9S. Ferdiè nelle. leggi RomaM il Mio della arouaiioae 

de' patrinoal àuì eoa fidllà coacesso ù credifon dd| de- 

funlo , e con ittento anzi non pud accordato u crediloii 

dell' crede — Resone erronea, che ne assegna Ul^ano — Se 

ne adduce la vera cansa. 
§. 199. lUgore detr vnilà dd contesto nel Codice Francoe— 
' TesUmento cùt^iaiahó wnifno alm fiat* in Francia -~& 
dovesse ainiseitersi a. pio deieouMÌ poco agìali, e dei 

genitori che dispongono a more de'figmuL 
§. 200. Rigor detla fiùiioiie nelle, rappresentaiiimi mccósorie 

a qual' inconseguenza conduca- 
§. 201. Vestìgio nella legislàfeiOBe F^ancew dcfla neceinift deUa 
- tradiiioie , e dell' antico ptiadpio deUit ceaservaitooe de'be- 

id ndle famiglie. 

%. 197. Nemo potest 'decedere, partirà iestaius kt 
partita inteslatus — Stabilito |ier inconcusso il pHn- 
upio che il legislatore debbe interpetrare non. {l'adi- 
re la volontà dei disponenti , apparirà a prima W- 
ata che T articolo 1086 Cod. Frane- ove ai dice 
iavcllandosi della donazione per contratto dì matri- 
monio. « Nel caso che ii donnole si abbia riservata 
la facoltà di disporre di una cosa compresa nella 
donazione dei suoi beni presenti , o di una somma 
detcrminata su i detti beni , ei muore senza aver- 
ne disposto ; la cosa o la somma si reputeranno com- 
prese nella donazione ed apparterranno al donatario 
o ai di lui eredi » ai oppone diametralmente al vo- 
lere del morto donante , e stabilisce una ecce^oae 
mal fijodata' ali* articolo 946 del detto Codice ove il 
contrario è sancito' per massima generale. Ecco &a 
altro fiivore- comparuto a siStta spezie di donaKÌoni 
a motivo di secondare Tiemaggiormeoté ì matrìmp- 
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ni ; cri» in fine' no vestigio ilei principio aurrireri- 
to. JSemo potest decedere ecc. applicato con poco 
accorgimento e con violazione df*! dritto di dispor- 
re, alle don.iziotii per contruUo di matrimonio. 

§. 198. Abbiani veduto precedentemente quale e 
quuiitii sta stnta appo i Romani la forza della conti- 
nuazione indòQnitu della persona del defunto in quella 
<leiremle. Abbiamo inoltre discorso la genesi u'I pro- 
gresso drillo di ddiiteraeione , e d' ioveiilario. 
DifficiluicntG accoivlavasi per dritto Kotnano ai cre- 
ditori dell' erede il benefizio delbi separazione dei 
beai del defunto da quei delT erede i con assai &- 
ciltà poi li creditori del morto. Sifi&tto benefizio a- 
vrtAibe dovuto esser recipnxn tra i creditori di am- 
bedue per evitarsi' la confusione dei .patrimoni che 
potrebbe . noorere ora 'agli uni , ed ora agli altri. U 
piiocìpìo intellettivo e severo della continuazióne 
inilefiiiita della persona del defunto in quella delIV- 
rcdc solFcrsG in Komu taluni allur^amcnti ; così pei- 
r crede fu introdotto il bencfixio dell' inventario- per 
isccvci'are i suoi beni da quei del morto , e ronsc- 
guenteinent* non esser tenuto oltre Tattivo dell'ere- 
dilà ; come pei d'editori del defunto lii introdotto 
.71 benefiziò della separaeione. Ma perchè; i creditori 
dell* ende' non soi'tirouor dalla eqalli delle ié^i «i- 
inile ioEtnna ? La dìlttrenza di superiorità che in- 
tcrced«rva tra il testatore e l'erede fti la stessa di le- 
gislatore e di suddito ; questa aura di preminenza 
fegittìinaTu i k^ait della cosi aliena , c faceva pre- 
ferire la TOiidriione dei creditori del defunto a quel- 
la dei nx-ditoi'i dell'erede; e ciò fu la vera caus:i 
di siflàtta disposisionr , e non quella che Ulpiano ci 
addita , ( ioè che debbono questi creditori imputare 
a sè stcfsi Taver contralto con simili persone (1). 

(ty^Quaesiliaa esl , oa iiderdiim eìiOm keridis credilores pes- 
\.amt liSffirelloaem impetrare , ti forte Uh ia Jroudem ipsorùm 
aàièrìl keniìtaìem P Sed nuUum remedium èst prpdilvm ; t&i 
aim KUpHÌtia, ^ oikIbH eMtraxenmli Mitili extra erJùiem 
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Siffatto rimprovero può convenire iineltc iii rreditori 
del defunto. £d io t ivdo che mulatnciilc si dinega ad 
amendue ; imperciocché qu.iluiiqi il- s<tga<-ia e sicurcz- 
z,i de' più dih'geQli creditori può venir meno pei- im- 
prudenza o malizia del debitore , ciò che resiste alla 
ìiiioiia fede ed al movimento dei contratti. Tal ve- 
stigio dell' antica ingiustizia che sol rispondeva ai 
costumi 'dd forte domìnio, rimase.'roii. maggiore in- 
c temenza nel codice Francese « il .quale- esclude af- 
làtto dal benefizio della separazione i crediiori dell'e- 
rede. E non può forse avvenire che ricco erede scon- 
sigliato o frodolente che abbia dei creditori chiro- 
gra&rì , adisca senza benefìzio dell'inventario un re- 
taggio gravato di tanti debili che assorbiscano i suoi 
beni , e quei del defunto ? Qual danno non derive- 
rà ai creditori dellVrede da silFutta confusione? 

§. 199. Per serbare 1' unità del contesto, la legge 
Romana vietava che nella formazione de' testamenti 
si fosse passalo mI altri atti. SSoii era per conse- 
guente permesso il testamento di più persone in uo 
solo atto fuorché nella sostituxiuue pi^HHare. V os- ' 
sorranza scnipolosa-di ifuesta r^U nei tenuti no- 
stri reca non lieve nocumenlo. Ita massimii- {urie 
d^r individui dì cìasctm . rc^no è composta dì aiiaU 
Saheti , e perciò, non potendo servirsi di teslaineiito 
olografo o mistico debbc aver ricorso al pubblico. 
Perchè non si permette un sol tcsUniiento di due 
coniugi di tenue patriniuniu clit: spc.->»u atterrili d^dla 
doppia spesa sono cosireLii n seppellire seco la pro- 
pria volontà ? Perchè tute facoltà nuo si concede 
generalmente ad amendue i genitori a prò dei loro 
figliuoli ? Niun danno ed immensa utilità ne deti- 
verebbcro. Nè pjì sareblte nuova tal riformai ; imper- 
ciocché [>er una l;dsa interpeti'ttzioue della sostituzione 

pulomus praelorein iid<rersiis ciiVidilaUm e/us sabi-eiiìrc, qui ta^ 
Um frauiem commenlm est; qmid atm facile aittitìim est. 1 1. 
§. 5. ff. de Separai. ' 
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pupillare 8Ì ammise Terso I* ultima epoca dei mézzi 
tempi per unanime consentimento del foro il testa- 
mento congìuntÌTo anche fra gli estrani , ciò che 
durò in Francia fino alla ordinanza del 1735 (i). 

§. 300. Jìappresentare' nella successione è lo stesso 
che subentrare in alimi luogo. Vuoisi che sifiatto 
snbingreaso sia finzione : per avvalorarla si sanziona 
che niun' uomo viverne posso rappreaenlarù. Jllon 
basta ; conviene che la prefata r^ola ù serbi non 
ostante qualunque paradosso. Il discendente diredato 
non può succedere : egli sopravvive all'asceDdenle 
dwdiredò, i suoi figliuoli non succederanno ; s''ei 
premuore , saocederanno. ì^on si può immaginare 
qnal diritto possa derivare dalla premorienza del di- 
redato ai suoi discendenti. Egli tiasferisce diritti dai ' 
quali è scaduto ! Il legislatore doveva sacrificare la 
finzione alla realtà quando faceva d'uopo. O si vo- 
gliono salvare i^gliuolì innocenti dalla pena dei 
patemi delitti, e debbonsi salvare iniieramenle , o 
Todìonsi punire per colpe eltmi, (ciò che contiene 
moltà aceniitli) e doTera fersi per ìntimo senso del- 
1* anfUo f non po' rigore e oons^noiBa dì finzio- 
ni (2). Altra causa non si saprebbe addurre dì que- 
sta teoria se non che sì rappresenta sempre il mor- 
to , non già una persona vivente. Chi ha fior di 
Benno , ne valuti la forza. 

§. 201. Ci resta finalmente a favellare di un to- 
stigio nella legislazione Francese della necessità della 
tradizione 4 e dell'antico principio della conservazio- 
ne de*b«ii nelle famiglie. Al Iettano a titolo anì- 
'tersale corre l'obbligo di chiedere Jl ribacio dei baaì 
kgatìg^ eredi rìsefratart ; in loro mancansa a^i 

(!) Peckins ie feniani. cVajag' IÌb. T. cu. 43 — Voet lib. 
32 , tit. 4. II." 63. ^ . 

Ulriciu Hubenis Pndectiones Ioni voi. ■■--De teslam. 
ordin. n." IO. 

Vinaint Iiutil. lib. S. iil. IO. 1. 13. 

(2) Art. 853 e 666 LL. GG. 
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eredi testamentari unirersali, e non essendoTi anche 
costoro agli credi cliiamali secondo l'orilmc stabilito 
sotto il titolo delle jucce^ùvu (i)iSi(Falt<> rilascio da 
domandarsi agli eredi chiamali non legittima tari è inu- 
tile , e la Messa l^e lo confessa troppo t-bianmeote 
allorché dit e che i beni del ddanlo passano ipso f^re 
neirerede ol^atarìo universale senza l'obLl^odi chie- 
dere il rikaciu quando non tì sono eruili nserTala- 
rì. Or ciò che sta scritto pel IcgaUu'io universale, 
avrebbe dovuto anche stabilirsi pei legatari a titolo 
universale in mancanza di eredi o riscrvatari o scrit- 
ti , tanto maggiormente che c^gi cessiita li necessi:» 
della istituzione di erede, ciascuno può disporre itel 
testamento dì tutto il suo putriiimnio con k'g<iti an- 
che particolari. Inoltre chiedendosi il rilascio di tutto 
o parte dell' eredità ai chiamati cui nulla spetta non 
è lo stesso che dirsi loro » I>i grazia rilasciatemi i 
beili che sarebbero spettati a voi se il defunto iion 
avesse testalo » e ciò doo è derideie gli er^i cliia- 
mati , e spingn-li a maledire la memoria del. «orto 
ed anche a qualche cosa di pef^io ? Distrn^iamo 
gli antichi pn^iudìat che più mn si àlGuiiw alla 
nostra legislazione. 



(It Art. 1011. GoA. FrMK. 
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CAPITOLO XIII. 



DELLE COKyEKzlONl SBCOBDO I DIVBICel CIIADI DI UVILTA*. 
g. 302. Si notano i tratti caratlertsiid delle convenzioni nel 
forte dominio. 

§. 203. Anlicbi vinco!! ncll' obòiello c nel subbielìo delle con- 
Tenxioni. — Stranezza di leggi che favurivano la qualilii do* 
minicaiè in danno delle qualità personali. 

§. 2(J4. Col progredire della civiltà il lavoro dell' uomo acqui- 
sta dignità ed inJi|)endcnza. — Se colui rhe prumise un l'alto 

' éJiberato, oB'rendo la soddisfazione de'danni ed interessi.-^ 
Giurisprudenza dei mezni tempi. — Opinione dei moderni in- 
terpetri del dritto Romano. — Sanzioni dei tempi più culti. 
205. Consorterie delle aiti ajipu i Greci, i Human! , e nei 

§. 206. Loro missione e lieneRzi che arrecarono nlla livilli.— 
Loro de(;radazionc c monopolio. — Spìrito de! sistema d' in- 
■ duslria secondo Oos'ant. 

%. 207. Magnifiche e severe formalità defili antichi popoli 
nelle convenzioni- — Noliilissiina origine dgl giudice ai con- 
tralti, e sua degrada 7, io ne. — Tarda origine dui conlratto let- 



§. 208. Indole ed esistenza civile dei patii presso i Uoniani.— 
Si combatte colla storia 1' opinione comune die ! pati! nudi 
producessero ob!)ligaitione presso i popoli di uriginc Germa- 
nica nel medio evo. 
§. 209. malleveria vicendevole dei signure e del vassallo , e 

sue conseguenze. 
§. 210. Origine , pro((rcs$i , estensione , c decadenza del dritto 

di prelazione nella vendita de' I>eni. 
§. 21 1. Confusione della vendita col pegno presso gli antichi 
Greci, Komani e popoli di origine Germanica. — liisogao 
della iscrizione e Irascrizionc. — Congetture di l'eyron riguar- 
do agli Egizi. 

§. 212. Indole e proi;rcssi della insinuazione appo i Romani. 

§. 213. Apposizione di tavole o colonnelle nei iundi gravati da 
ipoteca presso i Greci. — Costantino, che abolì la legge coni' 
missoria, vietò apporsi questi segni nenza l'auloriln del giudice. 

§. 214. Vesli^ della iscrizione delle ipoteche nei mezzi tempi.— 
Come presso noi si occorresse al bisogno della iscrizione e 
della trascrizione prima del 1809- — Rassegna di varie leggi. 

g. 213. Bisogno della pubhiicilà delle ipoteche, e ili'lle trasla- 
zioni di domìnio secondo i vari periodi logiìlalivi. 

§. 203. I caratteri per riconoscci-o le convenzioni 
dì forte doniùuo possono indursi u cìuque. i. Dìtlì- 
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colta (li contrarre. 2. Sftverilit - e maguifìcenza delle 
forinole. 3. Speditezza impetuosa e fiera iiell'esecazio- 
ue. 4- Liceuza privata. 5. Tnistnodata prelaziane ed 
energia del dominio. 

Favellerò solamente in questo capìtolo del 1." 2." 
c 5." carattere, riserbandom! dì ragionar del 3." e 
del allorché parlerò del procedimento civile ove 
SODO Daturalmetite allogate. 

2o3> In mezzo a tanti beni ooggetti a*^feudif en- 
fiteusi , fedecommessi ; in mezzo a tanti vincoli della 
proprietà ; in mezzo a tante relazioni di servaggio e 
di dipendenza ; fu troppo antjusta la facul.à di di- 
sporre, e si poteva lien dire che Tuomo serviva al 
dominio. Tutte le regioni di Germania che adotta- 
rono il dritto Sassone, il quale poteva dirsi la espres- 
sione più genuina degli antichi principi di forte do- 
minio germanico, non permisero l'alienazione di al- 
cuno immobile senza il consenso digli trcdi legit- 
timi in giudizio , e questa dura i m pene ira Lilità di 
patrimonio, comune agli Alemanni conservavasi- ili 
Sassonia ai tempi dì Eineccìo (i). Mei jnezzì. tempi 
non TÌ era cosa più frequente de* fedecotnmiessi (a) 
ed i patti dolali -sulla futura successione erano', geni.» 
rali tutta r Europa. Presso i Polacchi non po- 
tevano l^rsi i campi in nessun modo (3). Diretti 
a jHxiteggere gli d'odi e conservare le famiglie erano 
il jus protomiseos nei libri dei feudi , il retrait li- 
gnager di Francia ed idtre nazioni ; e le aspre dif- 
ticohà nei mutamenti di dominio derivanti dallo sta- 
tuto inglese delle sostituzioni (4). Le donne, come 
si è dello altrove, così presso i popoli Europei dei 
bassi tempi, clic appo ^li anlicbi Greci, Uomaui, 
ed altri popoli di forte dominio non potevano, cou- 

{I) Hcìncc. Eleni- luris Gt-rm. lil). 2.§. Ì62 et 166.— Specal. 
Sai. lilt. I. arf. j2. 
{■1) Hein. ib. §. 170. 
(3j Bddinus di: llepub. lib. V. cap. 2. 
(i) Hallam — Eump M raudio-cvo— Vul. 2. cap. 5. 
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trarre senza V autoritfi del perpetuo loro tRtòre. Era 
proibito presso noi il comperare per prezzo deter- 
miiulo frutti ancor non raccotti (i). JSiuno poteva 
Tendere io paesi altrui animali senza una precedente 
fede de* decurioni della sua patria, cbe dimostrasae 
il doraiino, T onesti» del venditore , la speste ed il 
nniaero del beatiame (i), mentre poi si permetteva 
nelle coocessioni cenaiticlie. dì obbligare pcrpetua- 
mente H proprio corjpo a serTÌgì petsomli ed i^no- 
]nli. Uà messu tempi per tutta Europa gli omicidi 
9Ì rìflcattavaDO con ammende* ed ì furti si punivano 
col sangue , come si dirìi più appresso. Queste cose 
sembrano paradossi f e sono verità storiche. Presso 
i popoli di origine germanica aastà diflìoilmente po- 
tcvansi dare in pegno gì* iinniobili , e con assai fa- 
ciltà le persone. Di qui surse l'abuso degli oMaggì, 
e di ciò non contenti i creditori avevano il dìriuo 
inanuarium « di &rn rag)(H>e colle pn^rie .mani , 
diritto pieno di esfflupl funesti , clie durò lungo ^em- 
po , e a fnak) slento potè frenare in un secolo assai 
piìt culto r Imperadfwe MasMmiliano L (3). Era cosa 
frequentìsama nei mezzi tempi di ridursi in iscbia- 
vitìi i debitori impotenti (4). Nel forte dominio 
tutte le politiche e civili instituzìonì erano indiritte 
ad opprimere la libertà dominicale, e si ebbe più 
riguardo alla cosa cbe ali* uomo. 

§. S04. Nel dominio moderato e nella forte convei^ 

(1) l'ragmaf. 2. De Empt. er vendit. 5. 

(2) Prngm. 3. De lìmpt. et vendit. 4. 

(3) Hcinet. FJem. lur. Cerni, lih. 2. §. 46[ , 4^. 470. 
Questo diritto dicesi lipsliale da Largio Senatore presso Dionigi 
di Àlicamasso (Anliq. Rom. lib. Vl.J Coloro cbe si fan dritto 
colle proprie mani diconsi dagli antichi scrìtlorì Greci , e se- 
gnatamente da Esiodo ( Opera et dies ) xiipo^mn chirodici. 

(4) Marat- ^n^i(^. Italie. Dissert. XiV— Goffredo Malaterra . 
Stona Normanna lib. I. cap. 37— Itts l'rov. Saxonic. lib. III. 
n." Ili , 140 — Marcuir. Forniul. liti. 11. cap. 36 et 58 — 

Baiuvar. Ut. 6. cap. 2. «. 3.-^610. Etera, lui. Gena, 
lib. 2. §. 379. . . 
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eìone ai ha più rjguai-do all*uolilo che alla Cfisa. Quin- 
di anclic le speranze aon cose commerciabili t tranne 
quelle detr eredità per principi di pubblica morale. 
JHellsi civiltà delle nazioiti emioentetnente progredita, 
il contraente non dovrebbe costringt-rsi al fatto che 
abbia promesso , ma solamente condannarsi al ristoro 
dei danni cagionati altrui dal suo inadempimento. 

£r^9o ì recenti interpetri del dritto romano si 
agitò la graTÌsnuu. quiatione ». Se cidoi c^^romiw 
un ètttQ f era liberato ofirendo la wddiifaiione dei 
danni ed interessi » L* opinione di coloro cbe so- 
stennero la negativa cesse alla contraria la quale 
trionfò ragionevolmente (i) dopa le valorose solu- 
zioni di un Gujacio dì un Ubero di un Tomasio. 

Nel medio-evo prevalse una opinione diversa la 
quar era conforme allo spìrito legislativo di quei 
tempi , e non indarno dimostrano Éiueccio , e Via- 
nio che l'uso della regota » Nemo cogilur ad Jac- 
tum » non fu mai praticato in Germania (a) ed in 
Olaqda (3). Era riserbato a tempi piti colti , e di 
jna^ìore sveltezza commerciale il consagrare nei ro- 
dici siflSitta regoLi, e ccudurre ad sito grado d'in- 
dipendf nca le creazioni dell* ingegno e dnla volontà. 

§. 2o5. La. industria dei mezzi tempi primamente 
manomessa ed avvilita AàiVhomimo, angarie, pqran- 
garie ed altrettali prepotenze ; poscia alquanto più 
libera per T esercizio delle arti non volgari, s'invi- 
gorì nella istituzione universale dei corpi di artefici. 

Il collegio degli opifìci presso i Greci si compo- 
neva di gente libera , presso i Romani di scbiuvi ; 
ciò che fu ostacolo potentissimo aigrundi slanci dei 
commercio presso questo popolo che ruppe il corso 
dì civiltà delle nazioni conquistate. Nei mezzi tem- 

(I) Heinec. Pari. VII. Pandecl. g. 18— Veggati la. disserta- 
zione 123 di Tomasio ■ An promissor fatti praetlanào idifuói 
iitlerest, l&eretar. 

(3) Idem. — KJeiD. lur. Geman. lib.. 2. §. - 

(3) Vnnius ad IdM. de V. 0. §.7. 
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pi i co]l<^l (Ielle arti si (XHnponeTano di ordinario 
di persone libere od affranotte , il cbe giovò non 
poco per alzare un antemurale rontro la prepotente 
oligarcliia feudale. Queste congi^zioni o per m^lio 
dire fruU'Ilunze industriali rappresenlavuio T aurora 
del nieri{;gio sociale , e preparavano V origine delle 
compagnie di coiiiiuercio. 

§. 206. Wei mezzi tempi i rollegt delle arti rosti- 
iDtvano una casta mezzana tra il volgo dogli oppressi 
cioè la plebe, ed i baroni; rappresentaTano il po- 
polo della barbarie non solo artisticamente^ mu spesso 
aut'he /)otoic«»<en(e. Firenze, PJapoli, SÌLÌIia , per la- 
ccr degli altri popoli, ci purfiono esempi luininosit 
«.'tic tra le frequenti lotte della poteiiza e della i»' 
dusti'iìi , della nobiltà e delle arti ; queste domina- 
rono per alcun tempo nelle civili concitazioni , e 
volgari artigiani tennero talora il timone ilei pub- 
blico potov. Siflbtta istituzione dei collq^ì rilevar» 
la forza del popolo depresso , fomentava lo spirito 
delle manifettoref riaccendeva coli' aculeo della ne- 
cessità e poscia della ricchezza e dell'ambizione ani- 
me iotopmentite ed agghiacciale aoUo il peso del feu- 
dalismo. E^li è vero' che in alcuni luoghi V esclu- 
siva successione, a somiglianza della feudale, nel- 
1' esercizio dei mestieri in talune determinate fami- 
glie tiirp;<ssc le ali al genio , fomentasse la medio- 
criià e'I monopolio, e in talune altre regioni l'ag- 
gregazione in questi corpi di arte divenisse turpe- 
mente mercenaria ; ma quale umana istituzione in 
tempi (lillìcìli e nella frequenza di esempì tristissimi 
potè conservarsi intiera -e genuina ? I eorpi dei me- 
stieri dovevano rappresentare il popolo , e lentamen- 
te dirozzarne r indole, e frenar l'oligarchia feudale: - 
ma questa rappresentanza esser doveva più di dire- 
zione che di esclusione, di monopolio, c di lucro.' 
Quando degenerarono da siffatta istituzione originaria, 
e trasfusero nel proprio seno i privilegi di un'altra 
natura , cioè del ieudalisniD , essi non poterono estia- 
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enere un bisogno ^ di' ebbero prinu fiiinentato, e che 
foro malgrado sempre cresceva - di- una. vita novella 
creatrice ddia moltitudine è della bontà delle mani- 
Iatture. Il genio si sollevò contro la mejliocrilà ; lu 
industria contro la nobiltà ; e guai pei privilegi se 
al genio ed alla industria non si danno larj;lie risor- 
se. Ne\ silenzio irrequieto di quei corpi afirutclliiù 
lentamente ai preparava V origine delle inoilerne ric- 
che e numerose compagnie di commercio^ fenomeno 
sorprendente dd meriggio delia forza industnale. 
^ìiunta questa epoca le creazioni ddruomo debbono 
essere indipcodenti. 

Nella forte convenzione ià tende- ad accrescere 
([uanto più si può la disponibilità dì qualunque ro- 
sa di vafom. In un sistema d'industria , dice Co- 
stant , le terre divengono in quulche modo dé'pa- 
gherò all' ordine che si negosiano allorcbè si può 
trarre un mi^ior partito dal capitale da esso rappre- 
sentato : giiiccbè non sono più i capitali cbe rappre- 
sentano le terre., ma le terre cbe in certo modo rap- 
presentano i capitali. 

207. Severe e magnifiche formalità si adopera - 
Tono dagli anttcbi Greci nei loro contratti. Ciò che 
nputsrasi più maestoso « tremendo in ciclo in ter- 
ra e negli afaisBi invocaraai in cciL'brare i contratti 
alla presnna di nu^ti testimoni, fra i sacrifizi, le iì- 
bazioni, e i giuramenti. 

Per molto tempo la compravendita eil altre, somi- 
glianti contrattazioni [H-esso i Romani dovevaos! ce- 
lebrare come il testamento innanzi a cinque tesiiiuo- 
iii, V intestato e'I Ubripendc ^ e con molte formali- 
tà (i). Io credo che del pari come il testamento non 
si potè nei primi tempi di Roma contrarre vendita 
che ne' comizi. Mi spinge a siffatta opinione non so- 
lamente la identica infl;imorfosi del testamento e 
delia vendita, m'ancora ciò che leggiamo praticato 



{I) HóiUG. Ai%. Bonaa. lib. 1U-23.— 2 — tib. U-7-13 
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presso ì popoli di Germaiiia, I Longobard^, al dir di 
Giannone, ìaceano passare lutti i contratti , le ven- 
dile , i p^ni , i testamenli stessi sotto gli occhi, ed 
avanti i magistrati, ed al cospetto del popolo (i). 
E noto cbe presso i popoli Germanici non si pote- 
vano alienare immobili che a grandissimo stento rol 
ronfenso d^li eredi legittimi ed in giudizio (2). Ces- 
sino il primevo rigore non si poteva alienare che in- 
nanzi il Senato o il magistrato , che ne fiiceva le 
Vei'i , il quale ìq mezzo a scnipolosì formolarl do- 
veva accordare là investitura detr immobile al com-. 
prutore (3). Il Giudice a contratti basso impilo nel- 
le nostre patrie l^gi ed in quelle di quasi tutta TEu- 
ropa fu posteriormente la smorta immagine del po- 
tente magistrato che celebrava i convegni dei privati 
con tutu la pompa nazionale. 

11 contratto letterale che non era circondato dagli 
scrupoli e dal rigore delle formole non introdusse 
uppo i Bomani che assai tardi , e confuso dapprima 
colla stipulazione non ae ne rese indipendente che 
verso i tempi di Giustiniano (4)> 

^. 308. Gli antichi Romani non davano vigore ai 
patti se non fossero stati raflfermi ndls stipola, e 
questa prìmameale ebbe bjngDO dì solenni parole , 
e dì TOodìta fittiidaì o pure non fossero 'Matì-ag- 
gìuntì'aì contratti di buona fede ùicanfóienfiVI patti 

Cri e legittimi che poscia sì reggevano di per aè 
IO uno allumimeoto posteriore dell'antica acru- 
polosia. 1 Longobardi* come sopra sì è detto* fido- 
perarono la tinge nei loro contratti principali, e mal 
si appone quella schiera innumerévole di eruditi e 
forensi la quale disse dai patti nudi nascere azioni 
presso i Longobardi. Noti solo i patti nodi , ma aep- 

(t) Giann. lib. 5. cap. &. 

Ìì) Specul. Saion. lib. I. art. 52. 
3) Hdnecc. Etem. Jar. Geniali hi)- 2V g. 96. 
4) Heiaecc. Aniiq. Roni. lìb. 3. tU. 22. 
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pare le private scritture vi ebbero forza (Ivrevole, e 
■conveniva rafièrmai'e i patti innanzi al giudice assi- 
stilo dal notajo ; ed apporrisi la guatùa cioè gua- 
rentigia la quale accompagnata dal giurameiilo tribui- 
va forza esecutiva airistnimento (i). Sìffiitta guisa di 
t-ontrarre perseverò nel nostro regno fino agli uUimì 
tempi del secolo scorso. 

§. 209. 11 signore ed il vassallo dovevano mallevar- 
si vicendevolmente nei loro contratti. Se ricusava ìl 
signore perdeva il dominio dù'etto del fondo ; se poi 
il vassallo era costui spogliato del feudo, ciò che 
dicevasi « per exguardàua dismuire » li conduttore 
iion poteva sublocare la cosa datagli in fitto senza il 
consenso del padrone. dominio moderato e nella 
forte convenzione il fittajuolo suole averne ia facoltà, 
quantunque non fosse espressa neir affitto. 

aio. 11 retratto chiamato altrimenti /us cong/w 
ossia probmàseos è il fritto di- essere preferito nelle 
tdieouioni ' delle robe altrai. Abbiam veduto prece- 



QKieumgMe I&er home sab r^gai noUri iìlieae potilus , 
tuiaimgiu Moio tfodiam dederit, el fiàejiasorem posuerit in pre- 
sentia duarum ed Irium tesliam , guonim fida adiaillilur , in 
mnoAut caliere Jeiet. Et si u disluìeril, et pìgnoratits fae- 
ril tm bk rebm àt ^ibu lickim est pignorare, nuUma calami 
aiam qai pigMoraril patiatur , nam gai tiae hoc maaifestatione 
pignorare praesumpserit Jabeaus ut in dxplum ipsum pignus re- 
siUinH{Le% liulprandi 12. tit. 21. Ilb. 2 ). Da ciò si ìcoiìsf: 
che senza wadia ossia gareetigia non si poteva neanco pegno- 
rare dal credilore Carlo Peccbia dopo aver dello nella Storia 
della origine e delio stalo antico e moderno della gran Ciarle del- 
la Vicaria l.cap. 37) che i nudi patii prò ducevano azio- 
ne civile presso i Longobardi , poco dopo ( rap. 43 e 44 ) hin* 
gamente e con motla erudiuoae favella della natura dei patti, 
della indole e d^li efletti della guaida e dimostra valorosaracD- 
te che i patti niidi non produeevano azione civile duratura se 
non erano guareittltàtì osda aactorizatl. La fonte di questo er- 
rore uaiveraale degli eroditi , che i patti produeevano azione 
presso i po[vlì £ origiae eernunica-è ijuei lu<^ di Tacito ( De 
morìb. Gernan. cap. 24 I ove tanto si encomia la fède germa- 
nica neir adempimento delle obbligazioni; 
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<]etiiemci;te ila che fo^ derivato il retratto familia- 
re , e come le nuzioiii di origine Germanica si di- 
siiiisero per l'encri^ia, e restensìone del medesimo. 
ha celfbi-t; coslituzione Sancimus lo estese di troppo 
accordandolo ai congiimU che nvevano l>eiii confi- 
nanti COI) quelli d'alienarsi, ed ai vicini non solo 
nelle vendile, m' ai. che nelle concessioni enfiteuùche, 
e <'iò che senilii-a stranissimo, nelle locasioni , non ' 
solo contro i venditori ma eziandio contro i terzi e 
lor successori (i). 

Chi non ramnicnlerà scnz» indignazione il diritto . 
di preferenza nella vendita dei prodotti provvegiien- 
ti da* territori hui^ensatici o feudali , che usurparo- 
no i baroni , e a malo stento repressero moke leggi 
dei Sovrani di Europa (2)? 

Presso noi Ferdinando IV con editto dei 27 gen- 
najo 178C1 ristrìnse il retrutto non più tollerabile per 
.\à siia .violenta energia , e pei costumi già cambiati 
a due soli cast i<° di condominio , 2." di congiun- 
zione di sangue COpuhitìvamcnte alla vicinanza del 
fondo: lo concesse agli aguati lino al terzo grado, e 
n'escluse i cognati. L'accordò pei soli rontratli di 
vendita, e non già per l'enfiteusi e gli affitti a lun- 
go tempo (^). La francese legislazione V abolì , at- 
tribuendo solo la prelazione agli eredi nella vendita 
dell'eredità non ancora divise per allontanare gli estra- 
ni dagli arcani delle altrùi émiglie^ ed ai conten- 
denti nelle vendite dì cose litigiose per torre di mez- 
zo la iniqua speculazione delle liti , ed evitare cbe 

(1) Giannonc dimostra valorosamente i hc la costituzione San- 
cimus, de jure prolomiscos inserirà nei libri dei feudi insieme al- 
la novella di Romano Lecapcde a Letapeno , come allri dico- 
no , sia una rosi itu/.i uni! augnstalc di t'ederico 1. Barliarossa, 
non già del costui nipote federico II com' crroncamenle si av- 
visano i nostri dottori — Giann. Iib. 13. cap. 3. §. 2. 

(2) Winspearc — Introduìuone alla Storia degli abuà feuilalL 
not. 145.' 

(3) IKspaccio dei 5 piaggio 1792. 
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ad UH povero e debole litigante si opponesse un ric- 
co e potente. 

RiniauG ancora presso varie legislazioni Europee 
il dritto di preferenza nella vendita del dominio di- 
retto ed utile dell^ enfiteusi. 

§. Come agli antichi Greci e Romani, cosi 

era comune ai popoli di orìgine germanica ia con- 
fusone delia véndita col pegno. Il creditore cai si 
consonava uno immobile per sicurezza del suo cre- 
dito v ne diveniva padrone, e ne percepiva ì frutti 
finchÈ non venisse soddisfatto dal suo debitore (i). 
Abbiam dimostralo Talìenazione facevasi con tan- 
ta pompa e pubblicità eh' era difficile ignorara. Al- 
lorché decadde la magnificenKa e la solennità delle 
formole neir alienazione degl^ immotali , 0 la oatam 
delle vendite venne a sceverarsi dai pegni , aarse il 
bisogno d'iscrivere e trascrivere (2). 

Amedeo Peyron congettura cor validi argomenti 
e colla face dei papiri Greco-Egizi V uso di un dop- 
pio registro pubblico neir antico Egitto , in uno dei 
quali si dovevano cennare tutt' i cootratti celebrali 
secondo gli antichi usi Egiziani e ndraltro tenuta 
dagli appaltatori dei pubblici tributi si duTevàDO men- 
zionare tutti gli atti pei quali si variavano le ragio- 
ni di dominio (3). 

§. 2i2. Greaìer nella introduzione del suo tratta- 
to sulle ipoteche discorre lungamente le varie guise,' 
onde si occorreva al difetto delle iscrizioni presso i 

(1) HeiD. Element. lur. German. lib. 2. ^. 323. 

(2) Nei mezzi tempi presso tutte le nazioni di Europa il mu- 
tuo vestiva la indole e 1 feoomeni della compra vendita , e ciò 
non solo nella compra di annue entrate ( allorché non serbavansi 
le regole delle Bolle Pontificie ) , ma anche in altre spezie di 
contrattazioni. H creditore acquistava il fondo del debitore ; co- 
stui poteva redimerlo spesso a t/mniocuiufue. Sovente il fondo 
venduto rimaneva presso il debitore che lo possedeva non più 
come domino , ma come fitta)àolo. 

(3) Antologia di -Firenze— Ottobre 1828 , ove A favella di 
alenili lavori ralle Egitiane , che non si erano ancor jnib^ 
blicab'. ■ , ■ ■ ■ 

■ 17 
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Greci, Romani e varie nazioni settentrionali. Noi dob- 
biamo aggiungere poche altre cose intorno la trascri- 
zione presso i Romani. 

Insinuare appo costoro era Io stesso che trascrive- 
re negli atti pubblici, pubUca gesta, publicam te- 
stationem, publìca monumenia^ (i). Le donazioni che 
si facevano in città dovevano insinuarsi negli atti 
del maestro del censo.) supremo esattore dei tributi; 
le doDazioDÌ -ohe «&ceratto in provincia negli atii 
dei difensori delle dttlt. Poscia per legge dell'impe- 
radore Anastasio (a) fa ordinato che tutte le dona- 
-zioni sia della capitale sìa ddle province insinuas- 
sero negli atti del maestro del censo. Gotofredo (3)- 
e Cujacio (4) ci conservarono le fonnole della insi- 
nuazione. Le parole di Arcadie e di Onorio (5) « Te- 
stamenta omnia caeteraque quae apud officaun cen- 
suale pubUcari solent » ci avvertono ch^era solito tra- 
scriversi in questi alti non solo le donazioni e i te- 
stamenti m' ancora tutte le altre traslazioni di pro- 
prietà , permute , quietanze , tradizioni ec. (6). 

§. 3i3. Sotto l'impero fu molto mitigata l'aspreK- 
za del forte domìnio. Costantino abc^ nei p^;iii la 
legge commissaria (7) , e in an tìtolo a parte nel 
codice si proibisce di apporsi segni ( tavole o colon- 
nette) esprimenti la soggezione del fondo alla ipote- 
ca tanto frequenti appo i Greci che li ebìamavano 
ori (opor) (8) senza permesso del giudice. Qaesti fu- 
rono due colpi tremendi contro la privata Kcsnm 

(1) losephus Lnd. tit. de donai, conci. 3. 

(2) L. 32. C. de donat. 

(3) Sotto la leg. 23. C. de testan. 
(41 4. Sentent PauU. 6. §. I. 

(5) 1. 18. C. de testam. 

(6) Savigny.— Storia del dritto romano nel medio evo-nrol. I . 
cap. 2. 

(7) L-. 1 . C. de pact. pign. 

(8) Dell' uso delle cdonnette di pietra presso i Greci per di- 
stipguare gr inunobili. Ipotecati. favellaMO tu gli. altri PoUiue . 
Onùnaslic. lib. III. cap. 9. Segai. 85. — Snida v. apof. 
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dei creditori cV era dapprima cosi feroce ed ìntoHe- 
rante. 

§. 2i4- Molti vestigi della iscrizione delle ipote- 
che noi troviamo nei mezzi tempi. lu Prussia era 
nulli! l'ipoteca se non s'iscriveva in un libro pubbli- 
co della rispettiva giurisdizione (i). In altt i luoghi dì 
Germania si esigeva il consenso dei Magistiato (a). 

È dunque falso ciò che dice Ulrico Ubero (3) 
che questo catalogo era a tempi suoi « juris Frisici 
pecuUaris observatio » cioè che per solo dritto Fri- 
sico l' ipoteca poatériore inserita in un pubblico re- 
gistro delle ipoteche era preferita alla ipoteca antece- 
dente per Oleine di tempo benché stabilita in puh- 
hlico istru mento. 

Nel nostro regno fin" a 3 gennaio 1809 si conces- 
se r azione ipotecaria non solo alio istrumenlo (4) 
m'ancora alla carta scritta du altri, e firmala dal 
debitore e tre testimoni (^chirografo) ed alla carta 
scritta e sottoscritta dal debitore e fìriuata da tre te- 
stimoni {idiochiro). Se il chirografo o l'idiochiro a- 
vessero data anteriore di registro airistrumenlo pub- 
blico ante< edente, erano preferiti allo stesso se fra 
due mesi non si fosse registrato neirarchivio generale 
stabilito a 3o luglio 17&6 (5). ]Nei domiot al di li 
del Faro costumavasi il famoso prirìl^ìo delle stra- 
de di Toledo e Macqueda , cui diede origine la co- 
struzione della via Toledo in Palermo sotto il Vice- 
i LMme di D. Garzìa Toledo ; c che fu poi rifermato 

(1) Ueinetc. Eicni. lur- Glttii. lib. II. §. 5. [Kon Freuss. 
UypoUk. U'id. cote, ordii. ) 

(J) [lem ibiil. lili, li, §. i6i. 

(3) IVai-kcIioncs vai- 3. lib. XX. lit. §. 28. 

(1) l'raiiinialiilie <li Filijipo HI, e Ferdinando IV. _ 

(ii) Dculra regno , per licere degli altri popoli , i beni 
feudali non potevano soinmeltersi ad ipoteca senza l'assenso 
del domÌDo diretto. SilTatto assenso per dissipare le tenebre de- 
gt' inganni si registrava in futura memoria della r«sa dal Se- 
gretario del Regno (Pragm. 8. de officio Segret. ) nella can- 
celleria reale ; in processa dì tempo si registrò nella real campra. 
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dal Viceré duca di Macqueda. 11 compratore previa 
ciLazioiie pei- edÌMo di tutti aventi i-agiotie alla 
vos-j vciidutii per tagioit dominicale o creditoria , in 
costoro iioiik; faceva deposito del prezzo , che libe- 
ravui^i elusso un biennio ai comparsi. L'acquisto era 
immune da ogni molestia tantoppìù che aTvaloraTasi 
siffatto privilegio da una cedola detta di salvaguardia 
o di verbo regio. Ma prima di questo metodo rcgua- 
Ta in Sicilia il sistema d^insÌDuarsi cioè notarsi le 
donazioni presso gli atti della corte giuratoria del 
luogo , ove celebravasi il contratto ; ed q questo re- 
gistro a poco a poco vennero soggettate le soggio- 
ga zioni , cioè censi consegnativi, i testamenti , co- 
dicilli, e qualunque altru alto roiilenente vincolo 
di beili, cancellazione o redenzione di censi loUari; 
ed eran nulli quegli atti pei quali ricliiedevasi e non 
si adempiva la insinuazione , la quale, siccome una- 
nìmamente aSermano i trattatisti del dritto Siculo , 
mirava a prevenir le frodi che sì macchinassero a 
4aniio dei terzi (i). 

§. 2i5. Riepilogando le nostre idee conchiuderemo 
che nel forte dominio la pubblicilà delle ipoteche e 
delle traslazioni di dominio sta necessariamente nella 
indole genetica e fenomenica dei contratti , cioè nel 
solenne apparato delle formole, di cui le convenzioni 
son circondate , e senza le quali non possono TÌYe~ 
larsi al di .fuori. 

JVel dominio moderato tal pubblìciUi può periglia- 
re talvolta per gV innumerevoli andirivieni onde lo 

(1) Gap. 61 delReFerdin. II.— Fragni. Due. Scrmon. §. 17. 
Pragm- Comit. Caslr. §. 2 — Veggasi negli annali di Leeiaia- 
tione c Giurisprudenza di Napoli anno 1." fascic. ).". 1 arti- 
cdo di Antonino Tortora , ove premessi gli onporluni chia- 
rimenti sull'antico sistema ipotecario delle due Sicilie propone 
utili mislioranienti a) sUtema di trascrivi un e ed ìnscriùune sta- 
hUilo dal Codice regnante. 

Sui verbi regi e sulla forma della vendila stai alarla in Sià- 
lia vagasi Amorosi — Etepertorio Giudiiiarìo. V. assenso re|^. 
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Spirito d'induslna rerca dì aJIrancarsi dalla lirannia 
del dominio ; in» nella forte convenzione ove lo spi- 
rito etesso è di per sè forte abbastanza , e sono im- 
mensament'' estese le sue relazioni , si accresce il hi- 
aogno di un catalogo pubblico per la solenne mani- 
festdzioiie jìeìle ipoteche e dei passaggi dì dominio. 

CAPITOLO XIV. 

COHTIBUAZIOBE CELLA. UATEIU& FRECEDEKTB- 

§. 216. Genesi Closorica e storica dei conlraltì — Come \' eslen- 
sione dell' autorità' pubblica sia in ragion red^roca della sui 
cimprensione. — Confusione delle idee convenzione prirata ed 

' alleanza nelle prime voci. 

§. 2|7. OsservauoDÌ sa taluni contratti. — 'Vendita delle rega- 
lie e delle caricbe. — Si quali danni , e di quali yanta^ 
fossero feconde nei diversi gradi di civiltà. 

§. 218. Genesi e progresso della locazione-conduzione. ^Ap- 
palli- — Se convenga dare in Ulto le imposizioni dello Stato. 
— Opinione di Slonlesquicu comliallula da Say. 

§. 219. Origine e nrogressi del vitalizio. — Suoi tratti catatle- 
rislici nd fuite dominio e nella forte convenzione. 

2i6. Le convcn7.ioHÌ c le uUeanze non ebbero 
dapprima alcuna clifTeriiiiza , e così doveva interve- 
nire nelle priinilivu riuuioiu dei padri di famiglia 
ia civil coiiuiuanza , i quali rùi^nnero appo sè mol- 
te prerogative di sovranità. Quindi derivò clie poca 
e lievole era ruuiorìtà pubblica la quale non consiste- 
va che nella massa indefinita delle singole forze fe~ 
miliari , intorno cui materialmente si volgeva. Essa 
non invigoii che in ragion diretta dell' ingegno u- 
mano ; e siccome questo a forz^ di astrarre dalle 
confiise e moltiplici detenninàzioiii individuali for- 
mò le spezie ed i generi , e tanto le idee- generiche 
sono più semplici quanto .è maggiore la loro esten- 
sione , e minore la comprensione , cosi a forza di 
astrarre dalle indefinite forze materiali venne a sce- 
verarsi e difliiiksì la vera autorità, pubblica. I9 dissi 
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clic quanto è maggiore la sua estensione , tanto è 
minore la sua comprensione , imperciocché giunta 
r autorità pubblica airapogeo di sua maturità e pos- 
sanza t moltiplica le sue relazioni generali , e non 
discende più nà miouti dettagli delle faccende dd- 
r individuo e della famiglia , o se vi discende lo 
& con norme universali e regolamentane. F. e. Essa 
darà le r^ole pei testamenti, ma non v^ interverrà 
con tutta la pompa e la dignità di sua rappresen- 
tanza politica , come interveniva nei primi testamen- 
ti Romani, Anche raggiunto questo scopo , ciò che 
suole Nucoedere dopo varie vicissitudini , e dopo più 
sette di tempi, per servirmi di questa frase di Vico; 
appo tutte le nazioni di forte dominio troviamo nella 
. prxyiria sigoificanza delle parole una verità molto la- 
minosa ed univate, cioè di esprìmersi indistinta- 
mente convenzioni private ed alleanze colle stesse 
voci. Cosi conventio e foedus presso i Latini ; ar- 
monia^ sinfonia^ orda sintesi^ sponde^ omologia, ed 
altri vocaboli presso i Greci (i) dinotarono conven- 
zioni private ed alleanze. 

(I) Nella canvcnmne può riguardarsi dapprima l'unifornutà 
de' sentimenti ncll' animo di clii contrae ; secondamente I' uni- 
formità dell'espressioni segni di questi sentimeuti; di poi l'ac- 
cordo 0 convegno tra piii persone , conseguenza di questa dop- 
pia unìfòrmilài C da ultimo il complessa delle varie guise onde 
dar forza ed assicurare l' adempimento delle contrattazioni. Nel 

frimo rapporto i Greci dissero la convenzione armonìa (Hom- 
liad. lib. XXll. vs. 255.) Nel secondo rapporto sinfoitia {U^ 
sych. V. oujiip»»» ) : nel terzo rapporto dicessi siatesi, o siale- 
già , e siccome le fonnole onde assicuravansi e si rendevano so- 
lenni le convenzioni per lo più si riducevano a due , cioè liba- 
gioni e giuramenti , il contratto si disse ancora sponde e orcio 
(Iliad. lih. XXIII. vs. 265. } Vossio nell' Etimologico della lin- 
gua latina vuole che spondeo de' Romani derivasse da ^cvS» 
greto , imperciocché prima in afoviii sponàebant. Dice Feslo— 
Ferrius spoasam ex graeco àiclam alt , quod ii spondas rebus 
dif inis inlerposilis facianl — Vossius v. spondeo — Di siila t ti giu- 
ramenti e libagioni .Omero ed altri antichi scrittori spesso fa- 
vellano parlando delle convoizioni. Huro. Odyss. lib. XIV. vs.- 
«31. Uiad. lib. HI. va. m Enst. dici. loc. UÌad.*Herodotiu, 



5. 217. Troppo lungo sarebbe il percorrere parti-, 
tamente ciascun contratto , ^ noi .coA non &Femmo 
che ripetere cose già dette .più volte. Pércorreremo 
: dunque brevemente taluni dei contratti sui quali ci 
è scnibrtito non essersi troppo ben meditato antece- 
de n temei, te. 

La cessione ossia vendila in soUitum dei rendi- 
nienti doganali tanto in voga presso noi negli ulti- 
mi secoli era comportabile nei tempi in cui s" in- 
troJusse; quando l'oligarchia feudale imbaldanzita 
tla tante fraiicbigie si era resa cosi formidabile che 
troppo fievoli penetravano sui campi feudali i raggi 
del supremo potere ; quando le inique prerogative 
della classe avcvan tolte al pubblico erario le più 
giuste regalie ; quando infine il Re doveva iucnt- 
narsi a chieder doni , uou gi& contribozioni. In tale 

Histor. liti. VI. rap. 8G. g. 2 c 3— Hcsìodiis, Opera ci iies, vs. 
801.— Orpheiis , Argimautica vs. 345 el sqi|. — Dionys. Hali- 
rarnass. Anliijuit. lloro. lib. VI. tap. 84. — lib. II. cap. 75. 

Le convi'n/ioni eh' erano dapprima avviluppale confusampnte 
in un gruppo .si sriolsero a misura che crebbero i bisogni e 
prnfircdi la lolluia Jelle na7Ìnni ; se ne circosfris.se 1' indole , 
esc ne (lolerniinaiiini) (jli elicili. Cosi le voii indlranti permuta 
uno dei contraili primilivi del fienere umano , presso i Grcrì 
(«jisi^siy «■pi«-i.>ji , dlliiiiiy, «wSj. ) furono, inirodutta la mo- 
neta come denominatore romiinc del vaiatole delie cose, ado- 
perate ancora per sìsnificarc la rompravcnd.ta . il che avverte 
Cnjacio dielro la scoria dei Greci scrittori e Scoliasli ( in lib. 
XXXIII. l>aul. ad lidicl. ) e le voci greche e latine adoperate 
prima per indicare un iionjo abbondante di ricolli , furono po- 
scia adoperate iwr sienifitare un uomo denaroso — Hom. Iliad. 
lib. l. vs. 171 — Odyss. Ub. XVII. vs. 423._HesÌod. Opera 
et dies, initio — Diodonis Sicuius, biblioth. historica lili. V. cap. 
49 e 77. lib. 111. cap. (i2 — Isidorus , Origin. lib. XVI. cap. 
17-^-ScalÌger. ad Festum. in v. p^eunra — Vossius etymol. v. 
pecunia — Bochartus, Hieroioicon lili. !■ cap. 3 — Columelia de 
Re Aerar, praef- lib. VII. — Feslus v. opis. 

Sulla orìgine della moneta veggasi l' opera del noslro Tamosa 
Galiani — ftr/ii monefa — cap. 1. e Calmel nella dissertazio- 
ne — JEsauu iulaiu [ atdichiià dellemonete coniale — scrillori 
di vasta erudiiione , e di purgato discernimento. 
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condÌEÌone di privata potenza c di pubblica debolezza 
rome occorrere ai bisogni dello Stato ? Si vendevano 
le regalie, le cariche premio della virili e della fedeltà 
si prosliLuivano al mercimonio , si creavano cariche 
nOTelle, e sì commettevano altrMnnumerevolì abu- 
si. Ecco il jperchè negli scorsi- secdi presso at>i e Ife 
altre nazioni di Europa, gli uffìzi non solo si alie- 
narono , ma vennero ancura concessi in allodio per- 
se e suoi eredi in perpcluo (i). 

L:i concessione de' feudi e dei titoli pomposi di 
feudalità ch'esser doveva il premio dell' ingegno, o 
(li utili e gloriosi servigi , fu tra noi sotto i Viceré 
il prezzo di vendite indecorose. Tal novella costu- 
manza nocque al governo per diffamazione di vena- 
lità , nocque all' antica istituzione de* feudatari , e 
coir innumerevole e sordido stuolo de' nuovi nobili 
corruppe l'antica fama e la secolare venerazione che 
Iribuivasi ai baroni : giovò olla civiltà e progresso 
dei popoli ; ìmpercìotchè si dispregia sovente ciò 
che 'diviene troppo comune, e conquistabile cotroro. 
Se l'odio fa detestare un'opera, il diapr^o la pro- 
stra e r annienta. U giusto dispregio è. spesso l'au- 
rora di novello e piiì splendido giorno nell'orizzon- 
te della umanità. 

Se fu comportabile 1' alienazione di queste sovrane 
regalie in quell'epoca , diviene insopportabile ed im- 
politica , quando sulle ruiiie degli Aristocrati feuda- 
li , già distrutta T odiosa distinzione delle classi si 
rialzò potente vigorosa e brillante la pubblica di- 
gnità. 

Neir occupazione militare si trovò presso noi un 
nodo troppo intrigato ^ non si ToUe sdogliere , fu 
tagliato dalla spada francese. Allora tutta la terra ta- 
ceva innanzi al figlio della vittoria. 

§■ aiS. La locazione conduzione venne assai dopo 

(I) (>ùnn. lib. 30. cap. 3. —Botta, Continuazione del 
Guicciardini lib, 21. 



la compravendita e I' enfiteusi. Noi qui noii ripete- 
remo ciò che altrove abbiam detto, essersi nei lem- 
pi così della primeva come della ricorsa barbarie 
confusa la locazione coli' eaSteusi , scambiandosene 
fin* anche le voci. DI ciò luminoso esempio ceil por- 
gono le Tavole. £racle8i illustrate dall'eruditissimo 
Mazzochi ; e nei bassi tempi chiunque ha volto lo 
sguardo a quello leggi conosce che la locazione ger- 
manica si confondeva co 11 "enfiteusi , siccome tra gli 
altri scrittori dimostra valorosamente Eincccio. Nella 
cultura dei popoli la locazione conduzione fu circo- 
scritta nei suoi f^iiiati conlini , e si sL'everò dalie al- 
tre convenzioni a lei siiniglianti. 

Seguono le locazioni di opere e gli appalti (i). 11 
travaglio appo i Romani era ordi,ia riamente il mi- 
serabile retaggio degli schiavi — Fincti pedes^ damna- 
tae manus , mscrìpti vultus — ecco coloro cui si 
confidavano ) lavori. Spettava a secoli più culti il 
proclamare la dignità e '1 valóre dell' opera umana, 
e calcolare ì prodigi delle sue creazioni. 

Non debhe qui trasandarsi l'antica ed universale 
costumanza di commettersi a privati gli appalti del- 
le opere e dell' entrate pubbliche , politica misura 
non disgradata d» (gualche moderno pubblicista , e 
segnatamente da Montesquieu quando impongonsi bal- 
zelli a popoli di recente conquisto (2) o trattisi di 
esigere una nuova imposizione. L' interesse privato , 
si dice, preverrà tutt'i sutterfugl, vìncerà' ogni osta- 
colo, che si opporrà a tale riscossione. Ma in contrario 
osserva Say che ciò sarebbe una veduta Macchiavellica 
nell'interesse di coloro che vivono sopra i sudori 

(1) I Romani riconobbero assai bene la locazione per aver- 
sionem della dai Greci del basso impero ( ir Korcu ) ea cotto 
alea , donde può trarre con assai semplicità l' etimologìa U no- 
stra TOce italiana — «//«no — Cujacius , Observat. Jib. Vili, 
cap. 15. 

(2) Monlenjiiieii — J?^V ibs lois liv. XIII. chap. 1— Say, 
Caurt compiei d'Eeoaoinie poUligue pratique-^VaXi.'lWl' A. 7.. 
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del popolo. Di filili r.ipp.iltjiorc si studicrit di esten- 
dere per guanto f-li è possibile Ìl nuovo balzello, 
eJ i contribuenti oltre il nuovo peso saranno co- 
stretti a soR'rire le potenti asprezze delia privata in- 
gordigia. 

a19.II Titalìsio OHifliBO dai Komani neirampìs- 
sima significanza e natura delPusufrutto e degli ali- 
menti, nella ricorsa barbarie de'mezzi tempi si divel.se 
dalla indistinta comunanza del genere, ed acquislò 
nome ed Ìndole speciale. Nel forte domioio era con- 
venevole a quella condizione di civiltà cbe i beni 
resiussero nelle rispettive famiglie, e che perciò molto 
si concedesse ai figliuoli , poco alle figliuole. IVell' ap- 
plicazione di questi! regola si (rasmodò. Figli di am- 
ilo i sessi vennero tutti sagrificati alla superbia dello 
splendor famigliare ; ed alla grandezza del solo pri- 
mogenito. I cadetti dovevano contentarsi di un li- 
vello sovente assai modico di rìncoiUro alla immen- 
sa fortuna del fratello maggiore. Spesso le figlitiole 
volenterose o malvoglienti erano nstrette nei cliìo- 
siri , e dovevano contentarsi di una pensione annua- 
le (1). Di qui r origine del vero vitalizio nel forte 
dominio quando superbi e crudi signorotti per ser- 
bare intero l'avito patriraoaio al primo disceso dei 
loro magnanimi lombi, non si curavano che gli aU 
tri figliuoli fossero gettati nel tristo squallore della 
miseria, e spesso de' vizi; quando padri improvvidi 
e disumani per non dar marito e dote alle volenti 
figlinole , si avvisavano con àliiera e feroce igno- 
ranza che strascinandole non volenti nella solitudine 
dei cenobi le avrebbero schiuse le porte del paradi- 
so—Ecco come si abusava di una. religione eh* è 
tutta carità ! Di guanti delitti dei nostri maggiori 

(I) Card, de Luca Je regaìibiis disc 3i. !■ 2. — Lo stesso 
scrittore adduce un esempio di vitali?.io dcrivanle da donazione , 
e ch'eg'i chiama sìn^jolarc c curiosissimo, ■> furiosissima gai- 
dem tpicia dànaliottis, et causa siagularis « l'ars. I- de Dò- 
nal. discnn. 61. 2. , - 
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non deve arrossire la nostra età più eulta e meco 
aristocratica ! 

I^Iella forte convenzione ove le spirito estuante e 
trasmodato di speculazione attuta V idea di proprie- 
tà, il vitalizio trova anche il suo luogo benché ra- 
ramente. Fin dalia metà del penultimo secolo in Ve- 
nezia, G«QOva, Olanda, il coiKi-atto di vitalizio di- 
venne una speculazione mercantile , una sorgente di 
ricchezze , che si è negli ultimi anni non poco ina- 
ridita. Meritano di essere accennate le Tontine in- 
ventate da Leopoldo Tonti napolitano , e che nel 
i553 furono introdotte in Francia per opra del so- 
pra-intendente delle finanze Fouquet. Tal sistema di 
vitalizio è il più innocente , che poco Hchied^ per 
cons^uire il dritto a Aomme Gonsiderevoii dopo un 
determinato spazio di tempo (i). 

(l)Bianchuii—^ind(d del credilo pubblico. Cap.2.sez. 3e4. 
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CAPITOLO XV. 

BREVI OSSERVAZIOKI SUL COHUSBCtO ÀRTICO I HODBRHO. ' 

g. 220. Curiosllà, pudore, bisogno, prindpl delle sdenze , detU 
morale , delle industrie. — ^iilorHà il daainia, di tutela e 
di consiglio che spiega il govemo— Passioni elementari della 
milizia, della mercatura e della cori^.— Imposizioni, —Idee 
di Vico siiir agrìcoltara- 

§. 221. Problemi principali dell' Economìa sodate, infinita messe 
di litigi fra diverse opinioni. 

g. '2ÌÌ. Coramerrìo dd Fenici, dn Gred e dei Rsmani. —Per- 
chè qiiesii ultimi non si dettero a vaste speculaaioni com- 

g. ^23. Progressi del commerdo nei mezd tempi. — ScAverta 
della stampa, delle Indie Orìentali fd OccidoitaU — Inren- 
xione delle armi da' fuoco. 

§. 234. Nuove coii(|iiiste. — Gueire tra ì jx^Ii l^ropei. — Im- 
pero [ndo-BritannicQ.— Novelli- ritrorati. —PirosGUÌ ed altre 
macchine a vapore. 

§. 225. Voli e sfdizi della umanità. — Lotta aniidiìssìma tra 
i proprietari e i coloni , Ira i grandi capitalisti e gli operai. 

§. 226. Deliri demagogici di Owen e dei socialisti. 

g. 227. Feudalismo ancor polente in Inghilterra. — Influenza 
del blocco continenlale di Bonaparte suli' Europa. 

§. 22S. Miglioramento dei popoli Europei- — Loro timori e spe- 
ranze. — Sforzi per migliorar la classe degl'indigenti. 

§. 220. L'acuta mente di Vico iu poche linee ci 
svelò r origine delle arti e del commercio , e ci ad- 
dilo la missione augu.s(a del governo in far servire 
alla pubblica felicità ]e passioni delP uomo cbe la- 
sciate in propria balla sarebbero il flagello e la de- 
solazione delta società. Come nella curiosità avea ri- 
trovato l'orìgine delle scienze , e pudore i prin- 
cipi della morale ; nel bisogno ritivenne .1* origine 
delle arti e delle industrie , e con questa triade me- 
ravigliosa ei diè ragione a sè stesso di tutti i feno- 
meni intellettuali volitivi e materiali della società , 
e circoscrisse nel mondo delle sensazioni il nasse 
velie c posse finito del genere umano — Jù poscia mo- 
strando .come una triplice autorità, cioè di dominio. 



Digilized by-Google 



_ 2GD — 

di tutela e di consiglio si spieghi dal tjovpnio nel 
costruire moderare e difendere i vari elementi che 
Stabiliscono il benessfi-e puLhlico , ci svela eome l'ar- 
cana filosofia dei primi legislatori profittando della 
volgare ferocia , avarizia ed ambizione , ne fece la 
milizia^ \& mercatura c la corte ; e così la fortezza 
la ricchezza e la sapienza degli stati ; c come po- 
-scia concorrendo T agtates^ particolare delle' fami- 
.glìe. e degl* individui alla floridezza delle nazioni , 
le potestà civili dispongono nei pubblici bisogni di' 
ciò che dai fondi proviene , nei fondi si sostiene '•, 
coi fondi si mantiene. Secondo costui V agricoUurd 
è la ba&e della piramide industriale. Dis è il Pruine 
della terra e della ricchezza. Quindi la favola di 
Plutone con Proserpina. 

§, 221. Donde slam partiti, a che siam giunti 
nel commercio , quali saranno i destini della pro- 
ijHÌetà e della speculazione mercantile? L'una di- 
.stmggerà T altra « o .soccorrendosi enirambe, cos|n- 
-reranno magnanime all' identico scopo della felicità 
tociale? Dovranno i governi ingerirsi in tutte le in- 
dustrie , sottometterle a regolamenti, mostrarsi per 
Ogni dove come la divinità di Omero , o devono in 
vece farsi dimenticare e lasciar che l' interesse pri- 
vato si spieghi libero ove il guadagno lo trascina ; che 
in somma siano come le divinità di Epicuro dediti 
a prendersi bel tempo ? Vi ha forse ira queste due 
opinioni, r una del partigiani dell' azione ammini- 
strativa, e l'altra della libertà indefinita del com- 
mercio, qualche via di mezzo degna di esser segui- 
ta? Dovranno ancora le nazioni guardarsi con oc- 
cliio geloso ed ostile , o con animo pacato , e con 
mire benevole ? Dovranno forse chiudersi ìn sè stes- 
se, e lontanare i prodotti della industria straniera, 
ovvero aprire i porti a tutte le nazioni ? Quali sono 
i mezzi più necessari per rilevare le industie nazio- 
nali dalla concorrenza colle straniere ? Giova molti- 
plicare o contenere in dati -couiini la popolazione ? 



~~ 270 — 

Quale industria è da preferirsi iii una nazione , avu- 
to riguardo al suo clima , alla sua posizione e cir- 
■ coscrizione territoriale, alle sue civui abitudini? Il 
mercato universale è un progetto es^uibile, ovvero 
un sogno di lìlosofi deliranti ? Fino a qual segno 
la pubblica economia potrà influire sulla mente e 
sul cuore delle nazioni ? Son queste le dimande che 
frequentemente si fiinno , son questi i problemi che 
8Ì agitano- ansìosamrale tra le pììt colte nazioai di 
Europa , dal freddo pensiero del filoftofo , e dalla iér- 
vida ma spesso vaneggiautc fantasia dei novatori. 

§. 222. Molli scrissero la storia del commercio , 
ed acri dispute sursero tra gli el uditi , i pubblicisti 
e i giureconsulti intorno rurigiiie delle società com- 
mcrciuli , delle lettere dì cambio , dei bandii , delie 
assicurazioni , dei prestiti a tutto rìscliio, ed altre 
simili istituzioni, onde Ìl traflìco ottenne consisten- 
za sicurezza efi«^ia e lupliliià. Non vi ha dubbio 
che la nazione Fenicia a forza di opiGzì , di navi- 
gazioni e di mercature , divenisse ricca podei'osa e 
fiorente, e che non solo facesse doviziosa il proprio 
paese dì merci moltiplict e preziose traportate da i«- 
giofli lontanissime, ma anche influisse potentemente 
a dirozzar genti selvatiche amplificando le sue indu- 
strie., moltiplicando i suoi rapporti commerciali, e 
spargendo le sue colonie in luoghi diversi e rimoti. 
Ma non tutta la storia di questo popolo a noi per- 
venne , c quei rottami che scamparono, dal naufra- 
gio de' secoli, ci forniscono elementi troppo vagiii 
per pronunziarvi un giudizio adeguato. Fra tante 
tradizioni spesso commiste a racconti favolosi è dif- 
ficile diffinire il grado cui giunse il commercio Fe- 
nicio; Ci si ofire più spiegatamente la storia dei Gtv-. 
ci e dei Romani , i quali ben conobbero le società 
commerciali , le lettere dì cambio , ì banchi , i pre- 
stiti a tutto rischio , le assicurazioni , t sensali ed 
altre simili bisogne di commercio , come testimonia- 
no scrittori coolemportinei t e recenti autori di blto 
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gi'ido. Roma, poìcliè ebbe conquistato qaHsi tutt'i 
popoli allora conosciuti, arricchitasi oltre misura 
delle spoglie de' vinti, dispregiò il comraercio , ab- 
La intonandolo siccome vii mestiere ai liberti ed agli 
schiavi ; quindi noi , dopo che questa città famosa 
trasse a sè e fuse nella propria civil.à quella de' po- 
poli soggiogati, non troviamo grandi shinci d'iodu- 
stria , lunghissime e strane p(Tej;rii»iizioni, perfezio- 
namenti di ronlratti merranlili. La estensione di Si 
grande impero , la sicurezza delle strade interne , 
r anione di amplìssime e innumerevoli province al 
dìfierenti in abitudini prodotti c ricchezze , soito una 
stessa metropoli che potea dirsi regina del mondo ; 
non destarono il bisogno di miglioramenti commer- 
ciali. Koma ricca del bottino dei regni conquistati', 
lieta dei preziosi tributi di cento province, superba 
del comando , non ineliiiò l'animo a vaste specula- 
zioni comini.'iciuli. 

§, 220. Quninfu le trihìi nordiche ìiiv:isero le pro- 
vince della runiaii.-i dumiiiazione , e ( rullato il co- 
losso troppo gigantesco dell'impero , se ne disciol- 
sero gli elementi , e nurqnero in Europa ed altrove 
tante divisioni di reami , tanto Gcompuriimento di 
r^ni in piccioli stati ; tasta difièrenza dì linguaggi, 
moltibidine di re, confusione di feudatari , enor- 
mi distinzioni di classi , inconsiderati mescolamenti 
dì legislazione, correrie ed invasioni frequenti di po- 
poli novelli del settentrione e dell' oriente : poco 
mancò che il commercio giacesse sepolto fra tante 
ire di genti diverse, fra tanti mutamenti subitaui, 
e iiiudite rivolture. Ma donde venne il male, nac- 
que la medicina più salutevole. La diversità e scis- 
sura di popoli fra sé indipendenti , la varietà delle 
lingue, i pericoli delle strade, le pubbliche e pri- 
Tate violenze, i fremiti delle guerre, le oppressioni 
feudali, L' odio furente delle religioni, tante angu- 
stie e pressure aguzzarono l'umano ing^no al per- 
fezionamento degli autiuhì citrovati, ed u scoverte 
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novelle. Quindi noi veggiamo immcgliale le società 
commerciali, le lettere di cambio , le artistiche con-- 
frateric, e scoverta !a bussola a confortare il trepido 
nocchiero, ed a francar l'audacia e le speranze del- . 
r irrequieto mercatante. Mei seno stesso della barba- 
rie, Venezia, Genova, Pisa, Lucca , Amalfi, stelle 
luminose della notte dei mezzi tempi, si schiudono 
il caminiuo air indipendenza , alle ricchezze ed alla 
possaJiza mercè le indusLrie , le marittime peregrina- 
zioni e le incessanti sollecitudini. Kel XV secolo 
l'invenzione della stampa , ìa scoverta del cupo dì 
Buona Speranza per Bartolomeo Diaz SpagnuolOf le' 
audaci imprese di Vasco dì Gama , e fa scoverta 
dell' America dovuta al noslro Lif^ure immortale (i) 
ofièraero campo interminabile all' ambizione ed al- 
Tìngordipia umana. Mercè la stampa , il pensiero si 
levò a signoreggiare i secoli con forza e duiata mag- 
giore. Colla scoverta di America , e col più facile 
tragitto' alle Indie Orientali, nuove conquisle , ric- 
chezze, prodotti e bisogni si accrebbero al mondo 
antico. Ma perchè ruomo* come avvisa un'arguto 
scrittore f non avesse superbito dì tanti trionfi sulla 
natura , un malvagio demone 1* assalse con infermi- 
là novelle , e Io cinse dì risebi più tremendi per una 
«pezie di arme novella, e micidiale che riepiloga con 
JuaggìcHT TÌoIenza tutto Torrore delle antiche armature. 

§. 224. Dopo le anzidette scoverte ed invenzioni, 
il 'mercatante ed il viaggiatore, allargati i limiti dì 
loro attività , valicarono nuovi mari , e percorsero 
terre novelle. La terra parve angusta agli audaci fi- 
gli dell'Europa. Nuovi stabilimenti transatlantici non 

(Il Di cui disse il noslro Torquato nel caato XV della Ge- 
rusafemme liberata^ ottav- 30. ■ 

'£ la terra màuri, immeasa mole, 
Vittoriom ed emulo del Sole. 

Il sig. Guglidaio Tennant raccdse recentemente con erudizione 
non votg^e IchovodÌ che gli anUchì ebbero del nuovo mondo. 
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appagnrono i loro snioflali (iesidort ; si viildora coii- 
taminiili di sangue Europeo i «uovi mari, la vecchia 
terra dei Gi/nnosofistì , e 'I vergine suolo del nuovo 
mondo. I Portoghesi , gli SpagnuoH , gli Okiijcsi , 
i Friiiicesi e gl'Inglesi si m^ilriislarono lo nuove con- 
quisLf. Non oslaiite in viva resistciiza dell' emulo 
Ji-iitu'cse Dupleix , nel sPcoJo scorso Lord dive foud» 
rimpero ludo-Britannico, di cui disse Monti. .j 

, ' . Cfiei faÙ' Ittip jpesaasta '4 tienila.. 

j Nùn sul Tamigi , è ài costei la vila 

Pòscia' a forza di nuovi ritrovali il gccere li- 
mano si studiò sLringeie più strettamente le lil^t 
troppo dissipale de' rapporti scambievoli. Il progrè- 
dìmentd ' delle tipografie , e quel eh' è più , la in> 
T^zìone' del pìroS^afi'e delle carrozze a Tapore da>- 
vuKi a Fuìtoii ., ù Watt èli a Stcplienson , concorseli 
éil'avvìcinauieiito Hl-ì pensieri, ed alfa loro allean- 
za , e sembra clìe aliliiLiii rcsu di tutto il mondo Una 
famiglia, e di loiiranissiine regioni una città. Watt 
perfezioiiaiiito le marchine a viipore creò nuove ri- 
sorse alla indn(<tria. Disse d! lui il Ministro' In};le3« 
Huskisson jj senza i miglioramenti meccanici e fisici 
>' clic diedero allu industria ed alle ricdiiezze' Inglesi 
» bno' sviluppo igradualc e sicuro, noi sarcmipo stati 
» costretti a suMre una pace umiliante innanzi il ttm- 
» po che la vittoria visitasse le nostre bandiere, d Un 
tlotlo straniero di'ciò furellando osserva che « quao- 
» dò sì studia anche' collo spirito ìt più diffidente 
» e più filosofico il movimento generale delle razze, 
» la tendenza delle diverse civiltà ad allrarsi, c«EHn-' 
» penetrarsi e conl'onclersi , tlobbiam ri eon osceni "x;lie 
» il mondo cammina veiso una spezie di coesione 
» di assimilazione di unità. Ciò che la natura avea 
)> preparalo; e la propaganda religio.sa prosni^nito , 
n continua oggigiorno la politica. Dio non <ieà il 
)> globo per isolarlo; egli ne ba rannoLbito le dìvirse 
M parli <'on legami potenti' e mis'.cfiosi ; egli le -ha 



„ dotate (l'incanti per farle convenire ad uno ime- 
» lieo parimeute fecondo. Nel seoo della tei-ra sparse 
» la varietà del prodotti , nel cuore ddP uomo sve- 
li gtiò ristìnto di una curiosità inesanrihiìe » (i). 

^. 225. Ma mentre tutt'i voti e tutti gli sforzi 
drll* umanità cospirano a ravvicinarla a fonderla ad 
immegliurla , non cessò uè potrà cessar giammai quel- 
la lotta anticbisiìima perpetua universale tra i pochi 
proprietari colla massa dei coloni ; tra i pochi gran- 
di c.ipiUili'sti e speculatori colla moltitudine dei uia- 
nifatturi : lotta che maravigliosamente descrisse il 
Macbiavdli nelle sue considerauoni sulla Storia Ro- 
mana , che Yico filosoGcstnente ritrasse e diifiiA, e 
cbe nel nostro secolo Pietro Simone Ballanche nella 
trilogia della sua Palingenesia sociale , rappresentò 
poeticamente e compianse. Se in questa lotta , se 

rtalc <^t>ntradi]izioiic ben moderata han florida vita 
BOcicià ; si snodano i bisogni, le industrie han 
vita ed incremento; le urti nascono e si migliorano; 
le abitudini civili e le leggi si moltiplicano , si sciol- 
gono dal primo e rozzo involucro , si scmplilicano, 
e banditi gì' inutili simul;icri e le vane sottigliezze , 
aire^uo buono ^ come dice Vico, cioè alla giustìzia 
naturale ritornano : quali saranno le norme per re- 
golar <piesU lotta t quali sono le spa-auze , e quali 
saranno ì destini dell* umaaità ì 

§. 3a6. Queste considerasEÌoni che offersero ampia 
messe di discetuzioni ai più solenni filosofi, che for- 
nirono un tema inesausto alte meditazioni delle menti 
più svegliate, ai desideri dei cuori più generosi , som- 
ministrarono anche oggidì materie di strani progetti 
e d'insolenti deliri ad Owen ed ai Socialisti. Owen 
dominato dal pìii grande fanatismo , ed ispirandosi 
nei principi di un Epicureismo esagerato, tutto vide 
nero intwiio a sè; tutto con neri colorì dipinse, e 
profiérse limedì strani e desolanti: Ei vide la mas- 
fi) Rnue 0rita.iui, num. &5. Luglio- 1840, p. 5. . 
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aiina parte del genere umano sotto rinfluenza dele- 
teria di poclii proprietari ; vide una immensa niol- 
iitudine di operai senza terra e senza mercedi fìsse, 

scaduta d'inicrosse per T invenzione delle tante mac- 
chine, avvilita dal numero degli avventori ; la vide 
che or si abhaiidona a speranze eenzà limiti , or si 

pretipita in terrori disperati, alternando le ore lun- 
ghe di lavoro smodato colle ore trevi de' vizi degra- 
danti della crapula , del gioco e dellii Venere ; ci vi- 
de nella sua patria stazionario il breve numero dei 
ricchi , le prerogative delle classi nobili, le vecchie 
leggi sulle successioni ancor venerate. £i si sdegnò 
come il dominio as^lnto -dei campi, il feudalismo 
Normanno si fosse alTrotellato col monopolio dei gran- 
di capitalisti ;-eì non seppe spiegare il preteso para- 
dosso polìtico della combinazione di due elementi 
incompatibili, cioè potente dominio dei campi, e 
polente slancio d' industria , e chiese Ìl rimedio ai 
mali della sot'ietà uell' abolire le più saere e le più 
belle istituzioni civili : disse triade satanica la pro- 
prietà , la religione , il matrimonio , e la sua voce 
furente ed implacabile tro\ò eco nelle masse inglesi 
che patrocinò. Vecchie bestemmie profierite le mille 
fiate e sempre inyano contro la civU comunanza e 
■la ciuà di Dio! . 

''5- 327.' Ms'laet'iaoio i Aeì'nl del no^atoref Q con- 
fortiamo la mente d''idee più -pacale, e piìi vere. La 
estensione e ^energia dfl commercio Inglese dispér- 
se una grande frazione de' suoi abitanti in varie 
parti del mondo , per l" immensa solitudine dei ma- 
ri , e nelle più remote rogioni. Le faste e ricche 
colonie che si apersero a quegl' indomili marini, 
sgravarono la patria di più genti che se fossero ri- 
mase nel paese natio , mosse da ozio o da dispera- 
zioiie avrebbero atteso a novità.-£(xx> il perchè ivi 
si mantiene saldo ìl'colosso ddle ìstitozieai del me- 
dio evo. Napokone, <{ud che ne dicano in lonUrarìo 
taluni Eronomisti, cu blocco continentale nvTÌTÒ 
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le raoriluoiide i^usLrte Europee , s costrinse riagbii- 
sterra isolata' dal commercio di Europa a ripiegarsi 
' in .Bèi stessa. Il genio Britannico pieno di àudaiaa e 
di pcrseveniiiw, circoscritto ne* suoi conGui anelò ad 
immegtiatntniti ' nel puese natio. Quindi movi èiS, 
nuove franchigie , novitfi di cui Napoleone fu cauaa 
occasionale perchè ne suscitò il bisogno , . che poscia 
n^ì anni ségucnlì si adombrò ed incarimssi in va- 
rie l^^i approvale dalle Camere. 
: §. aaB. Ma non solo la patria di Smith a luiiLe 
scosee esegue ciò che la Francia violentemente «se- 
gni. La patria di Kant, di Fichte, di Hegel tende- al 
medesimo scopo., ed i più culti governi di! Gerian- 
DÌa si adoperarono, alacremente a soddisfare ai biso- 
gni ilei loro popoli , promovendo le industrii; , o 
rompendo le calL'oe secolari che aggravano la libii là 
delle terre c ritardano lo sfogo del commercio. A 
rhi giungono ifjrioti i benefizi delia lega tedt'sra do- 
i^auale ? Pochi anni or sono la Russia non ullima 
tra le nazioni a svestire le sue vecchie abitudini , 
porse uno esempio luminoso del suo progredimento, 
reiidciido meno precai ia la condizione dei coloni. 

Sono ugualmente pericolose alla massa del popolo 
le gi*andi proprietà e le grandi^ speculaziooi. Speri- 
mentarono i nostri maggiori le tristi cons^ueDue del 
' dispotismo dominicale ; le slesse -miae dtA Seaiiaii- 
smo oggidì spaventano. Sarehbe doloroso il. passag- 
gio alla tirannia di pochi grandi capitalisti. L'uno 
e r altro dispotismo si danno amica la mano e me- 
nano alle stesse conseguenze ; e se giova ai governi 
lo scompartimento della proprietà al piìi gran nu- 
mero dei cittadini , giova parimente la più estesa 
ripartizione de' capitali. ISell'uno e nell'aUro siste- 
ma il monopolio è micidiale ; da entiambi può al- 
terarsi la, limpida luce del sovrano potere. A preve- 
nire Affatto inconvenietUe cospirano le mire legista- 
-live, e- la prudenza civile degli .uomini di stato. 
Il*- eduoaxioue delle laassei, il loro soi!(éiJìwpeiitu , la 



forlificazioue delle loro speranze per l'avvenire (i) , 
possuiio remlere mea precaria la loro vita, più Ho- 
rida e più sUiLile 1^ società e i^en bujo T aspetto 
del futuro. ■ * > - 

(1) Due grani]! qttiiliòai; occiipdBÓ il pensiero dei moderni 
EcimoiDisli. I. Far guadagnare alle classi laboriose un giusta 
salario- 2. Provvedere alla loro esislenia nei casi di nialaltìa 
Q di Tecchiem. — Si sono scritti molti volumi, e queste classi 
ancora giacciono nella miseria ! Bisogna raccomandarle attività 
e parsimonia , diligentia et parsimonia. Cic. de off. 1 1-24 — ^Pa- 
radox. VI. 3. Le osse di risparmio sono un nobile ed umanis- 
simo ritrovato dell' età nostra. La loro estensione sarìi un 
curo termometro della industria e dell'onestò delle liazion!.— 
Guaì al pauperismo che ba' bisogni di soccorsi I II pauperismo 
Inglese è uno dei formidabili Hagelli di quel popolo ncco ed 
operoso, — Kipclcrì) con piacere la massima di Riccardo » Niiin 
» progctio per soccorrere i poveri merita attenzione , se son 
» tende a metterli in istalo di dispcnursi dai soccorri- » 
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CAPITOLO I. 

DBLLA GIUniSDiaOIIZ. 

f. 329. Sema mtlorìlà e gradi genmAici non pub esserri »• 
ddà , GOndiiione e bisogno essenziale dell' uomo. — Virere 
serondo le lef^i non i serfitù ma liberta e sdlTezza. 

%. 230. Origine fitosoRca e storica della giurisdizione. — Come 
i poteri soTrani fossero primamen le confusi. — Diclinzione di 
Montesquieu. — Canone della legislazione Francese. 

§. 23l. Se gli antichi riconobbero la distinzione dei poteri , 
non la svilupparono bene nella praltica civile. 

§. 332. Biduzione della Iriplicc distinzione dei poteri falla da 
Montesquieu. — Impnrlan/.a ili ciascun potere. 

§. 233- Idee dei llomani circa la giurisdizione e l'impero, e 
conseguenze giuridiche delle slesse. 

§. 234. Mutamenti capitali e modiCcazioni delle suddette idee 
nelle moderne istituzioni civili. 

§. 235. Afero c mislo impero dei Iloinani , loro indole e dif- 
ferenze. 

|. 236. Danni cagionati dall'applicazione delle Tecchie ideé e 
delle antiche voci alle moderne teorie ginròdinonali. 

{, 237. Scompartimento dell' auiorilii giudiziaria seconda le nnii- 
Te idee. — Dillcrenze principali per cuì le autorità g/adùcia-- 
rie si distinguono dalle ammìnislrative. 

339. L'uomo è nato per esser sociale. La ret- 
ta ragione e'I linguaggio, doli singolari di costui di- 
mostrano la sua cognazione con tutta la umanità. La 
stessa sublime missione ch'ei deve compiere sulla ter- 
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ra , lu identità dt:^ bisogni , il linguaggio negato ai 
bruti, e ìav^ìto air uomo come vincolo saiitissiiao dì 
alleanza, annodano potentranente i rupportì sociali a 
quelli deirindìviiluo. Ma non puòesservi socictàseoaa- 
autorità o ^iììcIì gerarchici ; invado si atleaderaUie 
una giireniij^iii da leggi che non si eseguono. Senza 
il ri^ptìCto iitle medesime il voto dt^Ue società sareb- 
be tradito. Ecco il perchè Aristotile (i) disse non 
essere servitù mu salvezza e libertà il vivere secon- 
do le foggi. Non pochi iilosoli ci avvisano che la 
vera fortezza consista nella ubbidienza alla ragione. 

Cosa diverrebbe la società, se cìascurio potesse 
farsi dritto colle proprie mani (2) ? E;;li è dunque 
necessario che si osservino quelle leggi e quegli or- 
dinamenti gerarcltici , da cui s' implonno ia tranquil- 
lità, la sicurezza e la vendetta ddte nostra ^rsone e 
de] nostro palrimouio. Egli è^ntique necessario che 
o^ni giudice si «ontenga entro l" area delle atttibu- 
ZKHìì affidatigli, e che ic compia eoa scicnta e co- 
scienza (3). 

^ 33ó. Ogni autonià deriva dal potere sovrano, 
fonte inesausto di tutte le giurisdizioni. Da lui parte 
originariamente, in lui dura costantemente ^ a luì 
ritorna per circolo. Il potere sovrano esercitalo con- 
fusamente dai Re in tempi barbarici, e tra nazioni 
poco estese , venne l'egolarmen te distinlo tosto che 
crebbe la civiltà , e si ampliai-ono i confiiu del do- 
minio. 2 Principi dei tempi Eroici della Grecia del,- 
tavano leggi, presedevano ai giudizi , e li eseguiva^ 

(I) Uh. Y. Polii, cap. 8. 

j'2) Quù est , ilicea Ciierone nell' arringa prò Dejoiaro , qui 
SUI perìculi jadex uoa sM se aeguiòrem , mam adiienario prie- 
beat f 

(3) Est tai^etdìs juUcit editare tantum s&i esse peratisnm 
tfiuiatam cmmitsum et credilam siti et non solitn sibi fata- 
tela àatam , veram eiam Jiéim, habitm ette mmiaiSie: temper 
ma ^id ipae veUt-, ieé ^id let il rel^ evgat, cvgHur<— 
Citer. pcu ClucBt a. &S. ' 
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no. Lo stesso si praticò lu Homa pi ia dui Bc , po- 
scia dai Consoli fino, a che non si lìivclse diiUc au- 
guste. Bttribuzjqui del consolato una noiiilc fruzioue 
di potere ooa'«ù « creò la .jirelui» , M :quiile coa- 
tehbva ' il •duplice -elemento lfigialii£ÌTO e . giudiziario. 
Sotto r impero i Cesari sì cis^liuroiio .il giudizio in 
taluni casi e Ìb ' dett;rminate circostanze. Nella ri- 
corsa barbarie del medio evo la potesl^ dei giudìzi 
1(1 ruvidamente confusa colTaiitorità legislativa. Dub- 
biamo al Presidente di Montesquieu la soleune di- 
slineione del potere sovrano in iegiylalivo , giuilizia- 
rio ed esecutivo, potere che debbe esser distititainenLe 
esercitato senza che il l^islatore invatksse i giudi- 
zi, ed il giudice si elevasse a legisliitore ; (jnul dif- 
iihito esercizio accolto dai govcrui Europei innalza 
oertamonce la nostra civiltà su quella degli antichi. 
Jiéìle dÌ8pOGiaioi^ preliminari del codice Francese 
ste'sancllo' ìtoanone, che i giudici non possono pro- 
imiiziare in. via di disposizione generale' o di rego- 
lamento nelle cause di loro competenza. 

§. 23f. Noi non neghiamo che gli antichi ri- 
conoscessero la difiìnizioiie dei poteri la quale sorge 
dalla stessa natura delle cose. 11 nostro Pagano di- 
mostra che Aristotile e Dionigi di Alicarnasso la ri- 
conobbero (i) , ma dalle istituzioni politiche dì quei 
popoli si scorge che non molto bene la svilupparono 
nella' prattica. 
I §. 232. La triplice distinzione di Montesquieu in 
potere legislativo giudiziario ed esecutivo può fcen 
ridursi al legislativo ed all' esecutivo , imperciocché 
l'ordine de' giudizi ben ^ contiene nella esecuzione 

(I) SagEÌ Politici — V. cap. 22 — not. I. 

l'riraa di Montesquieu il no.stro Vico noli' opera (!e uno md- 
venì juris principio ecc. §. I IO ilislinse la jurisdilio eh' è il ilo- 
minia della potestà civile, dal drillo puramcale civile, dalla lu- 
ritdktio che .constate in minislrare il drìttg . sia che lo faccia 
la '5onma jiotesli., lia thci lo facciano altri a le! so^Uì ; in 
«omma ditliiue la parte irgislalifa dalla gktUaUriee. 
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delle leggi e s» esegue nou solo dichiarando il tIritW 
nei gìudizU m' anche ponendolo iti atto coli' esecu- 
zione luateriule. 

L'ener^iii, t'I benesstTD degli stati coiisisle più nel 
potere esecutivo t.'lie iil'1 ÌL'gislalìvo , imperciocdiè è 
vero che il principio delia vila sociale è nella so- 
vranità, che iI,cerveljo risegga nel .potere legislativo, 
ed. il cuore nel poter' esecutivo , ina è vi^e .ancora 
che con debole cervello Tuoiuo può vivere . banch^ 
rozzameute, uii) seii^a c'ii,orc, o col cuc^rp . già ^oprq 
di vita j, o iuis;.'rj mente tenipisiito dalle. |nis3Ìqdi,, q 
DC!li..i»»i V 0 pe^sitnametite .ppli;à .viver?,- ^ .g;D verni 
rQ2ZÌ sono ulHu iiifanvia e ptogredisiono, i governi 
corroili sono nella vecchiezza e .declinano. , 
233. La voce giurisdizione , sa vuoisi i'iguardar,e 
la sua ctimoìo^;ia , eoniieiie in sé potestà' di co- 
noscere si nelle puhLliclie che nelle private cose.., 
cosi negli alìiiri civili , come nei penali. Ed in tale 
ampissima estensione di signilicato si adopera dallai 
nostra legge; Organica (i). Ma presw i Hpmani la 
giurisdiaiofie si.disluia&,^aìì! imperq,,:^^ jiotey^ ^eo 
diffinirsiicel Tinnio , pofestas ùt.caofa .civiUjufis 
dlcundì puilice data aut permissa. Si dice iii. cmtsa 
civili^ impemocchè la potesià di conoscere nelle caa- 
SE). eriminali appariiensi aW" impero e non già alla 
giurisdizione. Si dice juris dicundi ver escludersi la 
semplice nozione dei giudici pedanei , i quali jiidi- 
cabiint Y sed jus non dicebant. Si dice publicc data, 
per escludersi la potestà che compete agli arhitri iu 
virtù del compromesso , cioè dello scamhievole con- 
sentimento dello parti. Dicesi aut permissa acciò nel- 
la diliinizionc si contenga ancora la giurisdi alone 
mandata che non deriva dajr.autorilà suprema , mja 
dal magist^to ^2). : . ■ ■ . >■ 

%. 334* Da.quauFo afibiafn detto' ainoi^ si jseatg^ 

(t) Art. 193. - ' 

l'andecl. Lovanieoses de lurisdici- I 
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che sillàtta dtflìnizù>iie non più si affi alle presenti 
istituziotii civili. La difièrenza tra giurisdizione ed 
impero è tolta. Non più si dislinguoiio il mùgislrato 
dal giudice^ il jus dicere di colui d:ii judicttre di 
costui ; e le cose che presso colui in jure fiebtint 
dalle cose cha Jtebant injudicio appo roslul. Presso 
noi ogni magistrato è giudice, e viceversa. Ogni aii- 
toriià viene dalla potestà suprema e non è lecito ili'- 
legarla die nei casi segnali dalla logge. My lui tlc- 
It^azione deve farsi da magi)<-rulo a magistrato, e 
non può &rsi più da un giudice «1 un ^vafo. 

§. 335. Il mero impero presso ì Bomani era il jua 
giada ad animadoertemban injacinerosos homÌaes{i)-, 
cioè la poteaià punitrice che* dai praminaticì piU re- 
centi si appellò giurisdizione eri^inale. Il misto ita- 
pero i la modica coercizime concessa al magistrato 
per eseguire le di lui sentenze, e questo impero es- 
senzialmente sì mescuia ed inerisce alla inagistrutuni 
e sarebbe vana e ridcvole ogni giurisdÌKione senza 
il medesimo. Nel mero impero inipliciiameulc esi- 
steva anche la giurisdizione, imperciocché iiiuna con-, 
danna poteva emettersi senza cognizione di causa. 

§. 336. Molti scrittori tenaci delle antiche erudi- 
ziòni allontanandosi dal tecnico linguaggio delle no- 
stre leggi organiche vollero risolvere più (Juistiont 
coi Tocaboli e colle dilBnizioni proprie ai Romani 
giureconsulti ; vocaboli e distinzioni o-tolte via, o 
modiiicate nella moderne istituzioni. Quindi coafu^ 
sioite d^idee derivata dalla confusione delle voci ; 
quindi quistionì che agitate e discusse da una pro- 
ionda analisi si riducono a pure logomachie. Se noi 
non ispiegheremo lo nostre idee colle nostre voci , 
il noslro patrimonio scientifico sari sempre confuso 
con quello degli antichi ; non vi sarà cosa semplice 
che non dia luogo a mille dissensioni. 

^. 237. Secondo le teorie novelle udotlute da mol- 

{)) L. 3. If. de lurisdict. 
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ti popc^i Europei r«utoritk giudiraaria è una, ma 
scompartita in due ordini civile e penate. Il icoft* 
tenzioso amnànistrativo è uno smembramento della 
giustizia civile, la giurisdizione mi/ilare è uno smem- 
Brumeoto della penale. 

Le autorità amministra live si cUstiiiguono dalle 
giudiziarie i. pr 1' oggetto. Alle prime è affidata 
la eswuzioiie delle lei;i;i di ulilià publiliea; alle se- 
conde la csei u7.ione delle lejj^i di utillà particolare. 

3. Per le facoltà. Quelle af;is< oiiO per le vie ge- 
nerali e rcgulujiieiitui ie si dirette che indirette ; que- 
ste sempre dii'ellyi)ie(itc e per casi partiroiarl. 

3- Per la forma. Quelle eineilono ordinanze adot- 
tando la forma che consiglia il fatto medesimo « 
mutabile al mutar delle cii'costanze e delle abitudini 
del popolo amministralo. Queste debbono attenersi 
fedelmente alle forme stabilite diilla logica f<iudizìa- 
ria ; ogni passo che danno è circoscritto nel tempo , 
è misurato nello spazio. 

4. Pel movimento. Quelle agiscono iudipeudeute- 
niente dalle infrazioni delle l(^i. Queste debbono 
esser provocate da una infrazione qualunque per por- 
si in movimento. 

5. Per la dipendenza. Altra è quella delle autori- 
tà giudiziarie , ed altra quelU delle autorità ammi- 
nisu-ative. Kel ramo giudiziario Vautoriià supcriore 
può rifoi-mure od annullare la sentenza dell' autori- 
tà inferiore , ma non jniò rosiringer la medesijua a 
giudicare piuttosto in un modo che nelP altro. Nel 
ramo ammiuislrutivo gì' inferiori debbono es^utrc le 
prescrizioni de' superiori, e possono astringersi a dare 
determinati provvedimenti. 

La gerarchia amministrativa per lo più termina 
in un sol magistrato , acciò vi sia più forza , ed uni- 
formità di movimento. La gerarchia giudiziaria per 
lo più tet'miiia in collegi perchè vi sia un niovimen- 
lo più tardo , si ma più uguale, Xfella prima s'in- 
dicalo scopo, la^iaiidosi i mezasi ia .arbitrio d^i 



«mmìnistratori nella seconda s'indica, il- fine e ti 
pracisano i mezzi die possono condurvi. 

CAPITOLO II. 

DELLE AZIOm B DEL MODO DI SFIEOAHLE IH GIUDIZIO. 

§. Cosa sia azioat in ampUsimo significato. —Idee ii Ge- 
novesi c di Cuiisin. 

g. 239, V asiane in senso ristrclto è giurìdico è la parola, la 
liitela e 'I corollario pralliro dd drillo. 

§. 240'. Accuse ingiuste -di l'^ineccio contro la diflinizìnne cbe 
' i Roni3BÌ ci diedero dell' aùone. — Estesa sigD'ficanita delle 
voci jus e.Jeòeo. ,.. 

g. 241. Le axio^i possono .scompartirsi in tante spezie quante 
sono le rcla;ticnì giuridiche in cui pub c'onsidcrarsi 1' uomo 

■ ò la cosa. : 

g. Generi di azioni appo gii anticki Itomani , cui succes- 
sero le formo'.e. Diirerenxc Ira quesle e le azioni di legge. 

§. 243. Somma divisione delle a:ciuni in reali, personali e mi- 
ste. — Loro indole e rapitali diirercnie. 

§. 2'i4. A/.ioni immobiliari o mobiliari: originarie « iiicidentil 
principali , accessorie , sul/ordinale , recurson'e. 

%. Azioni ordinarie o sommarie — Pubbliche o privafe. 

g. 24C, Indole marziale ed impetuosa de' primi procedimenti 
giudiziari. — Dtthiaraiione di guerra tonvcrlita poscia ìupo- 
slttlazione. 

§- 247. Antica lilicrlà della citazione. — Come questa si fosse 

dipoi subordinata all' autorità giudiziaria. 
§. 248. Conscgucnae che produsse nel medio evo la sertilìl 

della citazione. 

§. 249. Sperimento della conciliazione richiesto dal codice FiaOr 
cese. — Creazione di nna novella magistratoia detta &SCe«- 
I eiliaiari nel nostro reame. — Utìlft che ne derìfa. 

§. a38. Azione suó più largo significato è l'e- 
spressione universale di ogni esistenza'. Ciò eh' è, 
ciò clie si muove, ciò che ha rifa, tutto agisce. 
L' azione è il terinoiiieti-o non solo dell' esistenza , 
ma della qualità c quantità di ogni" esistenza. L'us- 
sioma scolastico era — Omne ens in tantum est cns 
tn mtantuin agii — Cousìn dopo avet- ridotto a due 
le leggi del pensiero, cioè legge di causalità , e l^ge 
« sostanza , osserra che le idee di tcibpo , spazio, 



possibile, reale, relazione, mixii , cnnsa , cfTelti , 
causalità , sostanza , non sono llnLtlmuiite cliu la va- 
ria concezione di ciò eh' n, ili ciò che af;lsce. Esìslen- 
z(i ed azione, ecco ciò a cui Ciitlo si risiriijt^e. So- 
sliinza e forza , ecco ciò che vede sempre e da per 
(.ulto lo spirito. Ma questo due cose non sono real- 
mente divise : La sostanza è la forza eh' è ; lii forza 
è la sostanza che' agisce (■). la 'tale aiU'pisijiqia^si-' 
^ificiinz» r anione è la vita 'deir uni verso, jliinna 
molecola'-,' dire, il nostro- Genovesi non agisce iti 
t|iii'sio tnùndo o pCr {^ravi'.à o per attrazione o per, 
inerzia. Eì^diffiiiisce lu vitii aziono e coscienza- Sì 
™c (a).- ■ ■ 

^. 239. Azione in senso ristretto e giuridico noti 
è i'iie r espressione, la tutela, la salvaguardia di un 
dritto. Essa n' è per così dire il coi'ollariu praftico. 
Dritto senza azione sarebbe una chimera , rome lo 
sarebbe anche un divieto senza Ja peu6. Il dritto è 
lu idea, l'azione è la parola giuridica del dritto. 

§. a^o. 11 giureconsulio Celso diffinisce, razione,' 
jus pcrsequendi in judicio quod sibi debetur (3). Ei- 
neccio accagiona questa diflìnizione di due difetti'.' 
I. L' azione non è dritto , ina mezzo di ronseguir-:' 
lo. 2. Coir azione non solo chiediamo ciò che ci St 
deve , m" anche ciò eh' è nostro. Ma tali osserva- 
zioni kÌ chiariscono false tosto che si attende airam- 
pia signilicanza in cui ricevettero i Romani le voci 
jus e debeo. 

Jns è da Joi's Giove. Come costui riempiva di sè 
lutto il mondo fisico — Jovis omnia piena — così Jm la 
cui origine è da Giove — (Stirps jurìs a Ja/e — dice Ci-' 
cerone) riempie di sè tutte le rìvelazioDi' e gli atti 
della vita civile. 8i disse /uf la collezione delle leggi 
sì divine che' umane , in cui si. creano e sì dichia- 
ri) rr.-.mmenli di filosefia. 
\l) Metafìsica Italiana.' 

(.^i Insl. de Act. princip. - : • - ' 
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raoo i dritti . deir uomo e del cittadiuo: Jus si aJdi- 
mandò 'Ogni facoltà , ogni dritto, che ci compete sia 
per ragione di umanìt& sìa per ragione di cittailì- 
naaza: Jus era il luogo in cui si ministrava giusti- 
zia: Jus r espreanone e.ratttiaKioDe del dritto. 

Deòeo nelu hu» primeva e larga signìficansa con- 
tenne tutte le spezie di azioni—/^ veréum debuit, 
dice UJpiano , onmeni omnino actionein comprefiea- 
dere intelligitur (i). Quindi riesce inutile J'aggìuuta 
di Hotomanno vel quod suum est , pcrcliè la diiRni- 
zionc non sia più angusta del dcfiiuto. S'è vero cbe 
nella voce deberi si comprendano lutle te azioni, la 
medesima può Len^ estendersi non solo itile azioni 
personali , anche alle reali , in cui si chiede ^uod 
suum est. 

§. 241- Le azioni possono scompartirsi in tante 
spezie, quante sono le relazioni giurìdiche in cui può 



invarialàlì nella sostanza della umana natura , sono 
mutabilissime negli accidenti. uomo è sempre lo 
stesso , sono sempre identici i suoi primi bisogni. Vi 
ha però una infinita serie di altri bisogni di secondo 
ordine, cbe ricevono diversa coni! i^u razione secondo 
le varie abitudini civili e secondo il differente grado 
di coltura di un popolo o di un secolo. Da ciò segue 
che non tutte le distinzioni del dritto Romano rie- 
scono applicabili ai nostri codici , ed inutile anzi 
perniciosa sommamente tornò F opera di cdloro cbe 
tutte le moderne idee e divisioni vollero .far com- 
liBciare alle antiche, come ad un lefto di Procuste. Se 
si fosse sempre interrogata la vera e genuina natura 
delle cose i-se i dotti non si fossero spesso fatti ti-^ 
ranncggiare del prestigio dei vecchi nomi, e dalla cla- 
va di secolari . autorità ; la scienza del dritto ofiri- 
rebbe minori amba^ : sarebbe meno erudita, ma più 
templice e bella. 

(1) L. 178 §. 3. De Yerli. s.'gDÌ&c. 
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§, 242. Neil' antira Roma lutee le azioni di legge 
(legis actiones) si riiliiceatio a cinque «icncri secondo 
t'i asslcui'a Gajo , ciott sagraiiicnium^ per judicis po- 
slidationem . per condictionein , per inamis injeclio-, 
nem , per pignaris cùptioneiu (i). Era» delle azioni 
legiltiine perchè si n^gèano dalle parole della I^ge 
decemvirule « ed eraao autorizzate dalla stessa. . Co- 
stavano (li parole e di alti, e questi erano simbolici, 
come la glcbii , la fL-stucu ed altri siniigliunti p^gelti ; 
il menomo errore uella recitazione delle stesse impor- 
lava ìiicsorabilineiile decadenza dal dritto. 

M'a poro a poro alle azioni di legge successero le 
formoìe , le quali costavano solamente di parola , e 
non enjno dojninate dalla ncce^silà degli atii sìidIjo- 
hti. Le medesime erano spezii' , non generi di azio- 
ni ; e quindi .special mente si adultavano a ciascun 
caso, e nel di loro esercizio non si spiegava l'itiesora- 
Ijile antico rigore delle azioni di legge. La l^;e Ebu- 
zia , c poscia te due leggi Giulie abolirono le azioni 
legittime (2). - 

Le fjrmolc , o per meglio dire, le azioni speziali 
e fiHiiiularie applicate speciebus obvenientibus creb- 
bero all*Ìafìnito. Snrse quindi il bisogno di allogarle 
sotto certe calzone secondo il punto di vista in cui 
si riguai-davuoo , ed ì giiireconsullì romani non furoiio 
sempre concordi sui termini precìsi di queste sintesi . 
(■iitegori<'be. 

§. 243. La prima anzi principalissima distinzione 
delle anioni è iu reali (pìndicationes) persontili (con- 
dictiones) e miste. 

Tutte |e azioni sono nel tempo stesso r^M e per- 
sonali , ìmpercioccbè si rivolgono sempi-e* contro la 

(1) Gnjus Inst. FV. 12. ' 

(2) Gnins — Inst. FV. 30. — Vedi l'opera di un forane scrit- 
ture ili liollerdam , Bìchon Van Yselmotiie — Commentalìo m 
Ugis aclionet p. 4 , 1 10 , A 111 - Trajccti ad IlhcBiiB -ISfti. 

Nel ca|»tolo cbe sesue fiiTellerò diffiuameDle degli atti legiltì- 
mi e del fnmolarió drì primi .popoli. 
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persona , per oltoncr qualche rosa. Ni; ci possiamo 
ri volLivre ili kjIio coiilru la cus.i lOif! foniiii il sub- 
Striito lU ìì.i 1 uulrovtTsia , iiiipiTcion iiè l^i sLfSsa iiuii 
Ila siiKSÌ,sli'n/a civili;, non può n'i;,L;(;rsl in(lì])L'ii:len- 
tcniriUc (hiUa pcrsomilith rui inerisce , come V iiici- 
deiile alla propria sostaiiiia. Diciamo però reali quelle 
azioni che tendono all' acquisto o ni ricupera di una 
cosa che ci sppartieiiò per dritto <li dominio, o per 
qtidlnnque' altro drillo immediato siilhi cosa. In tuli 
anioni' è'fa cosa che si rif^uanla priiicipalmeitte ; la 
personalità è a^f;rediia riilione re/ , cioè incidental- 
nentc, e per co.-.) dire di yy/'^/o. Nellc uziotii perso- 
nali '& ìa' persona che si aj;grcdisee di fi^atìle e prin- 
cipalm'enti;: Se sì persegue la cosa ciò si fa mtione 
personà'e , per i-Jigioirc della personalilà mi la cosn' 
inerisce ,' tua non per propria raL:iuin; ([). 

Amendue le classi di azioni tlilleriscoiu tra sè 

I. per 'la causa elBcient^ pros.sima. 
' a. Per V oggetto 'immediaio ed assoluto, 

Helativamente olla i.* difierenza è da osservarsi 
che nelle azioni 'reali la causa efficiente pròssima , 
Come la chiama "Vìnnìo; ii /òndamento, come la dice 
Hackeltley, è'il dritto salla cosa. Il fondamento poi 
•Ielle azioni perìonalì è P obbligazione la quale de- 
riva dai contratti. t quasi contralti « delitti , quasi 
delitti , o cV emana dalla legge 'indipendentemente 
dalla convenzione. 

Riguardo alla 2," dilTerenza , nelle azioni reali l'og- 
getto immediato ed assoluto è la cosa presso chiun- 
que la si trovi , oggetto mediato c relativo è la per- 
sona del possessore. JSelle azioni personali T uomo 
principalmente si perseguita nelle rplazioni giuridiche 
della di luì personalità. Se in tal persecuzione si 
minaccia o si distrae la cosa , questa sì considera 

(1) L. 25 e 35 ff. Act.-^lnsl. <le ad. §. I. c sci;uGnli. 
L'auone personale non ^ub divellersi dalla persona', cujia os- 
aibtn baerei , ut lepra cali , come diccano gii antichi forensi. 
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come accessorio della persona , rome derivazione le- 
gìttima dc\V.i personalità obbligata. 

Vinaio e Donneilo vorrebbero ridurre tutte le 
azioni a una duplice categoria , reali e personali , 
sulla ragione che le azioni inislo possono allogarsi 
comodamente tra le reali e Lru le peisoiiali, secondo 
che partecipano a preferenza della natura delle pri- 
me .0 delle seconde. Ma però quasi tutti i giureo>u- 
siilti e s^natamente Cujacio rìt^gono concorde- 
mente una terza categoria , detta di azioni miste , 
le quali sono familiae herciscundae , cioè divisione 
di retaggio , comuni dividtmdo, cioè divisione di co- 
se comuni , Jiniwn regundorum, cioè lo stabilimento 
dei limiti tra i fondi vicini , alle quali Cujacio ag- 
giunge la petizione dell' eredità , per cui si dicono 
quadriga delle azioni miste. Queste azioni' /7Jw;((uj* 
causain obtinere videntur tam in rem quam in per- 
sonani (i). Quindi diconsi ancora persecutorìae rei 
et personae (i). A questa classe appartengono ezian- 
dio le azioni rivocutorie , le rescissorie , e quasi 
tutte le azioni possessorie le quali sì concedouo coii- 
tra qualunque posseraore « ciò eh* è Tekinento ca- 
ratterìstìoo ddle azioni i-eiJì ; e son dirette à fìir .con- 
dannare il contraddittore , a dare o fere cpialchè co- ' 
Sa , ciò die 'forma la nota costitutiva e carallerìstir 
ca delle azioni personali (3). Siffatte. azioni diconsi 
ancora personales in rem scriptae. 

È del pari azione mista quella cite istituisce dui 
creditore ipotecario contro il debitore pel pagamen- 
to del credito o pel rilascio del p^no. Mersmènlu 
reale dovrà dirsi se dallo stesso creditore si rirol* 
ge contro il terzo possessore per lo' rilascio dell'ira- 

(1) Inst. de act. §. 1. 

(2) Vi sono altre auoni complesse , come quelle vi bomnm 
raplorum , legis jquiliae ec. ma per oggetti diversi ■ esaendo 
le medesime rei et Meme perseaitoriae, 

(3) Loiseau— Degli ulEù Ub. II. cap, 1. n. 3 e scaucnlì— 
l'ansey — Della competenza dei gìudiL'i dì pace , cap. II. 
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mobile ipotecato , azione che dai forensi vii>n detta 
pedissequa della personale. 

§. 344- Seguo altra divisioDe delle azioni in mo- 
bUiari ed itamoòiliwi. Queste perseguono uno im- 
mobile f ^udk um cosa mobile , come indicano le 
stesse voa (i). Tal dÌBdnriooe-^ioTa sopratutto per 
conoscere quu giudice debba adirsi per decidere 
coatroTeraie che insorgono sulla pertinenza di un'og- 
getto sia mobile sìa immobile. Nelle azioni imoioln-' 
uarì è competente il giudice ael cui territorio è sita 
la cosa controversa. 1j immobile non può trasmu- 
tarsi di luogo in luc^o; la sua situazione è sempre 
certa. I mezzi istruttori che richieggono le dispute 
intorno lo stato e le condizioni del prefato oggetto 
non possono esaurirsi con mag^or celerità , minor 
dispendio delle parti, fi più diligente ot^nizioiie di' 
causa , che dal giudice locale. I mobili cosi facili a 
nascondersi', a mutar sito e dominio, ad involarsi, 
dépreziarsi o àia^eràem per ìft loro ìndole natia 
non possono seguire il meoesinio destino. Essi non 
son capaci d' ipoteca ; il loro possesso eq[uivale. al 
titolo ;' B^oooo la persona del pouessore ; e quin- 
di, le auooi mobiliari debbono istituirsi nel domici- 
lio dì costui. 

L'azione reale immobiliare si divide in pdlitoria 
e possessoria. In quella si conosce T essenza giuri- 
dica dd domìnio ; in que^ si disputa del fenome- 
no principale del dinuimo medesimo , cioè del pos- 
sesso. La prima esunìos la «istione di proprietà 
( quid juris ) ; la seconda il ntto della detenzioue 
(^uid /iteti). 

Cousiderando l' azione nel modo con cui nasce, ai 
s^i^a , e si concatena nel giudizio , essa è origina-' 
mi, se apre T istanza, e le dà vita ; incidente se 

(I) jfcUo quae lendil ad mobile , mobiìis est ; ad immobile , 
AaawMSr — D'Argcntrè— V. Poncct. Trailé des actions tit. I. 
cap. IT. >Kt. 2. 
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sopraTvicne nel corso del giudizio (i) ; principale 
se sì regge per sè stessa ; accessoria se ha rappòrto di 
dipendenza o dì connessità con altra azione già isti- 
tuita : sussidiaria o subordinata se sì spiega mo<&} 
subsidii o per agevolare e fortificare T azione prin- 
cipale , o per esseve apcolta in caso clie questa ven- 
fia respinta. Se V azione incìdente spiegasi dal con- 
venuto per difièrire, spegnere o diminuire la di- 
manda originaria , dicesi propriamente riconvenzio- 
nate ; imperciocché ha luogo tra le parti una no- 
vella convenzione in giudizio su questa dimanda 
(rursus conveniunt pc^tes). È azione recursoria quel- 
la ch'esercita un convenuto contro il suo garante. 

§. 245. Considerando le £ormalÌLà cui van seggette 
le azioni nel loro esercizio , esse sono sommarie od 
ordinarie. Le prime perchè versano in affiiri di poco 
valore , o di massima ui^enza non st^giacciono alla 
ìeatea» ed Me difiiet^tà procedìmesito ordida- 
ria: k'aeGonde vi ma soggette. . 

Considenindo 1* interesse che anima razione, essa 
si divide ancora in privata ossia civile « e pubblica 
ossia penale. Colla prima 4Ì persegue il reo per sog- 
gettarlo alla pena ; colla seconda si peraegue lo slesso 
pel ristoro dei danni ed interessi derivanti dal reato. 

§. n^B. Noi non c' interterremo in ciò che altro- 
ve abbiam cennato , e che luminosamente dimostre- 
remo in segpito, cioè che' il primo procedimento dei. 
popoli nei litigi che v' insoi^eano fu più marziale 
od impetuoso che sedato e forense. Ciò che disse 
Cicerone degli antichi Brettom— ex jure manu 
cwiserium sed magejerro—^^) £a masàma universa- 
le. 1 primi' riti giuduuarl« le antiche fwmole riten- 
nero più tempo sotto le larve ddle finziosi Var- . 

(1) Son di qaesla spezie le azioni che tendono ad ampliare 
rMrìngere , o spiegare la dimanda principale , e tutre te altre 
che si fraj^ngoDo nel giudizio per qualiuKjae lelaiione S i-' 
AentìtA o di connessità. 

(2) Cic. Epist. lib. VII. £p. 13. 
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sprezza primeva , che non potè però afFatlo cancel- 
larsi dai vocabolari tenaci custodi degli atwlitì pen- 
sametili. Ciò che prima era dicliiarazìone di reale 
combattimenlo , divenne poscia postulazione , cioè 
manifestazione giuridica del proprio o deir altrui der- 
sìderìo, e contraddizione a tale desiderio (i). 

^, 947- ÌBccocj ora in un esame assai diliìcoUoso. 
Presso gli Ateniesi anche ai tempi di Demostene la 
citazione sì conservò libera (3). IViuno ignora che 
presso i Romani ad niodum belli si afFeirava il reo 
convenuto e strascinavasi obtorto collo in giudizio. 
Poscia questa smodatezza di privata licenza si attu- 
tò, e nei tardi tempi deir impero i Komani cad- 
dero in un' altro esti-cmo , non potendosi più speri- 
mentare diritti senza T autorizzazione del magistra- 
to (3). È inutile tracciare il corso della privata li- 
bertà riguardo alle citazioni nei m«zzi tempi. I Lon- 
gobardi se ne spc^lìarono in massima parte seguendo 
ite l^gi dà vìnti Italìuui (4). Federico II. Impera* 
dorè avvisaiidosi dissipare il bujo della ignoranza 
de' suoi pòpoli col Sole della Romana civiltà si at- 
tenne per lo più ciecamente alle leggi di Giusti- 
niano (5). 

§. 248. Nel forte dominio la libertà della citazio- 
ne contiene in sè germi fecondi di civile progredi- 
mento; è una garenila poderosa dei diritti della clas- 
se itmumerevole de'censuarì ; è un'arma contro la 
prepotenza degli Aristocrati ; è il più sacro palladio 
dei popoli. La servitù della citazione è appena tol- 
lerabiU sotto il despotismo che agguagliando la gran- 

(1) Postulare al desiàiriam sutm nel amici sui la Jmk i^d 
tam qui purisiicliotti praeesl , expoaere , vel allerto» ietiderio 
MulraJleere 1. 1- §. 2. S- de postai. 

(2t Sigonina de lepubl. Alhenìeiu. lib. Ili, 

j3) NSvelte &3. cap. 3. Aatheat. offeralur. C. Ae ìit. con- 
tettat. 

(4) LL. Lonculiardioe lib, 11. tit. 44> ]. 1. et seq. 

(5) CMulit. Edictonim ordineia— CobK. diatioob litterae. 



àez7,a de^ nobili alla pìcciolezza de' plebei, o perme- 
glio dire, Jeprimendo amendue , spesso nou vuols 
che iiltri opprima il gregge sottomesso. Nei mezzi 
tempi in cui la potestà Laronale aveva tolte al po- 
tere sovrano egregie prerogative ; fu tertamente una 
imprudenza insoffribile, uno assurdo politico lu schia- 
vitù della citazione : fu lo stesso die allargare l'im- 
perio di pOL'hi col deprimere vieppiù la moltitudi- 
ne. Fedei-ico fece più male che lieiie col suo costante 
attaccamento alle leggi Romane. £i non conobbe lo 
spirito dei suoi secoli , egli voleva tagliar la testa 
di un'idra nlla quale aggiungeva colle suo. leggi aì-. 
tri sette capi. 

§. 249- procedura Francese vietò , tranne po- 
chi casi eccezionali, l'ingresso delle azioni in giudizio 
pria che si fosse sperimentata una conciliaziane. Que- 
sta misura tende a prevenii-e i dissidi cittadini ^ da 
cui deriva larga vena di livori , di accanite nemistà 
e di sfrenati disordini nella civil comunanza. 

esperimento di conciliazione è la igiene dei, 
dritti , come la pronunzia del giudice n' è la tera- 
p&Uica. Fia meglio per lo bene dello stato compor- 
re animi inaspriii , e ridestarvi placidi pensieri di 
pace- e di fratellanza , .che abbandonarli air impeto 
di feroci passioni, e ad una serie incessante di ama- 
re sollecitudini, d'ire crescenti, dì brevi e trepidé 
gioje, e di tristi rimembranze gravide di future ven- 
dette. Sa)>gio divisamento fu questo, che onora lo 
spirito e*l cuore dell'uomo: spesso però riuscì Ste- 
rile , ed imbarazzante , impercioccliè ritardava cori 
Tane formole il moto della giustizia , e veniv' am- 
messo indistintamente in tutte le cause. 11 nostro le- 
gislatore francò lo azioni da siSlilta pastoja ; nou 
richiese l' tspei iaienlo di caticiliazìone che in pocUi 
casi, i quali poteano ferire troppo vivamente i'iii- 
t^^sse pubblico o la pace interna delle famìglie , e 
creò una spezie di magistratura detta de* Conciliata- 
ri , i quah dispi^ando una giurisdizione piuttosto 
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volontaria che contenziosa ebbe Talta e delrcata mis- 
sione di sp^ner le liti nei primi albóri, di arreca- 
re il ramo del pacifico olivo , ove lamp^ia l' in- 
fausta teda della discordia. Si&Ua istituzione degna 
della umaniti del nostro paese dovrdibe aempre ]à& 
incoi-aggiarsì pel trionfo ilella pace , e la floridezza 
de' popoli. 

CAPITOLO 111. 

ATTI LUGirrUU B KmMOLAIUO DEI PRIMI POPOLI (I). 

g. 350. Indole pubblica e religiosa degli atti pìii solenm della 

vita umana ^eaao i primi popoli. 
§. 251. Orione ed indole d^li alti legittimi appo i Ronuiiì. 

Si diede il perdrà non potessi rappresentare d' altri la pec^ 
. sonalilà di ua cittadino. 

g. 252. Si chiede la ragione filosofica e religiosa deir antico fi- 
vieto inesorabile S interrompersi gli atti- 

S- 253. Keir impero del principio di non ammettersi rappre- 
9en tatua di personalità cittadina , non poterà ammettersi an- 
cora il ministero dei procuratori e degli aVTOcati~Come la 
moItifdicaiioDe dei lapporli della vita umana suscitasse il bi- 
sono di castoro. 

§; 254. Nelle stipaìazioMi anch'esse alti legiUùai per gli consti 
frìaùfl siano potea stipulare per un lerao— InHnenra A que- 
sta twrii sulle [nk colle legiaaiioni. 

^ aSo. Gli atti piit solenni della vita umana nelle - 
pnineve civili a^regazioni ai celebrarono con tutta la 
pubblicità, con tutta la pompa, e politico interesse. 
Convenne opporre all'impeto volubilità e licenza pri- 
vata la maestà di un formolario religioso at^;usto se- 
vero- Co^ la forza teocratica nella in&nzia del pub- 
Uico potere era il propugnacolo più temuto della li- 

(I) Gli atti legittimi sono affatto diversi dalle auoni di leg- 
ge , di cui si è t'a?ellalo nel capitalo precedente— Queste come 
già sì è detto, doTeano spiegarsi tra i liticanti innaiui il ma- 
gidrato competente ; n^li alti I^ttinù pot non facea mestieri 
della nazione , o dell' intervento del magiitmo , e se nei pri- 
mi tempi n richiese il suo consenso e la ssa fiteseiwi , cìi) fu 
in linea di ginrisdiuMH Toknitùia. 
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berlà sociale « cittadina. Appo i Homàni dai primi 
tempi i testamenti , le stipulazioni , e generalmente 
tutte le mancipazioni potean dirsi piuttosto pubbli-. 
cb« che private rappresentanze. La poca moltitudine 
ciltidin» iiun si opponeva alla necessita de* comizi.. 
Volgiamo uno sguardo agli antichi poixili di Orien- 
te, e troveremo che innanzi il cospetto della mol- 
titudine per lo più si celebravano i contratti (i). 
Presso i Fi'auL'hi ed altri popoli del Nord la ma^ior 
parte dei contratti celebravasi publice in mallo (2). 
Inoltre quanto il popolo è più rozzOi ritroverete nelle 
nozze, nel funebre apparato, negli atti di nascita 
riti più. numerosi , più mescolanza dì religìonev mag- 
gior concorso di gente, più tropologia e poetica ar- 
ditezza nelle cerimonie. La vita Vico osserva, non 
era altro che una serie di atti muli della reli^ione^ 
Quindi rimasero nella giurisprudenza Homana i coA 
detti acta legitima , quella pantonùma che accompa- 
gnava tutte le transazioni civili. Un popolo quanto 
è più culto , tanto è più freddo. Alla fantasia impe- 
tuosa vivace impaziente di volersi diffiindere, succède 
la rigidezza deir egoismo, rastratteeza dei concetti, 
. r aridità delle finzioni , T isolamento. 

^. aSi. Si aggiui^ che il primo liogaaggio sociale 
dei cittadini immediato e ìndipendeiile da tempo o cod- 
dizione richiedeva un formolarìo semplice e iodiTi- 
aìl^le senza lacune nel tempo e nello spazio— Curt- 
ctatio barbaris servilis—E di qui soi^e la vera ori^ 
gìne degli atti legittimi , che niuno seppe dirci fi- 
nora ; atti che ritrassero 1' antica sevL'rità comizia- 
le , ove Itoli si ammise procuratore , imperciocché 
la piTsoiiiilità rivira dell'io era così immedesimata 
colla individu;ilii;i, rbc non si poteva trasfondere agli 

(I) Gencs. cap. 23.— Uiilh. cap. 4. 

hi) Hnnecc. Llem. Jur. Gena. I. HI. §■ 207—11 mallatn 
il luogo- dei gindiil pobblid secondo Bineccio, e lo stesso giu- 
dizio [Kibblko secondo Muratori— Anlich. Ibi- Di:ierl. 8. 
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altri per essere rappresentata : ove si abborriva dc- 
term illazione di tempo e di coudizione. Come ua 
cittadino non poteva ilelegare ad altri il dritto dì 
votar per lui nei comizi , sulla idea che si potesse 
scemare la impenetrabilità dei diversi elementi so- 
t-iali: cosi non potea parimenti iriliuire ad un' altro 
la Jacollà di agire per lui in giudizio. Di ciò nac- 
que che assai tardi i giureconsulti Romani inveata- 
rono il ripiego del dominio della lite per legittima- 
li ì numaati giudiziali (i). 

§. aSa. Ma ila che derivò quello scrupoloso con^ 
testo ili atti 1 ' qael divieto inesorabile d'' interruzio* 
ne, che ili Roma nei comizi principalmente richiede- 
vasi con esattezza così austera ? Le formole c gli atti 
politici vestivano tutta la dignità e scrupolo reii- 
gloso. In quello stato teocratico i più solenni ne- 
gozi eran tessuti di auspizi, auguri, sacre formole e 
sacrifizi ; ed a simiglianza del fuoco sacro di Vesta 
(primo cullo di tutte le genti pagane) la cui in- 
terruzione o spegnimento reputavasi un grande e 
pubblico infortunio; ì pubblici atti non potevano 
interrompersi impunemente. Ogni omissione era un 
sacril^o , ogni trdscuraoza era una irriverensa alla 
divinità. E se per avventura spegnevasi in Boma il 
fooco sacro custodito dalle Vestali ; tutti i n^ozl 
pubblici e privati si sospendevano Guchè non si nac- 
cendesse. Come nella cosmonomia , cosi negli atti 
pubblici coi quali di leggieri confondeva nai i pri- 
vati, non doveva esservi Ìwcnna—Jovis omnia piena. 
253> Regnando il principio di non ammettersi 

(I) I Romani iiAìnstxo aé»ocalì e procuralores. I primi po- 
tevano intervenire ne' giudizi , ma peri) dovevano le parti es- 
servi Mesenti ; il percnè si diceva che gli avvocati Si^ntrant 
n^fttt— Geli. Hoct. Altic. 1. 2'2 — Ascon. Paedian. ad Cicer. 
divinat. in Verrein. 

Pel medesimo nrinc4pio appo i Greci gli stessi contendenti 
prananitarenD ne RÌudizl le arringhe che per loro compbneano 
I Demosteni gli Escbìni, è gli altri Oratori. 
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rappresenUnea di personalità ciltàilina non ai a in- 
ni etlea neppure il miitùtero dei pi^ocaratori 9 de^i 
aTTOcati. Gli Egizi come sssiiene Peyi-on colla face 
dei papiri Greco-Egitti iniiUivan le cause senza mi- 
nistero di avvocato (i). fainosj Areopiigo tribu- 
nale più antico di Atene non si aininistiro avvoca- 
ti, e le nazioni del Nord die invasero le province 
del Romano impero gli abbonirono. La legge Lon- 
gobardica puniva scvcrarnenie i mandati giudiziali e 
le difese altrui (2). Recesviudo re dei Visigoti san- 
bìodò che — in parie positis qui caussam non ha- 
bent 1 ìBi soli judicium ingreaianlur , tfuos cónstH 
interesse debere (3). JNellu orazione di Semestene 
coatra Olìmpiodoro « Caltistrato rbe la pronuncia in 
gìadizioi dice lo stesso » È nocessario ugualinoitet 
o Giudici^ clie abche coloro « i quali o non.sc^lio- 
no , o non possono aggirarsi nel Toro , vi vengano, 
quando sono da taluni in qualche mod' ofièsi » (4). 
Se noi rimontiamo ai primi costumi dei popoli Ger- 
manici , ci accorgeremo di leggieri, quanto vi fu- 
rono detestati i difensori delle cause altrui. ]!(ella 
strage delle legioni dì Varo gli avvocali so&rsero 
gli strazi più atroci (5). Quando si moltiplicaao le re^ 
liizioni jpoliticlie , civili e commerciali ; quando cre- 
scono gU anlidii bisogni f e si destano aoToUe toe- 

(1) Antologia di Firenze 1828— Dii)dor. Sicul I- p. 75. 

(2) Hach. cap- 7. Lindembrog. lìb. I. tit. 5'2 te^;. I. 

(3) Lib. 2. tit. 2. §. 3.~Veggasi liutta — Stona dei po- 
poli d'Italia lib. IV. ove l'avella ancora dell'eccessiva potestà 
paterna presso i Longobardi , del morqengait , del veregelio , 
dui mandualdo e degi inntili sforr.i Iugulativi dì ([nel pupulu per 
proibire il dtielto. 

(4) AyayiiBio» » oyjpis Smasrm , «« ro'ti fti] rnehotm, 
SuMfKvous iD:iiui m SnuaiTipov , «iriiSdiv «ito nvot o^iican'rai. 

(à) Flurus lib- IV. cap. 12. ISihil iasuUalione bartarorum 
inlolerabiliui , praecipue lamen in cau-ssarum patronos ; nliis ocit- 
las , aiiis maflus amputabanl : unius aS aatitm , recisa prius Ua^, . 
gua,, quam ia manu leoais barbarus : tamleiD , imiuii , vipera, 
aliilare dciìsle. , 
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cessiU ; quuido adV iocranento deìlii pubblica pos- 
sanza U ^Tftta individiulìtà non gode più il pò-" - 
tere de*pnrilegl antichi ; quando la scienza del dritto 
progredisce ' seguendo i pregressi dell* umana civiltà, 
diviene utile, anzi necessaria la classe de^li avvocati. ' 
È lodevole, anzi necessario alia vita degli uoniini Tof- 
fizio deir avvocheria , diceva Anastasio Imperadoru 
BizanLÌno(i); e gP Imperatori Leone ed Antemiu co i 
gravi e magnifiche parole non disgiunte dal tuono 
declamatorio di Oriente, celebrano le loii di coloro 
cbe gloriosae vocis confisi 'manimine provveileauo 
alla salvezza del genere umano, e difendeano lu vita 
le speranze e la posterità . dei contendenti (2). 

354< Presso gli antichi Romani la stipulazione 
per vario tempo si perfezionava colla mancipazione, 
cotoe ancora la compra vendita , la donazione, e '1 
testamento ch'ebbt: la culla negli steccati dei comi- 
zi cinto di tutta la maeslà legislativa di Roma. La 
stipulazione doveva esser dunque atto legittimo , e 
nei tempi dello stesso Cicerone V accettiìazione si 
compiva per aes et libram (3). Ecco il perchè niu- 
no poteva stipulare per un terzo ; divieto confucente 
alla natura di quei tempi. Ma che diremo poi di 
quelle stipulasioni dei tempi posteriori di Koma e 
deir epoca nostra, in cui leggesi lo stesso divieto i* 

(1) LoMiabBe pitaeque homimun necetsarìtim advocalionis tf0i- 
eàiM, wtasime PrincìpaUbms praemiis oporlet remuaerari. l. 4. 
C. de ad», diven. jud, 

(2) jtAtKatì ijai di/imuat ambigua fata causanm , suaeque 
ieferaiottis virAat ia rebus taepe pubUeh , ac prìvalis lapsa eri- 
gunl , faligata reparaat , non minus pravidenl kiaiaao generi 
i/uaat sipraeliis, at^e mtineribus polriam pareitlegque salvareat. 
Nec enim tolta nostro imperlo mUitare ereiimas illes quigladiis 
elypeis et tkoracibu» nilunlur , led eliam adeocalos : militanl 
namque emaarum pnlrom qui gloriosae focis confisi mammine , 
laiòranliun Spem vilam et posleros defendunl — I. 14. i',. Aa 
Advoc. div- judidor — Nel secondo e terzo stadiu di tivillà le- 
gialatira l' teiera recente dell' Inglese Gifford « Everyone Lo- 
mrer h il dritto seni' avvocati , diviene un vero pandosso- 

(3) De legib. 11. 21. 
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Su vìa non tarpiamo le ali alln beneficenza , non 
frappoaghiamo ostacoli agli slunc-i dd cuore , e val- 
ga ancora la stipuLizìone inserita nei contratti a Ja> 
TOrc dì un terzo. La influenza delle leggi sia come 
Paura consolatrice che ravviva Talbero sociale, noti 
come r urente soffio che lu dissecca , non come il 
turbine procelloso che lo distrugge. Con maggiore 
sapienza ed umanità lo stesso dritto Romano (i), il 
codice Francese (2) e le nostre le^i civili (3) sta- 
biliscono , che' un terzo possa validamente soddisfe- 
re un debito altrui , benché noa lo sappia il vero 
debitore. Perchè non sì estende questa teoria coA 
giusta e ccxA benefica a tult' i casi , in cui può ren- 
dersi migliore la condizione di un terzo ì 

(1) Inst. mine. Quib. mod. tuli- obli^ 

(2) Art. 1236. 

(3) Art. 1189. 



CAPITOLO IV. 

MLLZ AZIONI KMSBSfiUtIB. . 

%. 255.' Trattalo di Savigiijr sul drillo del possesso. — Suoi 

pregi e suoi dìfctli. 
%. 256. Origine della dìslùmoiie fra dritl» e possei»-— Lotta 
tra i patrizi ed ì plebri. e generalmenle contcaddixìtme toar 
' damenlahi in tutte le siTere della reallà e del pensiero. 
%. 25?. Sfiega delle rodfiÌe$, fiuta eaaa, baiws, fortar^ 

%, 258. Ugiiaf1i«iiUl fisica, supremo dritto Eroico. — Domini» 
ùtUma congiDBlo ^ dirido degli auspid. — Errore di Vico 
■alla nouone iìjlde». 

%. 259. Traiti caratteristirì de' proprietari di Roma {palrizl] — 
Condizione della plebe. 

{■ 260. La storia degl' inttfdettì à spiega colla conlraddiiÌDiie 

' della libertli custodita dai tiìbniii del» plebe col dritto cu- 
stodito dai patrizi. 

§. 261. Percbè it possesso nollo aUia rilcalt» della nozione 
S Kopri^. 

§. 262. Fortificatone del possesso salle mine del gìns qmrl- 
tario. — Yiàtsitadini ddu voce beaa fiàe». 

§■ 263. Par^ameiito della plebe col palriuato Romano. — 
Hnlariom nelle cose e nelle parole sotto d' Impturadori e se- 
gnatamente sotto GinsliDÌano. — Vicade del dominio nel me- 
mo ero. 

§. 264. *Odwoù erronee di Niebubr , Savigny ed Hnscbe •mila 
' orwine del possesso. 

§. 265. Blercè i prindpl prestabiliti si risolve la quislìone; se 
competa all' usiurnltaaTia.l' interdetto pel possesso della cosa 
Sffsella ad usafrntto. 

§. 3B6. Indole ginridica del possesso. — Opinione dei recenti 
scrittoli Tedeschi, Taden, Mackeldqr , Pnckta , Bndorff, Sa- 
Tifny I Hffiel , Gans. — Errori di Savìgnr. 

§. 267. Indole vera del possesso.' — Qoeslo è il fenomeno, non 
Tenenza del dominìoi Y t^parenca, cbe può non esser ve- 
la. — ISmostrazione. 

§. 255. Dopo il dotto lavoro del signor di Savi- 
gny sul dritto del possesso , dopo le sue lunghe in- 
dagini storiche sugl'interdetti Romani, par che nulla 
possa a^UDgersi alle incessanti elucubrazióni della 
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scuola storica di dritto di Germania. Hi(oriiando più 
ToUe col pensiero su questa materia dobbiamo in- 
genuamente confessare che 1" opera summenzionfita 
del Savigny .commendevole per ordine d'idee e co- 
pia di erudizione ^ manca precisamente della genesi 
cronologica delle svariale leggi di Roma , di modo 
che invano chicdcsi nella medesima il prinripio c'I 
procedimento della civiltà lotiiia nelle rose eh' ei 
tratta , la generazione e lo sviluppo prO};rcs5Ìvo de- 

interdetti nella moltiplicazione dei rapporti giu- 
ridici del possesso, nello incremento dei bisogni so- 
ciali , nel passaggio dàlia isaterìalìl& del fenomeno 
del r apprensione e della ritenzione alla spiritualità 
del concetto ideale , e nelle divergenze delle sette 
dei giurcconsulii. 

5. 256. Ci sembrò leggere negl'i 1 ite idei li Romani la 
storia di qnel popolo, e geiiLTalLiicnte quella ilella 
umanità. Doliliiiini cliiedere il primo rapporto giuri- 
dico della dislinzioni; fra dritto e possesso nella lotla 
tra i patrizi e i plel>ci , tra Y aristocrazia e la inol- 
titudine. Ira il sacerdozio e'i volgOi tra la rìccliez- 
Ba miseria. In questa solenne contraddizione si 
volge <^ni storia legislativa ; e levando il pensiero 
dalla legislazione prima musa della umanità dei pot- 
poli alle alte r^ìont della litosofia , |>otfcm dire che 
una contraddizione fondamentale esiste in tutte le 
sfere della realtà e del pensiero: in natura tra la 
legge e 'l fenomeno ; ndl' uomo ti-a la intelligenza 
e la sensibilità; nella civil comunanza tra la liber- 
tà e la necessità delle azioni; nella scienza Ira l'a- 
stratto e 'i concreto. La legge è eterna e ncces«iria, 
il fenomeno temporaneo e contingente. In queste con- 
traddizioni vive la natura, l'uomo, la società, la 
scienza. Senza queste contraddizioni non vi sarebbe 
combattimento ed. ìiàpero sulle passioni , ni medi- 
tazione e gloria in fitoso6a. Questa Verità travide , 
ma non ìsviluppò con filosofica precisìope il bello 
ingégno del nostro Genovesi. 
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Si 357^ Friinamenté fa d* uopo notare come un 
duplice elemento rìc]iiedeasi B^li anlicliissimi tem- 
pi di Roma per realizzarsi T usucapione, cioè bona 
Jides , uguaglianza di dritti fra i padri , e justa cau- 
sa^ principio flelle usucapioni derivanie dal gius de- 
cemvirale. Fides dinotava ]a forza eroica dei primi 
padri di famiglia. Bonus iudicava chi avea T atlitu- 
dine a cons^uire un gius quiritario. Optimus diff&>. 
riva dal bonus in ciò che meutre questa voce esprì- 
meva r attitudine a conseguire un dritto « >l prìmo. 
vocabolo ne indicava Tesercizio. li nostro Vico con- 
viene nella sentenza che la voce Jis Jidis significò 
dapprima forza e potestà : che dovette rasere nei pri- 
mi tempi di rozzezza una conia di vinchi ; che re- 
starono ai latini implorare /idem , domandare altrui 
forza in aiuto ; recipere in fidem , ricevere sotto )a 
potestà protezione o imperio : che la fid^s Deorum 
dovette essere la forza o imperio degli Dei , da cui 
proteggessi la potesià di ciascun padre nello stato di 
&miglia : che il Dio Fidio fu T Ercole dei romani, 
il ibrtifisimo de' semidei. ; e finalmente l'anlicoyo/-- 
tttt scambiavasi con bonus 

358. A ciò può aggiungersi che V uguaglianza 
fisico' era il supremo dritto eroico, per cui Achille 
dice ad Ettore, che non vi erano patti a farsi tra lupi 
ed agnelli (i) , e con ciò si spiega ancora il perchè 
la voce bonus (ayt^os) sìa l'epiteto ordinariamente 
" concesso da Omero ai suoi Eroi ; e s' ingannerebbe 
a partito chiunque credesse che quando quel poeta 
chiama buoni e divini Achille , Menelao , . Ulisse , 
od altri innumerevoli buoni o malvagi che sieiio ; 
prenda^ questo vocabolo nella aignificanBa -in cui «i 
"doperò posteriórmente, allorché il dritto delle genti 
"■aggiorì ccdev' agli assalti della plebe, o per dirlo 
colle parole di Vico , dai certi violenti , e veti in- 
certi si era passato alle cose certe e vereconde. 

I') Iliade XXII, 263. 
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Il ilominio ottimo era congiunto uì diriUo degli 
auspiz! , poi quale i patrizi Romani avean ragione 
di dire alla plel>t — Se gantem habere, ausptcia esse 
sua^E. dal dritto degli auspizl si disse la fede da 
Ennio 

O fiies alma apia pinnis, 

e Cicerone ci assicura pressa gli antichissimi Rodu— 
ni esser collocata la fede nel Campidoglio d^opprcs- 
so a Giove ottimo massimo (i). 

Vico travide ma disconobl>e con un' anacronismo, 
il primiero significato eroico della buona fede. £i 
)a confuse colla Pides Justitìae soror dei tempi piìi 
culti di Roma, quando k fede si mutò da forza fi- 
sica degli arisLocraii a forza di morale ìatiei^zza dì 
tutto il genere umano. 

§. a5g. Il territorio dì Roma , come anche quella 
dei primi. popoli era divìsj tra pochi proprietari, 
i quali furono nel tempo medesimo sapienti, sacer- 
doti, e re delle proprie famiglie , trìplice idea eh'' e- 
sprésscro i latini colla voce ctr; e generalmeate ogni 
cittadino sì disse pater, onde parricida fu detto l'uc- 
cisore dell'uomo litiero. Ai soli padri spettava V au- 
torità cioè l'ottimo dominio: essi soli aveano gli 
auspizì , essi soli aveaiio il linguaggio civile , J^ari 
potcrant , essi soli potean contrarre legittime nosze. 
I clienti , ì plebei non ebbero dapprima né autori- 
tà, uè auspizl , né linguaggio civile, nè connubi, 
ma teneano le terre dai padri, ed agitavano i loro 
congjiungimenti more feranim. Quindi il tribuno Fi- 
lippo nel proporre la le|;ge agraria non fece ascen- 
dere a più dì due mila il numero dei cittadini pro- 
prietari di Roma — JSòn esse in civitate <kio mUlia ho- 
mimun qui rem haberent — (2). Ma i plebei che non 

(1) Cicer. de ofiic. Kb. HI. cap. 29. 

(2) Cicer. de oflic. lib. II. cap. 21. 
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hanno autorità ed otlimo dominio , e quindi non 
possono usucapire il f>ius quiriturio dei campi, pos- 
sono olincno possederli ? 

§. 260. Di qui principia la storia del possessi, di qui 
dovrà ripflersi l'oripine e'I p rag redi mento de^li inU.'r« 
detti , ed iii generale lo stiodamento dei dritto Ro- 
mano detto da Vico poema dnzmniatico serioso , ed 
in altri termini significanti la stessa id^ ^ pensiero 
bellico. Tutta la tela d^li aTTenimebti aì Koma 
repubblicana si riduce a ciò « lotta continua ed in- 
tl^essa tra il patriziato e '1 popolo , tra i pochi pro- 

Srìetarì e la moltitudine dei miserabili , lotta che ben 
escrisse if profondo Segretiiiio ili Firenze nelle os- 
servazioni sulle decadi di Livio ; e che Vico ritras- 
se sapientissimamente jielb Scienza nuova , derivan- 
dola per serio delle elisioni duìhx filosofìa della uma- 
nità, e per lo seguito degli elfeiti dulia storia uni- 
Tersale delle nazioni ; lotta che non cessò pria che 
la condizione dei plebei non si fasse adeguala a quel- 
la dei nobili secondo una slessa formola di natura. 
In questa contraddÌKiODC della liberlà custodita dai 
tribuDÌ dèlia plebe , e dd dritto custodito dai pa- 
ttìzi lo stesso scrittore riconosce la principjl cagio- 
ne della grandezza romana (1) e U sorgente dell'* e- 
quilà civile (2). 

f') De imo univ. jur. princ. 
2) fundaruat naiara conjunclas et ordini jaris auctoritatem, 
et plebi liane jurh acqui adversus iajurìam libertatem — De Gin- 
stantia philolog. cap. 27. 

Pietro Simeone Ballanche poeta e filosofo vivente segni le 
orme di Vico , e nelle istituzioni sociali riconobbe un doppio 
principio , ii primo rappresentato dal patriziato ; il secondo dalla 

filebc ; quello conservatore ed iiHmobile, questo mobile ed evo- 
utivo — La storia consiste nella lotta di questi due prìncipi che 
piiò dirsi anche lotta della necessità e della liberlà. La storia 
c prova ; il dolore è il pane dei popoli , la vita dell' umanità. 
Sen^a esso 1' uomo cadrelibe nella sonnolenza del senso, nella 
stupidem del piacere, nella morte dell' intelletto. L'opera'del- 
r autore Paliageaesia sodale è una trilogia , 0 Ire poemi. I. 
Orfeo, 3. Elegia. 3. Città delf espiazione. 



— 305 — 



Pretendea i" autorità dei padri la bona fides , eil 
B[;iva vioteiitenii.'fite uiercè Ìl gius quiriuirio : il ple- 
beo possessore reagiva. Accorse il pretore viva voce 
delie leg^'i delie XII Tavole clie colle azioni luiola- 
va iJ dritto civile , coli- eccei ioni soccorreva A dc it- 
to naturidc ; che sotto la religione delie ]e;;^;i Decejii- 
virnli emendara il gius-civile, ed ag^uu^liuva, al dir 
di- Vtó&i BÌÌ'-uuIe.m,tHtte.-lf> casa equo^ .«otpe a re- 
^olb'iesbU 4'tatte'.le iagiuslé* utilii^. £xU desliuati» 
a!taitìgae- 1^ aevera. giarepmden^..dq;li..a[fti'?bi si- 
milo<a règolo di ftrrO', e-scofj;endo- jjiqI cojvvejievo- 
le al setitiiiacnlo dei nuovi Linogiù, sociali 4 ed alle 
crescenti ma giuste pretcnsioiii della plebe 1"; immo- 
bilità e l'assolutismo del primevo dominio dei pa- 
dri : mercè 1' augusta missione adjuvandi vel supplen- 
di vcl corrigendi juris cii'iUs , eleva la idea domi- 
nicale ad uua nozione più astratta, crea gV iuter- 
decii , e.'cfld imcdeaìiitì .interdicit , ci^, vìpta , gli ai- 
tentati «1 fosaeBSOf.e ws^va. al patente Aggressore jll 
fu«^- dell' eotorilà qniritaria jull* ogg^ttp : fiWffxjHt^;. 
Gri0terdeiti:si nu^^licaao; ìl.po86essQjdivi^el^ftf^ 
ma: poteiuiasimi^ per OHubatiere Li ioeswalHle jsevj^ 
rìlà de'' principi eroici, e dtslri^gerc ;un'' antjco, or- 
dine di cose. Piacque il a»z»} lenoiiie ilei possesso, 
e si adepoiò da per tutto. Couiro le successioni se- 
condo ii gius decemvirulc surse e cre]>bc lu succes- 
sione pi-etoi'ia cioè il possL&io du Leni , che muta- 
to nome , altro Ìu elietii nyu tra die la stessa ere- 
dità. Si uc<:onlano aneliti iiilei-JeUi per acquistare il 
posspaso apiscendae possessioais ; e , da ciò può 
(mitgmfé coUr^HAiAa .poca i^oti^ia delle cofi; j^^^u^j^ 
il.SB«ìg|iji'i^)bia caucellata qncsta spezie .i^ tnteraeUi 
-dilrKMtaloeQ delle. 8KÌ0DÌ possessorie. Il sjo massìino 
lÀ'rore si fu che volle considerare in aii gruppo so- 
lo le varie leggi di Roma , mciitrc avrebl^e dovuto 
osservarle època per .c|>oca, nascenti e mutabili se- 
condo clic si svoigeano e inutavausi i ^isognì e le 
abitudini dello stato n^anói" ' . j , 
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^. 261. Biepilogo (li rio che si è ilétlo fiuom 'ÌD- 
toriio il possesso Mno 1« gravi parole di Fapòniauo» 
Plia-iimm ex jure possessio iimUuUur—-{i) e quelle 
di Paolo — £t in suimna magis Uniùn genus estpoasir- 
deridi, species inftnitae (2). dm ^ «. spiega pirèlii 
la voce posse8.so s'ìiupiegusse talon^ aegBatameale.iwi* 
IVpoca dell'' impero^ ad (^spTiIBe^e la nadone di prò* 
nrìetii (3) , -e cùnie io questo pcHodo' di. l^islazions 
rìdteKleUo 'piò -veramente dirsi revindica provvìsor 
, e pos§eMo proprietà interina e presunta^ ciò 
elle cOAfiiu '«'tonfonde il Savigny, credendo tutte le 
romane l^gi sulla materia parto di uo sol tempo, e 
figlib 'dr uiiò etesso Imsc^oo. 

A BHaura che il possesso siesIéDdcra, si 
iholtfj^ctt^a é^rasrcva' di -forza ed energìa; iliòrmì- 
diibìle gius qairitano perdea di vigwe, e dì giorno in 
gitìrno acquistava : maggiore astra (tezaa Aro al punto 
dì rsscr poi relegato tru i nuJi nomi clie finalmen- 
'te GiiisliniaDO distrasse. 1 'provinciali non potevano 
nsiicapire ; i vinti non erano uguali ai vìncitorì quìr 
riti': pMeatiO' però acquistare ii possesso ^ «d:air.at- 
ziope cjilirìtaria poleano opporre TeceenoBe ideila 
'p rearr it ione^ La bona Jidcs che neir:usueapione>en 
-senHOKkilO' ét uguagifanza cittadina ^ nella prescri- 
zfone diviene coscifiiza dì uguaglianKa morule: At 
dHtto' ottimo fleì forti 'si opponeva T equità naturale 
del Jus geniiiim- Di qui 1' altra verità che il domi- 
nio boiiitario si conobbe assai [H'ima che. fosse coA 
(innominato. La usucopione era una idea assoluta « 
spiovasi come azione, e ppteaci r^g^ da sè, ìiq- 
portiiVà il 'pusBCMo- fimisùino., rav^rità^ T ettimo- 
'dbminto^ ave« ìaogo tva ugnali « e per cagioni' na- 
scenti -daHe le^t' 'deceravìniiiv^La prelKriai«(K ^une 
rom''«cceEÌonc , ed iinporMva il giutf -bimitàrìo ; U 

(I) L. 49. S. de àdq. vcU arait. poeaJ ' 
- ni L. 3. §. Si lE. ndi'A. 
{3} L. 37. IT. de ind. — Lr. 78. JF. 4e V. «. 
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ijfatio fe'i naia furono conservali ntr alterigia vana 
dui quiriti. G(.-nen»lmmlc gì' iiiterdetli giacquero come 
l'esistenze del possesso al gius quiritario; come nuove 
conquiste della plebe sul dominio esclusiyo dei padri. 

§. 263. All'austero e maraiaJe cipiglio repubblicano 
succede V assoluiisino dei Cesari. Diviene uecessìtà 
per Huum stanca dalle lungite e sanguinose guerre 
civili che finalmente si riposi in un solo, e che non 
aUter ratio constel qutuu si wu reddalur. Couie la 
plebe romana a poco a poco si era agguagliata ai padri, 
cosi il principe romano detto da Tacilo con solenni 
parole omnium parais , sul cui capo si era concen- 
trata tutta la maestà e tutto il potere dei padri, del 
popolo, e delle province debellate, credè convenevole 
alla sua politica ed al progresso della um:inità delle 
iiaziouì il pareggiamento dei popoli vinti' al popolo 
dei vincituri. Tutti i miei sudiJiti sono uguali, disse 
Autouiuo; e i licri discendenti di Romolo si con- 
fusero culla aioltitudine delle genti. Ai tempi di Giu- 
stiniano il campidoglio era già stalo ludib^o de''bar- 
bari ; la terra dei vincitori del mondo era stata in- 
vasa , conculcala e saccbcggiata da nuove e selvagge 
generazioni di uomini. A cbe serve piìi, egli dis- 
se, la mano e^l nodo ; a cbe la distinzione tra cose 
mancipi et nec atancipi ; 11*3 usucapione c prescrizio- 
ne? Sillatte ditlerenze non sono piii realtà,, suo vani 
simulacri di dritti e di avvenimenti dei secoli die 
lurouo. Disse, e le viete diOorenzc c i nomi nudi e 
Cadaverici scomput voro ; per cui meritò T elogio del 
.nostro Aligbicri: 

' " ■ Cturefui, e son ùimstinùino 
■ ■ I ■ ' per voler del pnow amor eh' io tenlo 

I SfeiUro le Uggì traOi il troppo e' l vano (\). 

liella ricorsa babarie invece di pochi aristocrati Tan- 
nati in un sol luogo si ebbe una moltitudine di gi- 



(1) Fxrad. cani. 6. 



■gaii^i l'inlanati in lorG ed hummcretòK caselli, n . 
(Joiiiiitio diretto dei campi era' privitelo pressoché 
esclusivo (li costoro-^*<Ninno può caiilbiqrre a -Sé ah»» 
So la raii.sn del siio dominio---Ecco l' assioma 'àtìeì'- 
ilìalft che irei lempi posteriori i forensi per io più 
surti dallii pleho sludìarousi eludere ron le tante àpé'>- 
v.ic di censi , di cui Uilune non nmaneatio-aì prima 
.domini che In sfAtk prestakione. La potestà, éhieaaÈÓ.- 

pn'pQtenn\ aggìuDse ifortR e'Cvl«i*ìtk"B^'irrtetli{cat'¥ÌK 
Inani coi Tiaìedt "detti sommari e sommàriiisiMi •' 

§. 265. Dal rfetlo finora facilmente sì scoi^ ^IM'- ' 
lo sia erronea T opinione del I!4iebulir adottàtA^-dal 
Savìgny intorno l'origine del possesso^ che sivtiolè 
fili- derivare' dalle due spezie di campi nella repulbt^ 
hlica romana , ager puòHcus ed ager ptwatus , sul 
quale ultimo solamente valeva la proprietà ; ciò ch'fe 
lalso ; impcrcioccbè la idea di possesso sovente ai 
oppone nfjle romane leggi a quella di proprietà sulla 
coai me4eBÌma, e gl'interdetti si rivolgouo anche 
contro gli siefei' proprietari delf oggetto da altri pos* 
'sedùtQ.' Ma TagerpabUcuS non ammetteva -propriefà 
ma Solo possesso: Dijnqae'o s'ingannò il pretti,-' i> 
s* in}>annano JHrfmhr e Savìgny (i).' ' ' ■ 

L^opinioub (KHuSrlie 4l-qiialé pretende eh»' l'Ito- 
mani (^d/Httes ) rapprestìitassero il corpo {T'qiririli 
{ Tìtics ) r;ipprcseii tassello lo spirito ! e che qatndi 
presso j primi trovaVasi i! fatto cioè il poSsteso ; 
presso i secondi il dritto, la proprietà e la sua tu- 
tela per via di azioni c di tributale; che -il -tuogo 
dei Aa/Hnex fosse preso- ia««gui^-.dai palpzì, quello 
dei Tities dai plw^: è «mi ctàmen- cfaa resìste , per 
ciò che' 8Ì 4ìgse ai ncgcd wW c BWi k e^ »lb^ storica verità 
.ed alla ragione '^a). ■ ' . 

^ 365. I^a.prfa dì por'fioe aIh^'<eypóalzioiw'il^&e 

' (Il Savicnr-i-DrìIta del possesso •- Sez. 4. & XII. ,. 
(2) Idem Set 1. g. VI. ... - , ^ ..ir-. , 
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iJec , non ilob)>iumo pussar sotLo silenzio un;) ifiui- 
stiotie.dié tanto agitò i giureconsulti louiani, i fo- 
rensi e la seuoU germanica : Se l' lisiiftuuuiiriu pos- 
segga la:fos:i clie tiene- iti usuft^^iitbn , l- se quindi 
compeila V interdetto (»). Ogni ilillìcului •.ìs^ìi lusIo 
clie si rojisidera , come tliaiizi si è lietlo , t' auiia- 
niento- di ogni f>HirKpiudcnza , e s^na^amente deìln 
mmans V « 'Oomfl (foeaw da y fri m* gyaMa;iÌ^Uft:Hrt* 
temtiBta- eonfuse' la<<^e!U. iról<(ir*VOiSttllw'il'(M».^ * ìk 
■pimtb-col L'OKpov li^hdbili.aiiif^là-'di-iat.'ffrcttft 
^mmtmf. Ma quando' venne -a>.di^rosaiEfi, d«ÙI<ÌBif 
.^l^ìò'dei sensi, a vestir fiirraft', JHÙ- s^rittMli^'lir- 
•ÀSroéa ^socont di largive uiu. intiera iwfillì* ai dritti 
incorporei , ebb& ricom> alla pavuki> /puisi yoleaUoli 
esprimere tu» vealtà^ piutcosto. giuridica cbe «eruf -o 
per lUe^tio' dire, una relazione the non esisteva iUctU 
naltKa deUe cose , nel mondo iki (enonifitiì, ma pwtr 
tosto net monito civile deUe Inni^ai. Quando £l)ld^ 
mente si riconobbe- una realtà TÙa -d^ì dritti,, «igue- 
flli::SÌ.'ravvÌ3arono come modi veti dlsosUiuKe itneoiv- 
foveeiV'iqufioda.i. scranni jHirecOnsuUi , cook -ftitvetr 
«e' actttumtHafr ^-apsWVu»* s<:nza leggere le teorie 
•dÈlMatébrAludiei; nÌDOoobbero. lu estensìan^ ijatalligir 
4iib"{xogdÌ cIublH0''8Ci*iiiptr¥e e nella le^ge io God^ 
Miiiln»-. «fÉalòll massima, di raUlnata civàitù 
«idi spìrituEdismo già ,pr(^;redÌlo — Neina antbigU posr- 
sessioiiis diiplicem esse ratioiiam ; idUuit qiiae fine 
consislct ; aliam quac cocpois — Tuiiemloai presenti 
queste idee disti ngueadoùi epaclu; , varietà di bjr- 
sogni e gradi di coltura ù lUjsulia ideila sfoi'iia 
«4^1',diutto>.|»trà Teisti .molta Ipoe sulle; a^al^ie' pift 
deB^broae-.e fUittHanti;. In. f irtil dellaì póe&ts li^ige.^ 
lA già stabilita la- scA»we di«ti)uiane tjra pt^ss^sa.^i 

(I) Y. priicipatoiente le J. 12 e 40 pr. IT. de aflqu. posk., 

]. 16. §. 1. S. qui salisd. GOg 10 %. fìii. de ail<(- rer. 

dom. — 1. 6. §. 1 ff. ad cxhik — I. 21. ff. qui^uad. servii, 
amiti. — I. i. de uwf- . . , ., ■ 
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otuev «■'possessi dì 4ritu» ; boile ^ì) idedtirre ci» 
rtot fa ww w rio iit vime'profrio-tid-ùmiediàtaimenta 
tkbe ÌI'>pM!mk> «aturale e cìviic del sao-cltéitto srI^ 
I^ usofraito; che nteSatamente m TÌstà del sno dì-' 
yjttd, intuita juris 5Uf, «bbe il pofls«SHO della com 
«Inetta alt' usufrutto medesimo, 
' 266. Tadcn crede che il possesso aia 'un i»eB» 
dntto; Malietde^ sostiene i be sìa, u»- liuto < partico- 
Ur« esistente' 'per' sè stesso, c come idle <conmdmM> 
ci« nna soT^gente dì diritti(t). Puckta'Vnol^f'cIieiq» 
un dritto non sulla coan , ma' sulka- persóna pvopria , 
sulla propi-ia Tolonlit: La protezione icbe gode «pos- 
sesso è dunque i>tia protezione deHa peraoaalitè^ Bit» 
dorfF si avvisa che gl'interdetti possessori appBrteiv-' 
^ano ai primi prìncipi del divieto della ragione cbe 
si la di propria autorità': la ragione dei medesimi 
consiste adtinque nella rottura della pace, e n«l di- 
sturbo dell' ordine pubblicò. ' ' ■ ' ■ ■- 

Secondo Hegel e Gaus la Toloàt& è ia sorgente 
-pHma^ A'4à-'}»ee di' ogni dnRo.- Nella; "Tolonià .paF^ 
ticolare o'hidindatde' ']i»-k'jin'igctiMi'fiIiiqi 
il nb'senM) inw ■non-dil'iéaé-^prìatìb^ >«rww-> 
Minta ■ d r h l» -ohe' •^facto'B''<(<w gte voltarth.tifdAiaw 
.h< vbkmtii-Misitile- dà traii'Bti'-ufHiukw> ia<oac«pò 
«iia eoa» TMsndcj clw'rà imia:; iÌB>i|nsato mlontt. 
. flttf'ttn princi|4o'ddl dritto 4i p^(¥^eft^'C^^'^^ ' 
punto >1 possesso. -" ' 

Savtgny assume che per l'interesse dell' eMnilita 
TÌolenza il possesso divien capace di produrre tfibl^ 
sinrili a quelli di un dritto, sebbene jn< verità dr^to 
noasm.' Ù possesso per sè stesso cotne dritto 'nbn ba 
«ede'pn^iriav intperciocchè<fIritU) Beu<èt il drtttcipeiò 
di^ fato prodace^ e' pet* cai pMtvAe^^ piiìi idi «om^lìuin . 
con un dritto, è quello d^rinterdettì possessori, va- 
le a diie un drit^ ' oUiUgatOPip- Ito- jwÉf» Wo ipt^do 
come il poflseisse tioif sia -dritto f«two<bic« tiò- ma 

■ i :■. .: . 1' ; ■. ,. ■ ,,1 j - ,. > _. . ■ 

(I) MaBud de drdi romàm. %. M». -i^ u • : - 
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osHfnl^ d^ta<()Ì)bligaBranw.''Ddil^eiliofaMtg«llidni4MiQ 
j(lee'^iW'r&,'«d'toiittib 'invlara'-bii rnppiartetiiitine 
e -meenurìo ',-'^as^ a]^)UHt«<tnUrcetiii.ltrai>(|iiM»>iid 

efikiol ' Se IMA vi i b& dritto i,' ndi> vi iA mfpdhi <Jh 
bligazioiie , e viceTersa. Mi' aembra'«tisn»-^"'vbf itb 
un t-Npporto ffiialunque che boii'^ itUifCo v> lunoaiiil 
Antto. Ex tiihih nthiljit (i). - t M^j i jJi., 
' §. 267. Io credo c!ie il possasBO sia Omdindo api- 
parente, per di.miigucrlb oal dolaiiiio che 'Si p(^giii 
«opra ti n dritto veroj Nel dottfìnio !« disp^u 'tlél(a 
|A]i«a'ig<enulna e f^rìtuale nozione di^ dnbld^ Jiar dit-^ 
Wiìo^dltrt (emini 4 m cMitroverti éllKowfiMMlci 
afièoi^'Mtigr iatmdetti M'd^paiqtinon'-iUVicfldenM,. 

iMt^ a^- UéteK^icNM « ii^lViesiMmb^'acftBlstti-'fM* 

Èettili'i/ ' ^ -ii ' - .^l'-i !i.->' r ! ,.If i-i1„:ì(, 

È dunque il posrasso V apparenza isA Aoaàma ^ 
n' è il fetioineno più vicino , come la proprietà n'è 
r essenza. Nel mondo delle idee dui sensibile si aule 
t^r iiitcll^ibile. Nelle civili .coipunanz^ dui possesso 
/ttcti ^ . a*é«ide ppi alla ; prapt;^ ,<j^:^^ 
lIFa^d'i uopa- che M ' possesso., questa: iuHBafjHM' piv 
^viva del d(MDÌaÌD. non si- tilteri 'prin Hte si; dìmiuthi 
ì^'^senzk 'arf'doib^ mc-deritno.; ■0«bf' tlfto ^èi-òn 
«ain[|lc«so (li aetisazioLiì. Q^ui aùiiSiiziMné., ii>.cic> coii- 
Yengono i filosolì più £)UiÌgerali , puoesWr ve^u,iiel|it 
sua nppiimoKii , i'disa Qellii i^kià'nuillà ; può esier 
falso un giudizio che coiiia' di' 'deitàiiioni apparente^ 
incute vere. Ma siccome non è'.Jditto rlje iill acbme 
ed ^lla j;iu9tevui del giudizio ^ dù^Li^ra^. j^lse wl- 
ia realtà sensazioni che ^ semina» vere ,. codi WXB 
è :dato che lalìa ghittizia dvile -il difiiaihs ' k^FMdtà 
del dominio con tutta la solennità c h ritoldgte 
giudizi. Ma pria che ciò si ticei" , P»'*;-!^ »jcielà 
vive di ap|)!U^iiu^ e>'.4|''f:i(ik,i',e,pji({l^^ fecondo il 

{i)i)ctpf*«i»W.'i. §vvLM V*V ■" 



gnNkr ddlM. calotte' di cidsciiMÒ ^ e^Meondo., le-f»^ 

hnotè più. «iiiat« :M mengg^* ad aHro « tpiù f^ur; 
i-ò' <tidle< ten^Crt' a togliete' ogni dubhiezea^- il fatta 
dèi posses90:sì circondò di legali garcntigie, di stvaorf 
iliiuirio^ e rapido ^ procedi meo to. Citn ciò si provviiie 
alla pubblica sicurezza:,; iiQp^rqÌOC(!hèuÌQ:.una<.OÌi^ 
bfB igarahiata iwn,a«wÌKCd»a ij^iù.it}«9ppfTMi;Vldei'i'a) 
«npo^URi'>itòc>-'ii[i<fatBÌI<lritlb '<]f)lle.;{pr9ftrÌQ .iuatù< 
Qbélua^:isÌMÌ fil)&mò idei pewossoit 'tu^^.d^alt^ 
rhè ^ ghdkb fpfaò cancellarsi,, ncwi d'olMà die/oti^ 
^tni^paò.atbdKhepara.uoa Èds4 iniaiaginf. Ini^nz)i 
ckeiiit gitldilBe'iefltiiinft'^ltesta raisSHuie, il ititUxlavR 
rtspettani , e ^ è violalo o distrutto « deve allo star 
lo primiero restiiuirsi (i). ubbidi^uza (e segDa-i 
iHiq^ate la, ubbidienza civile) è moglie diGÌov« Sal- 
vatore^ è madre della buona condotta, diceva :iii|i[ÌH 




, fll^ìn'un nostro lavoro cjie ha per' epignte — Jffissiòve del 
èiita(te'gtGrcbàiar1o^h\AiXìa òposto aetngliataHicnte la par- 
(fr 'poiifin delltr arinri posuMOfie. Qift d siaiwcenleiilati di 
litaìnlk parici storinre -filddofica. . -'-".i',,-, - 

,.^).,EKbil, Setta ,a Tebe tv 230— ^rìTe;>,(:«ccni|U~JWUr 
esf_ MUB esiliotSu ehltalibiu ,. .nikit' iam' contmrtlalt jan et 
leBÌh'ìu, 'itih3 miim chUe a ùawmim , anaat campoifla et ttii^ 
tmia fipkmé ulH^iu)*<W per oiM. fie^ì &^ tOT. - 

- Daato'Bbe^'ndBdadiVUl. Sa^-frodtfnfe ca«K.{nnafw G»- 
dif iiiin ita b b Mce*^- 4en«, diil com^ap nJftaa», ttiit: 

trio 9^t;^be iiitelid»siino, , , , 

" , .! . Sarethe peggio • ■ ■- 

ftr" rkem i» temi se non fosse cwe—Net Purgai . XVl. S2, 
N>V'dMriBeb idmià dttù pub vivere senza il fraio ddb 
h^ìtt:<nza buoni leggitorì, inagitlfali ed esecDtorìdeUjt'legp 
WM"""- . ; . 

Onde convenne legge per fren porrei' • ' 
Coavesne rege d-èr che axernesu: -"" . 
Della vera ciltaie almen la torre. 

Le leggi SM, mit ihl po/tmaaoaiiem.P'. U ,- 
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CAi'JTOLO V. 

DitlGI^É E rnOGnEDIMENXO DELLB AUpuI DI «yyiÌ-< FEDE, 
E DI fTB^iv DHt|rTÒ MEL^J^TÈ DOAIIBIO^ ' ^ 

Situai di òtt'maìejè'e 'i't sìréUò dnlip si son finora 
ir%tikl-d««^9^li ktrìl^ii^dM l»o' fbrenitG-V ^ noti ' Jfl 
. ifilratfcff'IcT^ìià^— lApartann éi qit&it nateli. - k;,' ) 
S, 36at.4«a»ai^ Ji 4i<W^<^<>«(;(!Wl4'da^nÉtÌoifi:trW|>»- 

lie tra i breci , aequam e lana fides tra i Itaipani. 
§>.■ m' VsiWft ddfc duè-preRilé talcgoriiT di aitóiiftìrca Ék tófe 
4■■«ipBe^«■ft (Mw.cMtenane/ - » " > i i ■ 
§(■■1,71. £ùn»^. giudici, cW.Ti^rBHtuiBbyada.,' "''.< .> ...^ > 
g. t72. C rekiiTamente alla indole ed aita ibnca. dell' ecce^iiwi 

icjie vi sì prò [ione ano, ' ^ 

. §, i68. Entro in una materia famosa nelle romanp 
leggi, malagevole per le quistioiii cut cjette luogo, 
oscurata da non poche duljLiczze ,, e gu^ftlatii ifiiio,- 
ra pìù dal lato legale,. che;,dal lÌi(o, ^l(«ij^-o.e/,|^^ 
tico.; Non hp ;pi?tutó aotpiìebtrijai ia ìqìò '(;}»«; d^si|(;i^' 
iTttórno la sua origine i numerosi infeqtetrì- AÌi.^ 
seusi^j^tp , scorgervi Iracc^ Isu^inpge ,4^ ■ca'qiinw 
gislativo dei popoli, e mi sgno studiato^.àì cqnfflif- 
tare il mio giudizio di esempi derivati dalla le^^^f 
zione del Nord. Me felice se potrò alzare uu Ì^IjÓ 
della cortina misteriosa cl:jg nascoi^de/lEj sj^ia,^^ 
rumanità, storia eloquente ^ji|ti|e,cht; pf^rj^.^hi^ 
rir lo spirito di molte teorie CQii^n^.^ if ,di^Qif:lp{)r 
chi principi moderqj ! , ; , — ^ ( ■m' 

§. i6g. Vi ay,ea dei contratti nei cmali-.noD pai,-, 
niùyasi in, menoma parte la dignilà familia;re!..e .9^ 
q^^^ta ^iodificÀyasiij^ifiàtt^ :niodificazipne. era comi^- 
^ne a jtuj^ti i con^^Qtl:'t{iU convenzioni g! regoìf- 
TatiQ 'con t^ò (}}xf ià,en vicendevolmente slaluitQ,; 
per mttó ciò die non si era espresso cosi riguardo 
nU«.inAde« .cqittt xiglwvda,«Sli* eflèUi si jr^tjva- 
no. coL df^-'dfiUE! gaUt^ «il-^iile }a Insgo 'tre 
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soiie o nazioni ujjuali ; c quindi veniva altrimenti 
aildimaniiato uguaglianza (l'se, aise) e V uomo giH- 
sm uguale ( •""mì') e dicesi della |^iusiizia nei carmi 
iippcllali Orfaici (i) che giudica e concilia le dif- 
J'ormilà delvero dalt uguaglianza. Polibio ci ricor- 
ilii e trascrive tradotto in ^tcco daVl' antichissima 
liii^^Da del Lazio ìl primo IraLtatodi alleuiiza tra C^r- 
tacine e Ro!ua sotto il consocio di Giutno Bruto , 
e di M. Orazio. Tra le altre cose- vi si dice » Sé 
alcun roiiiuiio Terrà iii (jucHa parte di (ncifia som- 
messa all'impero Caitagfnese , egli in tulio consegui- 
rà il diritto e r eque " (2) Aeqiuilia 3ÌM Romanorum 
omnia. Siffatta uguaglianza detta ise presso i greci , 
si appellò buona Cede , ed equità dai latini (§. 262^ 
E Ira queste ultime voci altra differenza non vi ebbe 
se no» che bnoiKi tede era V uguaglianza in pratica , 
ossia r adempimento deir «juitì nelle bisogne civili; 
c l'ideale di questo pareggiamento si drMC acijiumt,. 
e meglio in tempi più culti aetjimiu boniim per di- 
Hiingucre questa i^naglianza del mondo morale deJfe 
nazioni da ogni alti-a uguaglianza dei mondo iisico 
ed intellettivo. 

§. 370. E qui soqje la dilTeFcnz:) tra le azioni di 
liuona fede e di stretto dritto. Conviene premettere 
una norma generale. Quando il contratto non traè 
seco disuguaglianze fra i contendimti , e solo produ- 
ce uguale vicendevolezza, di flritti e doveri ; V azió- 
ne che ne sorge è di buona fede, cioè deve stimar- 
si in ampia distesa assai maggiore di quella prcvistil 
uel momento dulia convenzione co' principi dell' c- 
quitli naturale , tiè alcuno dei contraenti può me- 
ffai^ie higrianzc', essendo la pena ddt* iitadempitUtnitò 
uguale per tutti. Quando poi ìl contratto trae secò 
disuguaglianze fra i Contraenti , c produce per ub 
costoro diritti e per 1' altro doveri ; P azione che 

' (I) E{ m-^roi «liiSsE»; Swmye'ju" iiiofie».— Hyinn. ad IlISlitìam. 

i^^) U*. *<>'•> i«r«fM««acMM-.dliìt. lib: -V. cap. 32. 
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ne «wge è di stretto idritto, ]fi .j^ufl)e uiàn-.pm.tbiR'- 
dersi al di là di cid oluì si.pmn^>nbUa.»aBVjQO«Ùh 
:nè..a lei si poinoao concederci >cftuil dtt-nota le 
JurWM) prestabilitixln (JtieMa ìpogikagliaaHi «OQt«inifr- 
-ndsinoi^ può', al' contraente iaferiore che dibesi 
fj^tore , {Bccrosi^r 1 danno maggiore del CQavenujUi! { 
■efl tUfiii^. ' della) C0iiTeiiEÌ<»)e »^ iaterfétx» • cootr» 
-estivi, i0be .'if^aj <M}ireUi diriiti « èl a pi» ^ di. oofau :obc 
«{«(U(wsàf4mò»ÌKdùiièa. cbè. Ticoiiqs 
',<jI'rlBO|«r»tti rj0nde< -acagerano^>lei:B)9ù).DÌ:'dit .UnsU» 
dviuonpri|iutB^nte ohheraiiiwgd tKt-i.indMtdvj 

lieii'presio i Latioi !ed !i'iy!tiaoiÉ'ctàè i. nosvem- 
(! o per vivere o per essere sicuri sotto la for- 
za «oelle^ terre de' primi; i quali fauiolì dicer 
Vaasi tbeti presso i Greci , e clienti appo i Latini. 
Dif^jti 't^ella forte impeiieirabililà do' oomini ogiji 
pro^létàrló aveva pòco ]jisoguo di contrarre deliili, 
e noi I^gìamo nelle biuiie greclie c roitiune che > 
lAeff id^UiÀteniesi , e i clienti cioè-i {debei' di Aor 
«ilV]Kr >h'«iioriDÌià di?i.defaiti >tiud^erai» traT«ti m}- 
\ilet^,f<|^ge^;;1 pati-ia loto; i^.,.{Ì^ir^1t^^4b^ltp.';^^> 

Kt^p»sm>tti i idebitori afiUisséro soltanto la slabetM^ 
•o|i' j37it Giòva HK^tre osservare come negndtÌMi 
"^«tìtipi' dèlia rgtubblica 0 sotto rimprro 'si oas*^TÌ 
Vli^,di0è^eiìza grandissima nei giudizi di queste tlué 
spezie di azioni. In quello di stivilo dritto si davar 
no giudici cbe assolutamente dovevano pronunziare 
la condanna od assoluzione , rattencndosì nella cil^- 
conferenza del contenuto nel contratto. In quello pdi 
di buona lede si davano compositori ossia arbi^» 
cbe dal seno deir equità, e delle circostanze dovCv»- 
'tK> trarve . la loro > deciaioDe ( t) , ed abbiamo forti 

K i^ettì^ i3k gli anliabr&uffani prii^amenle dittinscro 
,le azioai. in tfOKf Jt^i e mìj^iÌ jm-if.,.-ti che geaeraliqenlc in 
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cwgeUWre cbe questi posteriori àpbìtri giudizìaTt su- 
bcAiraSKiQ' àd arìwri amichevoli (i). 
L -ayà. In Roma nei contratti di strétto dÌFÌttfr 
non 6Ì ammisero dapprima V eccezioni di fioleni» 
dolo com pensa z io ue ecc. e troppo tardi il legìsLttOF^ 
isi accorse di sifTalta iogiostizia. £ donde procèderà 
viò? Pongl^amo da parte le iodigeste coi^;etture dei 
^ar«OÌaiiutìf«-fl«|;li eroditi. Io credo che ciò nac>- 
qne dl^IpMi^pìlaBza de* giudizi conforme allo spi- 
nto- delifi>rte-4bmìxba"iai{)ettioso, impsaiente diìpa- 
MD^ ,-ttÌHÙÌNit»<: E..'Wài(h|nii' lA. 'pwtMt4u«à' nth 
Urraan qmnld piò mà àmnameku-'' itiMÌorè torife 
«ODTCOKÌoiiì 'b digaitlk .dèi iltbitòsè'»iqóeél« Ml'Otè- 

Ik <tibdttaa , 'nualora non si fosse nliBidìfB ali'anfeenkntiE se*- 
JowtjiHDicib aliUaiD Testici. luniiKKi ndle Ic^t 3- §■ 2- V. 
«HPfDod. 1. 1. §. 26. ff. debuti , L & et 8. de in Jjt. jaf. 
Quisdi coivien concbiu^ere cha 1' azioni dì buona lede prima- 
"naiDCBtc si eonfondeaiio eolle arbitrarie, e non formaTaiio una 
tetea 'caOegbria iì azioni. Ab ^nantlo piaequc al prebire di cnn- 
«AiB 'al ciaSpaite. la facoltà, éella dopna senleau, cioè del- 
JTwliif^^'éclIa coad^oA^ aaAe pcslainke azJoai ìtrkU Juris, 
allora snrs^' b^istìaiÌMie delle asionr arUirarie da quelle di 

tona ttAt. E dovette ptima il pretore largir ^sta facoltà per 
ìnùni '3e dùb t gaod'mUat amà ; ìmjKrcbceliÉ riuscirà 
cmifenM all' vt/àA aatwale s. coniamole ai creseentì liìsogni 
ìMcùdì cke ad Ma e sella nhtaa*. qivfoia la cosa carpita od 
eslrat« con tali meiù - c^^mente non A restituisse, altra 
condanna piii considerevole si pronunxiassé. Premess» ciò, non 
farà pnaraTiglta che sommi ^reconsnltì non attendendo alta. in- 
filolofica , ed al corsa '^ogresuro dì «jaestì rapporti giari- 
■aà , tm avesstto voluto ricoBoscere. b distinzione delle azio- 
.l^^dr^dr^fir'da quelle di^uona feie eii straltit drillo, ed li- 
:pt si fodero sgomentali à precisarne il numero. 

(l) Presso di Alenie^ glt arbitri (Siatri](aiJ esercitavano ìl 
^jirimo ^Mo ai giurjidiùonc , ed erano direrù dai' cempromià- 
-Wr^i nbitri . che ù idiggevana dalle parti , e le cui sentenic 
«cajlo inappdUalHlt- Si^nius derepub. Alben. Itb. UI. Mg. 98 
et s^. Venctiis 156S— l'resso gli aoiichi Romani i giudici per 
diSnih i pati ndie pecuniari si dlggeano dai contendenti. -r- 
'NeMmm folMitrtlM- miom- MOtlri non modo de exisìimalione 
^MfiìfMNni, ^'»e'f«tAàat^Màem ie re-tìAdm-eiu lttdicem, 
«NWiyMNi««r-ddHMuto «tatMiàtRTH-i^elcer: ^ Clttnf: eap. 43. 
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dìitore. Nw conlratli di Luona fede , oVe si collide- 
vano forze del pari potenti^ il dolo la violenza ipso 
Iure viziavano i convegni , e la compensazione pro- 
porzionalmente scemava le scambievoli ragioni, la 
molti luoghi di Germania e segnatamente in Sasso- 
nia (i) nei tempi più vigorosi di forte dominio si 
procedeva sìmigiiantemente. 11 debitore non poteva 
éptepire neppure la compensazione durante il giudi- 
zio inti-apreso dal creditore. Doveva esser condanna- 
to'] pagava , e quindi egli istituiva altro -giudizi^ (2)., 
Bw^i Aoaam nei ^indisi di •strbtiO' idrtuò m^u-ev 
ammise la compensazione neppure per ecceràwe-lee 
noii jcdtf rù^rifaum Divi Marci (3). ' ' ■ ■'. 

(I^Quado^'ItnpA'adod francesi si sforzarono piegare ì popoli 
soggelti airi«fKn> Aéìt roinane legra. rìcvennero nelb Sassoni» 
un oslao^o (MlenUssimo, e Carlo Magno fu costretto coiuerrara 
ai Sassosi nwlle leggi ed usi privanti dalle proprie consuetudini 
sedeotrìonalì, e' diamelratmente «ppostt al drillo roauno. 11 Co- 
lerò che non meditò su questa spinta intempestiva ilice che ciò 
fu oh Atrilìem cordis eorum ( orat. De orì^. 'Ct profjrcss. jor. 
Saxon. §. 7.). Dalla Sassonia deve ripetersi là iniziativa della 
gagliarda rea>iione nel Nord coatro la immatura applicazìoné àSt 
dirilto romano ; reauone che si estese per tutta la Germania i 
sei regni vicini. Con dò spiegasi il perchè divenne coinune a 
tutta la Gan&ania e ai prossimi rearai ii diritto Sassonico, e il 
PCMè dai.r^ì stranieri si appellò per molli secoli al senato 
di Magdebùrg dna delle città principali di Sassonia, e reputata 
centro della civiltà legislativa Germanica (Gloss. IWagdelmrg. art; 
10. S. 1. — Melch. Goldast. de jur. et priv. regn. Bidiem— ' 
lib. IV. cjp. 2à. — Artur. Duck. lib. II. cap. (1. §. 9. — 
cap. 15. §. 9. ). A malo stento Casimiro re di Polonia potè proi- 
Lire gli appelli dai tribiinali del suo regno al senato di iflag- 
deburg nel 1356 f Macovius Hist. Polon. lib. IV. cap. !!».). 

('2) ha prov. Saxon, lib. III. art. 12 — lus Lubec. lib- V." 
lit. 3. art. 3. 1 

m iCajqdiu (Hlwrv.:lih^VIUi cap, 16.^|D«. 4iiact- §,'»). 

..J- ili 




.Qigilked Dy Google 



IKDOfS nSl. pnOCBDMEfTO CITILE SECONDO 
I VAUÌ CnADI UGISLATIVI. 

§. 273. -Rapido procedimento, ni{Mdiuiina esecuKioiwdé' ghifel 
imI Ibrte donimio. — Enormitt ilelle pene peainiarie. 
27i. ViiùsiUidiiU della malleveria presso i Komaai e wA 
mezzi tempi. — Diversità su questo pUDiu tra le naiioni di 
orìgine Germànica , e cagione di questa diBerenza. 

§. 275. Gf btnimenli messi a livello' dei giudicali. — Dópiice 
ed «Mifiri guisa di es^itlì.— Eserauone delle obbl^mé 
Mtenli. 

§. 276. Inmiuione dell' attore net possesso de' beni del co|ive- ' 
auto senza cognizione di causa , permessa appo i Roidaai e 
nel medio evo. 

%. 277. DiSercnie e vizi degli antichi e dei modem giadU. 

278. Canoni di procedura nelle cnlle- legislanont. 
f. 279. Privata licenza nella esecuzione sì reale cbe pentMda 

presso ì Romani e nei mezzi tempi. —Conquiste e trionfa 

odia puUilica autorità ne' tempi |iiu culti. 

273. « Presso i liarbari V indugio è riJ>utato 
cosa servile , la rapida esecuzione degna di r« » (i) 
la queste gravi parole di Tacito è dipinta tulta quan- 
ta è indole da procedimeoto giudÌEialrio nel torta 
dominio. lift ttoma fretta e la tró|^-leiiite^ 
le due matrigne aei ^dìzt^ ÌA prìmg & viSi> 'di tempi 
Iiarbarici ; ln-seconda è vizio di tetapÌG<^l. que- 
sta . barfaerka impazieoca eontt«gJ,*iiMi)gl9'<laU''«nn*- 
gico attaccamento ai beni , e daDa^ lògica gnaì 'gn»> 
solaiia in calcolare h intensità' d^i reati S^afia- tna^-' 
giore o minor cbìai-ezza delle pruoVé, nacquero préà- 
so i popoli di forte doiBÌnÌ9 le pene del dopfuo del 
triplo del quatruplo eLc. E supernuo che io 1" accen- 
ni riguardo i ftomdni e Greci, ìmpereÌocclii''i tioto' 
abboMansa. Qoeate {iene anct queUé dell* ottuplo -e 
del aomplo {eetogUdj mmigm) contro i danbHi 

tmr^tuA. AnaL ». V- eap, 31 



era freqiunte pi'easo i o^wli «lì.origìiieGernJsiiiea (i).» 
la alcime partì di G«rótBiua i cerni erano esatti codr. 
ferocemeute che per V indugio sì Ncldoppiuvuuo ogni: 
giorno (2). Siffatta ferocia era presab che abtrfita' a 
tempi di Eineccio (3). ■ <•. < 

§. 274' Con questo medesimo priocipm sl«pi«|;t il< 
perchè Ì Quilievadim nei cootrattì sì conudcramnxlvv, 
sU itDticki Grecia -«-AefaMÌ^tcoiDefàrRier. «kà MAwt 

fiU- in «ojKSiin, e.'M>it itt.wAlàfiuat .(4)i' L^ÙDpen^'. 
orediRoma Actnano eamoee$é loeo H>lieiidGii» ddU; 
divùione^ e usai tardi Giustiniano accordonck^ Td-r 
tro benefizio óeiV ordine ^ cioè della escussione dél'4jB*j 
bitore principale, venne a sceverare diatintameRte rìK-, 
dole della nialleV4TÌa da quella ddt*oU4igazioae prìn» 
cipafei PrimanKnte, come ^nBsaitìnàekgyéi (fvri*y 
significò promessa e mallereHa, oook prasaa i-LatÌMÌt 
le voci ^porafM e^iÌ3;i!£efO ÌQdicarooo-ÌDdÌ6lantaiBeun 
te Tobbligiizione pnncipale e Tacffissoria: CujBcÌBt 
iivvu-le acutamente che la parola Jìdejuòeré ai ad»- 
perwpe adt» signifiouiU di^^tipulaziune (5). Nei mex-i 
zi'.leapi tei-wn'ani/ di jorìgìne germanica clie itui^* 
ficÉptoo ifr.taffli « priuitiire consuetudini del Noni . 
colla: dirUtt j^ù rècenK ,di Roma, le cui proviaaa 
ìuvaaerDi, eome'i'Longobardi, iBoi^ognoui, ÌFr^ua^ 
chi ec distinsero ìt mallevadore dal delntor^inooft^ 
pale , mitigando ud poco la condizione del prìoMM 
Non cosi le altre nazioni setLentrionali , le quali o' 
rimasero nel Nord , o invasero provìnce deiriinpera 
lontane da Roma : presso queste il ci^tore ;po.l£v« 
rivolgersi a suo talento contro il debitor ^pfincipaLef 

(1) Dafreaae -sdossar. Utìm. ia quale mei —> HanolTi», 

Formai. lib- U. c*p. 25-M.-..l*«.SIiGitit. M. , 
m lus prov. Saioa. lìb. l art, 54— Hem. Etom. lar. Gpna. 

Rb. i. §. i2. . .... .'. . 

(31 Hein. ib. .§. 44. _ ' - ^ „ ^ ■ 

<4) Fu muuma di uno da sette san della Gieaa , «yrw . 

*^/AdW. Vii ff. 8. I..Ì3.. 'mI. I 
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o contro il &kjusMr«'alie tkHr|»t(lva «ssòltilanMHte 
far campegginre a sao prò alcan -beoefitia , esséwto 

r obbligo (li ambedue identico ed uguale (i). ' - ■ 
§. 275. Nei bassi tempi ia tutta Kuropa non vi 
crauo ]jro[>ri*iin(;iiH; giudizi ordinari, e si procedeva 
dosi iiL'ile tause civili che nelle criminali sen^a fi- 
gura di giudìzio , (xxiceciuta' U sotu verità del- kt—. 
to, 'émeJigunL jaScU^ /watt vefkat»'inifboÌa. Gl*i* 
sMmenti vhe.ai-eggii^^^HavKtio «ila con .giiidìcBtti « 
pòtevai» leaegilini ciàibneTìte e criminàlmenté:' n^Vk 
vfa'ésàcnliva civile si omettevano frnncnmènte quasi 
tttlkei le formole e gli andirivieni dei giudizi. JVel 
secolo Morso presso noi C;irlo UI Barbone vifermò 
(]Ue3ta usanza (2). Tfellj via esecutiva criminale, detta 
altrimenti liquidatone dello strumento , il debitore 
che aveva promesso col giuramento, e non adem- 
piva, era condannato come spergiuro al taglio della 
mano, qual pena però fu raramente es^;uita. Celeris-' 
sima fu la esecuzione delle obbliganze letterali. Nelle_ 
lettere di cambio .senza precedente citazione spedì- 
vansi tosto lettere esecMmoif ^Bvvcraa«iii> iiqH*Un>>' 
mettevàsì gravaase priaù noq a énfauedeo "ét^ 
najò , e si librasse al creditofe. Le -apiyffte -di Utt-' 
co, é le obbJiganze penes actu non ammettevanai 
eccezioni se prima il debitore o non pagasse o -noii' 
fosse gettato nelle prigioni. ■ 

276. A noi sembra iuù^uo ed acerbissimo il 
tribuiré air attore senza cognizione dì cótusa il pos- 
sesso dei beai dei convenuto sol perchè citato^ costui 
iion comparve ; e nondimeno era ciò convenevole a 
quella condizione di popoli , e segnatamente i Romani 
e gli Europei dei mezzi tempi ' si avvisarono esser cosa 
utilissima e giusta. Siffiitta immessione in Hohid durò 
anche quando mal si. afiEiceta ai mutati costumi , 



Oì Hein. Elem. Iiir. Gcnnan. Iib. II. lit. 16. §. 447' etsn* 
lì) Vnsm- 19, — De Ordia. et lotti. ludici ' > ./ . 



rtoè. negli ultimi' (empi ; (lolla. ' repul>LlÌ£ai, e[ tottd '. 
r inipd'o. Tanto può lu ciéoi) vcneniEÌOuc «loiruutin . 
chilà! NoJi cosi avreuiie in 'Europa quando' la.^rei 
hciuiu uLiKinifà (Ielle jiazioiii iiboliva le prepoteiiae.e 
i -)>i'e^iudizr ddla rirorfia barbarie. 

■ i^. 077'. Cile dii'ò dù giudi/.ì presso le ikizÌqih di 
IbiXcM^omiB'io? Pi' «rano :i principi ecrujKt^oai' pei 
rili (li n^ligione, solÈini^t 'flipiliiiUv.ed-.ìiil/a^Liii 
^esolanf) della .priiiùtiv& '.^dokDWf .>JU*> 4isiputote 
dei' piatirti e r«tjcgùÌEi]iento<(klléiaeàAnme..{ui'auo rai- 
pidisgjuii^ Per itocerc . degli' alui' pi^H.i Loiii^obarJi 
«pétoiuun sol giortaO'CQinpvmio iiiloro liiigì /i). 
- ''Alt'dir'di'Giaimoiie (a) presso i rìoi'WUDui- ea<alr 
lre>hia2Luiiti.dei metlìò^^jlQ , ié hd ù ibériBLiiàrano iia- 
manLinente senza indugi, rigiri, e 8DtCÌglieKEe.i£gfi.>è 
ve>b «tu>,'lalffo}Uieo(tiiidó.XantÌ<i<>,pfovi(|l{>Ìq>£raii^se 

"', "^i ìosl jugè èt qÙKh'èalend' '''.'' 
'Fdire ne peut ì>òa ^gemelli. . " 'i ' ' ' ' 

Ma n(Hi!può dUbluirei^biittwa clié'^pesso.iìgiudici 
dei popor iiiciviliti-pér.laiitQ.. i)]dugia 'diveoge^o tc^ 
di., al dir diBaooàeii e- ÌDV«oe-di'^«senJ àDCoreiilt^ 
Joggi fii mutano wttiK(slntlo-.degl\jntnganU ^'Sdrin 
jàleiiuediciiiu di iqenilira inoaàchimte. . .1 • ■ 

■ - Sceiiiando in procmao. di tein}ii> la . prisca rapidi- 
tà, non^ mancaromi i. seguenti le^ÌBlalori di rqsuùn- 
gere in kevi spazi tutti gli <tadi d^ pr(tcedÌDtcaU> 
gindiziariu. ■ . . V 

§. 278. La proccduru dei popoli culti se da un 
lato' deve offrire al cittadino le più sicure garenli^it; 
per la (Mstodia , e la revindi(azioaé de' suoi 
dair,altro lato non dovreljl>e G0tumÌnÌ3trai;c papoib 
HÌU(le(|or(MO allo spirito di cavillo <(3). ÌJe^ pitssioqì 

- (l)=Pec«hia (TÌiIib. Il.'cap. 9. " - ^ ■f-f 

■ fi) Gia«n«ie'IÌb/'X. Mp; II'. -■->-t':.: k- 

■ m SI-fov$^ei«mtner- tei formmis de- la fu^e fw npptrt 
à lo peiàe q^a'tmuiloyetu i se fitlre readi^ tan-ÓAn, yaa 
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fiTvide ed Mcanite ddle. ^rti . eonteacleitti , la i»- 
ffórdjgia e la venalìti dei oifemorì , e.Geato albi vi- 
zi profanarono fio da'* tempi pm remoli la santità de* 

giudizi. 

Si è spes^ pronuiixìato , e spesso anche tradito 
il primo canone di una buona procedoru— JSconomia 
di Icinpo , croiioinia dì spese— A questo scopo mi- 
rano gli sforzi dei pù sa^ . l^slatori. 

Ké* giudizi deve cùnpegpare ragaagliaOKa giuri- 
dica dei conljendeBti , e nel dubbio deve prole^crù 
il reo a pn-ferunza dtAV attore , il quale ha potuto 
preparar l'assalto, e combinare i mezzi di ofièsa 
contro il convenuto , che può esser collo all' improv- 
viso, e deve difendeodosi respingere un'attacco forse 
imprevisto. 

^. 379. Presso gli antichi Greci, Romani , e tutti 
gli Europei dei mòzzi tempi il debitore nel difetto 
di beni potevusi imprigionare senza che facesse me- 
stieri di esprimersi ^esto patto nella convenzione. 
Accoidavasi agli anuchi Runani la &C(;ltà di ven- 
dere privatamente i p^nì volontari. Ne'mnn t«m<- 
' pi il cnidttore ipotecario , se nello strumento ai era 
-stipulino- il patto tÙ! capiendo ed apposta la datuola 
della costituzione del precario^ poteva prìvatameMe 
ripetere T immobile ipotecato contro il tana posses- 
sore , ciò che presso noi veone imitato da Fwdiiun- 
do I. della, dinastia Aragonese. 

Teodorico , Zenone , Giustiniano (j) vietarono se- 
ca IroìHKKt song ioute trì^; si eous la regard^z iam U rùppott 
qtktUes oat <nw /a liberti el la sùrelì des citoyens , tvas 
Irouverei tom'enl peu , rt mot veires fue la peiaea , Ui ài- 
pentcs , lei hngueurs , !es dangen mtm de la juilice smU -li 
priM qiu cheque cUaytH deane pò» sa Inerti. HoittcìquìeB^ 
EipriI dei hix. liv- XI. dup. 3. 

(I) Cunoidonis lìl». IV. cap. IS. L. unir. C Ut nnllos « 
Tìcan. Mov. 52 e 134— -V^ipsi Hfsliii; Btpertnre v. ebia 
- che iadìcata nn pigaoramenle con leale che persenale , tanto 
«ri noUy , qnnlo nkT-imodiiti , per caaoicersi qtunlo ar- 
latrio le comueMdint rcaiK^ attrib^nna ai cretlitari. 
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*érattif!nte' la' jjèssinjff-'rbstàmmiia ' dèi"' cwditori , ' 
qtìijii" tt^lievatiai in- }i^0' la roba ile! rfebitói* seii- 
*sea'initoHrìl' 'i}el magisirató ; ma questi divieti riusci- 
rono vani , orehbe- non iscemò la privata licenza de' 
ci-cditori. 

E volgendo Prtiiiino a cose pifr antiche ed atroci, 
chi potrà rammentare senza fremiti le prigioni pri- 
vate dei creditori romani' e greci , e le usprissiine 
maniere, onde inserirono contro i debitori; i) taglia- 
niento in più pezzi del corpo del debitore per divi 
dcrsì tra i suoi diversi creditori , e le ferventi coiu* 
mozioni della plebe greca, e romana suscitate dalle 
sevizie d^li usurai (i)? 

Quando i benelìri progressi della umanità tersero 
la ruggine degli antichi costumi , e lenirono le asprez- 
ze del forte dominio; quando Pautorità nazionale è 
forte abbastanza, e gelosa de' suoi dirilti ; quundo 
l'arbitrio privato perdè T antico terreno, e venne 

(1) Per legge delle XU Tavole i debitori sciirsi 30 giumì 
detti justi d>i(io la loro condanna o confessione seni:' aver pa- 
galo , erano l'alti schiavi dei creditori , e dicevansi nexi. Co- 
aloro |wlcvan4i ligarli con una catena al collo o ai piedi (ner- 
vo l'W compedibus ^. Se non accordavansi tra loro nello spazio 
di 60 giorni i creditori li vendevano nelle pulibliche fiere (aua- 
dùiis ) e non ritrovandosi alcun ciltadrno che li comprasse, si 
permetteva venderli ai forestieri. Se un debitore aveva più crc- 
«ilori , allora il suo corpo doveva dividersi , e ciascun credi- 
tore ne prendeva un brano corrispondente al suo crcdUo. Sif- 
fatta divisione di corpo fu spiegala per divisione di prezzo ^ 
Bynkcrsopk, e d'alcuni recenti scritlori , non ostante le'pàrtJe 
assai chiare e tremende delle XII Tavole. Questo rigore a poco 
a poco si rallentò. Finalmente Massimiano e Diocleiiano pn,ilji- 
rono la schiavilìi per cagion di debili ( I. 12. C. de oli.i;;. et 
acl. ). Giusliuiano nella novella l3j volle che i debitori falliti 
per disgrazia non fossero neppure obbligali a cedere i Ioni beni 
per godere il privilejjio della leijge Giulia, bastando (.h' eglino 
ejaTartnl bonam copium , cioè Kbir.;s;er'i di iiiiti poler pagare. 
Covarruvias n fa teslimooian/.a ileil' arbitrio dei creditori nel- 
la Spagna , loro concesso dai libri dei parlili ch'erano anticbis- 
sime le^ ; qnale arbitrio durò fin.o a tempi dai nuslri non mol- 
to lonlani — ( Variar, reiolut. lìb. il- cap. 1. n.° &. ). 
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cìnwcriUe néi suoi giufiti confini ; la privata licen- 
za deve licevere un cglpo faUle., Non più bollore 
ili pagsiooj, precipilauza di, proce^iiqentq,, tlisygni- 
(^iaoxa di condizioni, ?certi;à di prillate eajCMzìOr 
Ili. L'autorità pnLbIica vacua di affetti, rigfcUi^y 
rolali'ice, ed Ìnip!irz(;ilc.e.ie9utrice esfujìna e punjsce 
le infrazioPf tfc'dntlii, ,e,nunaccia sey^r^i^eiig 1^7 
kw». .c)f« anliaron^ ji8ui;pw .la. mi^QO^ .^l^lla # 
^UB«a:ft,«o|api*iie.^,... 
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DìQkollii ideila mMer^.— DÌ5Cf-ft»R7:a'di 0phii<mi''ifcilW 
origine «. sulla ginRtiua del dnfto di jiàaUe- ! 

%. Ifiì . La pena npcque pc^hiera ed iiloc^fulu alta divjnjlà. ; 

§. !ÌS2. Nl'ÌIu sl-idio leocralìco la [iciia è. lina es|>Ìazioiie, «in rì- 
sloro dcH' ordine violato. ' '! ' 

§. 283. !ie\ «econde pctìodft l^nlalna h petta' è'saiidatìMé 
del danne. ■ ,1 - ; ■ ■ t , , i • ■. 

§. 284,. IL drillo cklopte* «.Mffia'^il ^uno-.^fi^ fta: 
.«inui S^Trana. — Calcola del malf spquettno ed vbltiel|iv,9f, 

■. rfoé del ào.'o e éeì dannò. 

%i 26&. Nel letxo stadio la [iena Aìrìmé esempio e '\itejetimté 
■liei roali. ■ ., i 

§. 28S. Vandettajil teraiìnc Mt''^vi]> delil [ian»lità<vSDlfd <n6-' 

lijnqnc capetto la n vuol rifH'ai'd't^c. — CÒnfìdcnzioiri diXa-. 

inartine svila. pena di moiie- 
§. 287. Nel primo stadio di civiltà la pruova no(i è'ehe diii-' 

nazione e giudnki di Dio. ' ' ' 

§■283. Nel secondo sladio la nruuva si chieda nella natura n< 

mana i;uardandoii pia il suhbiettct. che I' nbbìello. 
§.. 28'J. Nel terso stadio si chiede nella natura umana gnar- 

dandosi parimenti il stibtHCtlo e ll(tl)UcUD.i\:ii.".:. n-.inil,) 
§. 290. Se \' «irbitraneatv <le^' intl>^Ì , ^ia ,teiniKC Hfwiiipqitqrt 

. i ■ ■ .1 

§. 291. Ogni prova di uh' avvenimento deve incoi^mciar da due 

fatti, semplke , t cmiplesse. — Cosà essi siano.- - •- 
§. 292. Si diSiniscono le idee di verìsimiglianta k Ai probabi/i- 
— Problemi n^J^ cui spl^^OI^c..^;^ ?^ ^ (Ij 

38c>.,,Su|^t:LU) ti oilìùettQ ij' .totek' .e TQtiSqtMH 
dé'driliif ecco, le^iqiianiv'fiillabc . della ptinok 'ifed^e 
alatìvii sancita nel codice dì ogni iitAiionb." Sì' è'^^' 
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nora fuvelLito licita natura dct drillo , delle sue di-, 
verse spezie, e de/modi óntte sp&gasi ne) suo camr 
po di «ztone. Or l'i rimane a ragionare della tutela 
dei drilli, alla «jnsle. p)-iiKÌpalD|ietH^'^miraiio le leggi 
penali. 

Quando io veggio che l'uomo dotato delle più 
nobili facoltll , di una mente capace di straordina- 
ri concepimenti , di uii cuore andante a subii- 
mi consuazìoDÌ ; cre^tp ji (^n^ùer? uo* a.a^asbk mia- 
aiune , e fatto ad immagine' di colui eh' è somma i>t- 
telligeuza e sommo amore; debba soggiacere al giu- 
dizio di altro uomo, interrogo me stesso , qual drit- 
to lia costui di giudicare il suo simile? Questo di- 
ritto altissimo del magistrato vién'foFse dalla sua na- 
tura miglior dell' altrui , ovvero dalla natura còrrot- 
la di chi dee prostrarsi alle sue decisioni ? Ma s' è 
verprche.rjiomo 4ee sommettersi all'arbitrio del suo 
simile, ed espiar la pena che costui gritifilige', è' la 
gùtsiitàt 0 fàlil^ la nnadni ddv castigo? Gre^ssì- 
mequistioRÌ discusse intuft'i tcmj)i, agitate iti 'iut- 
t'i luoghi, variamente sciolte dalle varie scuole, dì 
cui ciascuna ebbe i suoi proseliti (i). Ma s^è di0i- 
ciki' l'iavestrgar la suprema ragione del dritto di pu- 
niite', è- poi difiScilissimo il delermìniire tali elementi 
di prova da generar ,A piena certézza 'che Taiga a 
conquistar V intelletto , ed a fraeph^ggiar la coscienza' 

■ Scilo t uiberg» iti leMini pKiii, ' 

Quanti giudizi non fuivno profi«ii in senoi delie te-, 
nebrtìl-' &ì quante' pagiift luridi e «mgulntfse jioa 
debbono arrossire. anndi, dcU* lunqnità/ ,., 
y a^t. % nostro divisainento « ^giusta . il sistetpa 

(1) F. S. Maàl^ì giovine avvocalo ,' della i'ùi amìcliia' ci o- 
aoriaino nette risposte a due ledere del sìgqqf J^Iamiani dielU 
'Miett ttlfunv scriltee hnliano, espone erìidiram^le Iri divcrse 
sut«lie.ln.'fikiMfi cìrc» Ìl dritto di pipiiR!,'e-l' esvnlu coà 
nqllo.atporginienta. . ■ ... i i- 
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da noi s^uito, di coiàidcmr la' gràési , c*l pràcédi-' 
mento delle p^ne e delle prove secondo le dìTer^' 
epoche legisIaliTei esame urduo ma necessario per 
conowcre donde ci sÌhri dipartili , b dovt.' ttiaai gìuA- 
ti ; qua) senso comune abbia dominatb net vurt 
pi , e (li qnali lezioni possiamo far tesone fólta trà*- 
lina dd passdto, s*^li * vero che ' ' . ■' ' 

Sfitttèiò dti.A i§^Maicr è Ù Jt cHe maoivi — i- ■• 

La pena nacque pn^^hieni ed olocnusto aILt ttivi- 
nilà : rrebl)e sutisfazione del duniio iiivocat» lUlla 
pulj^lilica b dalla privati vendetLu: si bpiritualizzò a 
garuiiligia dell' avvenire , e tutela tlelùi iriculauiità 
ftOfiale. 

Noi primo stadio l' oniripossente irresistibile vote 
della religione è la prima favella civile, che iu aiti- 
mi atteri e feroci ,^aeni iiJjJiìiUéuZii e,.ferrore. ,L;| 
potestà surra nelh berlurìc tieì pigiali è il Iialiiànlo 
più poderoso contro la efi^tezza e la liceiraa de'pri- 
vati. Uu Hume che si vedo .da per tutto, che tutt4> 
riempie di sm possunxa, il etri cenoo è lii folgore, 
la cai voce è il tuono ; assorbe colla sua iinnieiisi^ 
e col suo dominio tutta la natnra, e per questa con- 
sidcriizionc ri^ge il sistema di Ilej-el, Gans, e Causili, 
in ciò che la prima idea la quale riversi liei regno della 
intelligenza e della uinaiiità è quella dell' iiiltnito. 

Allora la pena è voce inesorabile del desliiio; Dio 
stesso nou può salvare il reo. Giove presso Omero 
non può distornare il supplizio dal capo di ^ii'ifoiu^ 
desdliato' a ndOnre .(i). .' ' ' .. ' • ■' "■'^ 

I teatini 'disSNo il colperole sacro alU ^vìnit^ oY- 
fesa— satxr—^ifspehsùs Cereri 'neciUor^m' at- 
tife «migliunli.parole che l^qnsi nei fraiiimenti .d^ 
gius Becemvit^ie^ Di qui 'la pngìne delle voci Hostìà 
vktima sof^cùm , .di ' fW . al luhgaiiieiite "fiiTellB il 
nostro Vico'.-'- ■ 

0) Omero U:»d. IH». XXII. 
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■ Nella barliarie pagana o^ni padre era.sapiente^ sa- 
coniale, c re di eua .famiglia't e la<<voce;Mr presao 
nuiic'liì LtJiki roniruwa (come ^lljrov^ silè.deuo) 
la trìpliie nozione di sapienza^ sacerdozio, e regno ; 
e la pallia potesià detta dai Romani domestica nmie- 
sfMs potea conost^i; dtlU KÌlf e, della. morte: di sua 
famiglia. La esecii^^pn^: jpate^i^Ie' bielle .peue, 0ra per 
lo j>iù affidata alla casta sacerdotale e 9Ì riputava of- 
ficio oHorsTolisaAtió'i Qadi cfaeiTaatO'^ci iiaFrà degU 
antù;bi|permani ^che i Sacerdoti punivano ^ di peia 
c^ualè i ì^ì 'ì'Tà''^eìfe^A^'^Sas'!^èt^à^w nel 
priino stadio di 'uiiiiinjé'/ljé^^e'f'gini saijigmnose vi- 
perine' dct(e'i£«nje/ii'(Ì&'' Sai' ^reci , e yu/r/V 'dai''Ìatinì', 
lo quali dall' ardctite fi>esia dei' pruiii' pbpoi!''Ìuroii 
J^tlc compagne rniileli dei malvagi, ci dipingono al 
\ÌTO la Ibrie ideii di cui si cin'ondò la giustizia e la 
saàlità de' castighi. , È, nóite+ólè'iiò' clie, ilcoro.aellé 

""l'I ■••■•GimaaeètM ÉfUèveàlik ' ' 

tìnifili ■parjdiè ' ci' d^mpiiranò ' Ja' ìnespj'aljite, '^'^'^i'df 
avTìe 'T^ecditìe !lfggi'"iié;s*|ìnchi^Yano' all^l'pafté^sa 
a^^ f™pi juu. unjani (ij. ' / ^ , ,. ' ■', j ^ ; .' -., 
285. -iia {fena netìo 'stacHo tepcf'àtìco ,^,«tti' e- 
^jbi^ione 4 un nstóro dell' ordine yipU^tpf cfi 'tj'uì è 
pat-^ custode' e vindice Iddio : è juna I^in^^;i^!^i9fle 
dei confini; dn pareggi a mentp creile disugO^gii^^^ze.ge- 
lieratè dalla malizia ; è uri rompiménto de{, ;tuota 
W'ocj^ttlO dalla colpa. Secondò fiildaro àia dapwo , 
JfS'è"?'. figlia del cqros cioè eccessoi oltrafotanza^ 
ffiiiaSi ècbros che suona in greco fuor 'dc'cpjjfirij,^ jp^tjr 
sìèro che traluce in questi versi .di Dante ^\,^(| 

O fUceìati ini' càd , genU éiipHta , > ■ ■ ■ ' 
Ond' està eltracotanca in 101 si a/MKi'- ; / - ■■; 

(1) Èschilo. Éamenid. vs; 78,#ij.- !., ii ^.;->,i,m j. 



Digilized by Googft"" 



— M9 -• 

ArislQfile^. principe ukUa aca fili>K>iiri ifidmì >tH^'ii 
reeitr a tpUoneailu , fAte ób; greco. ^y.uol: dire «coeeso,, 
ft,^he. i igraiataalici ,coa poco aUcorfffumto JJ^duconb 
«(remi«,.e che meglio il noatro Vico, traduce cw/mV 
^lài; Ntjriono allu giustd^ia «Ltribuito ail Oifeo (i) 
dicQsivdie augAsLa siissiotie eli ebsttu è 1' u^uag]iu-^ 
ineiito dfìle dis«g^pg^iiKnae.gi^8ta■.Ilt^ .norjna dcI .Tfr- 
rb, Verso tlic Petrtirca!ÌÈl«i*oi. Djìh« «i iaVViMiiftl» 
\i s!t>|)<>' dèlia pena -è iirie^piiBéotftrdiìI «uptOiipeOT 
d«tto-.dalIa-.sojpu.v ij.t- jr,, , r|:.,iiii] -.nVV 
}\ (..iiiijj^ non'iìfmp}t''joì^,ca/p'ai'fila' ''- ' '.' ' " ^"^ ! 

Ei^ilasto ÉdèÌ9i«quiiiffli«]fe-'«viluppò"it so9Uìa Gfvror 
'ieni^ lillor^d > diseon^ndoi : :ii«tla sui iiuet^fisica iìtat 
l»a<(a) itiOngìhei deì ni»fi , Hai>(>6trò rotne <^sti na^ 
8cano'!Uiìlla legge eoemologie» i di, roltósiono di' è il 
masAimo dei beni, di qut^sto mondo , perchè qoal 
mondo senZa oi-dine , e quale ordinp di soslaiiK; atr 
tivctsenza collteioiiG ? 11 male è eiètaiifiico t fisico « 
litorale V politico 4 religioso, secondo ^ la legge cui M 
oppdnod NvUa custodia dei coiifmi ata Tesseusa delr 
IVtcMre; finito , la. smità ,1» virLÙ^^il patriot ti smo* 
la 'ttielfl' t^ligioiia. - CU5t;Qdia dei C(»ilÌni è' T e(}U)li^itt 
delle ìovte opinate, if^ questi pensivi iufltcè<Jiif;Hfe- 
da delle: àndagini :eÙjnologiche noHlmenie STobe-i 
chiarì l'egregio notilfo ComiD. Nicolini. 
,1^. 2}i3. Nel Secondo atadioila pena si risolve in 
Ealisfu2ìone del danno. Sa! tratta! meno di placare ri-> 
ra ultrice; dei numi « che. di ristorare atta mogUo un 
danno rec'ato all' Homo o alla società, Noh essendotii 
ajicdrn luvato abLmstiiuzu il pubblico potere su quelli 
dtllte limiglieli,, ,n6 Valendo il . primo a coinprijiie* 
1* impeto e la licenisa del secondo ^ fu tollerata la 
^neral costumanS^ di cijnnf^^rre^ le pene coll|ejnyIl« 

!.t*>-.KÈ.'BWn<w.iii'i<«tf o»»«#»r^'»yo(th^ i: ■.: 
(;^) tiipl. If. pariti:! .»■!■..-' .:<: Ji- J'. ^-Ij^i J^J. • 
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a piiicimento ddl*ofèBo o Mia costui 'fuouisti^' SS 
ciò ne por^K insigni esoupl Omero ed i codici 
dei mezzi tempi, nella impoteinia d«lla sovrana po^ 
tesià , uutorizzarono e Jirotcssero siffatte composìiioiù 
private. Quindi ammende furono riscosse io Grecia 
ed in Roma dalla parte olTi^^» o da' suoi parenti , 
dettL- pene e malte ; presso i populi di origine ger- 
manica dui principi , e dagli ofiesi , o fjmiglie dì 
OMioro , e nomate weregild s'esigeansi (istgli offesi, 
Jine se dai principi , onde provenne , come oaierrii 
il nostro Genoveai , nelle germaniche comunità il 
nome , e la prtina'0ea di nnanze* Le voci epìtitiiia 
e poine greche , e muleta tutina, non espressero dap- 
prima che un'ammaidk peetiQÌam', anzi ì greci eli- 
noiosi si accordano in direi che pena deriva da ph«À- 
nos o phonos uccisione, peir!fab nel primo sud sor- 
gere non fu clie composizione pecuniaria dell'omi- 
cidio ; composizione necessaria nello impero della 
privata licenza perchè tendente a reprimere gli 0<IJ, 
e a distornare dalla società un torrenie di malanni. 
Se le stragi si punissno cdJe stragi, e IcoQèse col- 
ToffiM, ^al termine w potrebbe imporre ai diaor- 
dini civili p Saprà . la passione concitata equilibrar 
l*azibne colla reazione; potrà la ragione deirófTeso 
nsistere alle furie dello sdegno che lo trascinano e 

10 sbalzano impetuosamente oltre i confini della giu- 
stizia ? Ecco dunque la necessità del riscatto delle 
pene , della transazione sui delitti tra 1' offensore , 
e r offeso , o i congiunti di' costui. 

§. 284. M' a poco a poco il sovrano potere ri- 
chiama a sè la facoltà di punire le privale offese. 

11 fortissimo dritto di famìglia, che Omero, Plalo- 
ne e Vico dissero ciclopico cede il campo alla forte 

(I) Ody&s. I. 400. Ili. HSl — Tacilo loda fucsia usanza appo 
i Germani, impercioccbé , ^li dice, le nimistà perìcuuse 
n^li stati iiben — De H. G. cap- 2i— Anche CnRio ccmiModa 
quetU «mMcludine de' ineuì ìaap. Vralegm. ad hist. Golh. 
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autorità dello stato. Allora , sorge il hisogi» di 
surar lo pene non più a capriccio dei privati « .lòti 
con norme sicure ed invariabili. Si sente il iuK^no, 
del taglioqe giurìdico: ■■.\ 

Chi tdfftA. db che alimi teffrirè ha fiitta'. . 
Alla tanta, giasfizia ha te4dbfaUo (1)< . ., 

Ma come in tante spezie di reati, in cosi mokiplict 
fenumeDÌ della corrotta natura dell uomo, può sta-, 
bilirsi un giusto parallelismo dei delitti e delle pene? 
Dee sulo calcol<ir.sl il inaile subbicttivo cioè il dolo, 
o il male obbicitivo cjoe il danno, o l'uno o l'ailro 
insieme ? Se il dolo sorpassa il danno , deve anche 
punirsi quella frazione di malizia rimasa tuoIu di eCr 
letto? Se il danno eccede la voloptà,, questo .ecoesa* 
è imputabile ? SifEitte quistioni che si aa-emenle fvt- 
rono dibattute ai. tempi.. nostri dai più solenni filor 
«ofi, sogliono otdinarinmente elevarsi verso la line 
del secondo stadio di .civiltà , in cui la mente legi- 
slativa non può francarsi aucora dalla idea grossoìaiia 
di vendetta. 

§. 285. Nel terzo stadio la pena è suggello di «- 
n'ordiue migliore di cose. È il paradeigma (esempio) 
de' greci , è la paraenesis (esortazione) di Platone, 
è r animadversio delle leggi più recenti di lloma. Il 
castigo diviene esempio ed espiazione riguardata pel 
suo eHétto laterale ed iDcidente cioè aelÌA .prevenr 
xfy>ne dei delitti. Allora la p^ det^'i»^ guuia 
nel suo oggetto necessaria nel- sup motivo « Modon 
rata nella sua azione, prudente nella sua economia, 
certa xxeVU axia esecuziom-; di\fi?ibik,. efficace, anale- 

(I) E.m T» ipiEs wKi ytvoiio— Dante lo tMamò 

contropasso— Kant pei reati d'imnioralilà ahusò del suo lai;lione; 
■tranezza imperdonabile a lanlu ingi'Bn"- Ailitotile cljianiò il 
taglione dritto ItadariianlL-o. Etìt. a Niiomac. lilj. V. cap. ». 
the i Polacchi diionp ff^elsa nel da fFeil Dio della vendetta 
presso' rpopoH Slavi; ■ 



ga-, esen^Iftre ili tutte, toréeltitìa nelle tvniporslf. 
Aiiorà'rorae la necessitò trea il drittu, debix; pari- 
mene; creore, c inoileraf la pena — Necessitai conscittdt 
jus — riepiloga tutlu il sisieiua penale di questa epo- 
ca , ne scopre il principio e riadole — Utpoenaad 
paucoS ì tiftwi- ad omnes penfmKU-r^'AiiBgia lo «co- 



sila missione. No» (la ciò clit! inei'ila il reOf si de- 
icrtTftrKi )t castigo soito uii' outitfo 'gAfertia', 'AJa'^ 
tnb clic .Wla l!! fi«!es8itì ,'pcr' sWVirnii ■^dtfl^-tìllft* 
^sipoie dì 'IVaSSi presso -Taciiò' (l)'. - ' ' I ' 
. 'Qui '[giunto il cri mintili 3 la si riposa ilellte InciJò 
noEiili iiipditaZioni d et nostro Uoniagnos'i , 'iiigegiii> 
jp^fondo 'che svoìgcndo e spiritnalizzjuidó le grezze 
i&m di tilililà e di necessità , le Tese nrbitre e mi- 
nistre della penalità j le sgoniljrò dal rude involucró 
ddia'prirata veadjctu ^ le circoscrisse tra i Ituriti' 
Aàh, 'ragione 'V e le- 'circondò- dì tutte tfr armi dèlti 
nti'ptuente diiitetlicB. Qui gidma la leif^, può dìrs) 
ctn»^ Aristotile' Bicoo* e- Vico', 'mente vaeiàt'^ i/^ 
fettì^ c'Io-pene nOD'pMt conBistono in vitlitn'e'lcla 
siicrilìcarsi agl'Iddi « nod sono più vii inercìiìionhy 
dì san^^ùe 4 turpe' cottiposizione d* innnoralitit , tr&to 
(fogo di private passioni', ralibia ed efferate««a (fi 
ehi rappresenta il governo , non più male di pas-^' 
flione per male di naione, come Grozio le deaideru^ 
Va', ma (vicolo ragionato Hi nect^ità di giustizi» é 
Ai pubblica educBsione. Atlont spiegasi lu minora ''')tf 
idea del nosttti Vico che Ju morale del getré** ilìM> 
no sia la primogenita delle metafìsiclic. - ■ > 

r'^' S86. Nel primo 'Stadio rtiomo'vendÌ(:^'DÌo''pì(i- 
dtK)«custò^ dell'ottJiaéi^el'ieMjido l^i[i0nl()'Veildlicaf 
Vuoilo privatp. IVel tereo Tuomo vendica rumanità 
tìiisia ll ' corpo ^ fl 

'* {\) Thnjsea, 'mtìtto noi Honori Càesartìl', à,'àiertùiu ìn^re-. 
ppo^JnUslip; mh ^iimld mtcens reu^ihererèlwr., ià Agte^ìe 
SÀh prìiìelpe , et nuUà iieciitihae oòslrìclo semlit", slalueiJm 
iUaeruit. Tacit. Annal. XIV- 48. >. 




«Iella. ragion penfi]p;è It veaietia-^-rnHUi qaaìanipìe 
asp«tfa l^'MvVDpi'eDn^decawi- Se sitraitUca Ti^/^-t 
nita', k.pea^ è, »tfO(Sss'uti»; styiì: fiakó, ìa.- pena s 
meno ati'occ , ' inipwcioccliè il riguardo dovuto alla 
creatura è minore di quello ch'è ilo^'iito al crcitarc; 
se si vaiilica la società pei' solo fine di necescuria tu- 
tela e futura gareniigia , la pena ò più iiiiu.'. NiAla 
ultima condiziorte di umauiià k giusLa ed è jmxcs' 
s^ria Ja peiw di morte? lo. non ripeterò, qui le idee 
die all'uopo pubblicai sette.anni.itidiétm^ -toucrivcrò 
soliiiuio il liriino di un disc^rso-tlel! signor liti martinef 
i:oii percliè rontcD^a iiaDvi peiÌBiuri:^ >lKU>penc)ù.ifor- 
.(ciuentc li spief^a (i).- .li. l-'\<-- ■ : -i 

. ,» .)Nku;i -verità Vi(^ì««i-Jioi >fu]saré . por euiiTkiz- 
zarne qmkhe. dltm. Nbi .iUHf.peasiauotchsiUM^. 
j>,'CÌ9iì .noti abbia^ miii: .avuto .il drì.W dì vHa c^'dì 
», morte suir nonio; ma peusiamo «.'liViun iiiuni>ri]i» 
>ì .più. Ln società, essendo ne<3òssana : oste Iia, «ieon-» 
d» 9oi, i dirìtti . necessari -aUa^ sua c-omsoreaziorie ^ 
» e-^ neVpdmordì . della sun eeistenzii i nei difetti 
Jt. 'dc^b- sOa. cojUbuuone pritaitìva, ^ilordhè e» spoU 
». gUata di lEtgni ineziBO . ra^resnvo , hti pensalo -cha 

(I) Discorso siiir aliuliì^iune dulia pena di morte pronunziifiy 
liei |S36 nella »t.>cjctù il ci la morale Crisi i.ma s I alili ita » Pam*-*} 
l'.n prudenlbsimo Re di Egitto detto Saliaruiic aijoll co) falff) 
la pena di morte, e si vabe de' dannali nel rapo a rorma're ar- 
gini' e scavar fossi per distornare li; ìiinondaMonV del Nilo , e 
adopLirarsi in tuodo che il terreno Ei>Ì7,ìano irri{;a tu' noti sommiTstt 
dalle acque di quesio fiume , ' ragiotias.% aliliandanEa di ritolte 
ai poppli soggetti. La terra madre di lutti "oikìbì invei i: di. 
esser bruttata dalle lagrime di disperamne, dal sangue di- n'i» 
e dalla pompa Funebre e tremenda de' patiboli ; fu feiundatà 
dalle lagrime dì speranza , dai sudori e dai nadfifi strnmcni} 
del vizio ut ili nato— Diodor. Sirul. BìIjIìoI. IÌIi. 1, cnp. tìà--^ 
Sulla pena di morte favellano lunitaniente Montesquieu Esprit 
de.i loix liv. Xll. di. 4 — BiTcaria . dei delitti e delle peue, 
§, 28— Voltaire , Commenlari a Beccaria §. IO— Mably, 
Principi delle IffiRi lib. 111. cap. 3. — Bentham. Opere tom, 
II. Kart- 3. cap. S-^Bofcoe, Ossemzioni sidla 'giuriatviid*a- 
za pc-julc' ecc. _ ■ . ' , - " 
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» il dritto di colpire il reo era la saa suprema ra- 
* gione , il wo solo mezzo di preservazione; ha 'pp- 
p tato uccidere sebza tradire la stia coscìoDca. Può 
m dirsi Io stesso oggidì , e nello stato presente di 
» uni società armata di una forza'' sufficiente a re-' 
» pnmere senza versar sangue , ed illuminata altha- 
a stanza per sostituire lu sjusionè morale, la san- 
» zione correttiva alla sanzione delP omicidio, que~ 
n Sta società può legittimamente rimanere omicida P 
n La natura , la ragione , la scienza rispondono una- 
» nimameiite. no. Felice ^el '^orno in cui le socieià 
» umane pobraouo dira a Dio , mi tMva pronté a 
» restituire intatte alta natura tutte le vite eh* essa 
» ci ha confidate; cóniatde , o Signore, non ne 
» manca una sola. Se il delìtto ha sparso ancora 
> quddie stilla di Sangue sulla terra, noi non Taln 
» liiamo lavata con altro sangue, ma Tabbiamo can- 
» celiata colle nostre lagrime. Noi abbiarn restituita 
» r innocenza alla legge ; la società è una religione 
» anch'essa; ma il suo altare non è un palco (i) ». 
11 nostro magnanimo Ke in rarissimi casi permise 
r esecuzione della pena di morte. La sua clemenza^ 
retaggio il più bello de'suoi maggiori, seppe tempe- 
rare il ri|[or del. nostro Codice ^oale , che per mi- 
tezza e giusta 8coti)[rartizÌODe di pene [HÌmeggia fra 
tntt'i codici del mondo. . 

§. 287. Nel primo stedio Tuomo tutto vede in Dio, 
e chiede la prova dei fatti negli oracoli e nelle altre 
guise onde la divinità si rivela. Nel secondo, la si 
chiede nella natura umana guardandosi ^iù il sub- 
Lietto che Pobbielto. Nel terzo, la si chiede in Dio 
e nella umana natura , guaiolandoci cosi il subbietto 
come V obbietto. 

Primamente la ' prova non è che divinazione e 
giudizio di Dio. Gn oracoli' , gli auspici » gV indo- 



fi) Con e& non iaUnJiamo negar» al sommo Impennile S 
mio , che ha nelle giuste eireoslaau d im^are tal pau. 
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vini 4 le sibille innondano la terra ^. sono il faro^nei 
pubblici negozi, formano il più. saldo rrilerio. mo- 
rale della umanità. Anche i sogni vengono da Gìo* 
vei Quindi anche ì staili son manifestazioni derdi- 
vini voleri (i). Si cerca l'oggetto in Dio, e quegli 
è pili acuto logico, che ne su interpelrar la volontà. 
Ma la prima idea che, tiensi della divinili è quella 
di una snisiiraU farsa matcuale: perciò 1 4Ìrìtli mir- 
àiraim fatti— a&juim ^uod vaìidiuf ie oome- 
dice PiiTo presso - Ennio : 

Ferro «o» auro vìlam cernamus ulrique 
fosne eelit an me regnare lura. 

Quindi la vittoria è trionfo di giustizia , è volontà - 
di suprema riigione. Quindi Menelao 'non sa persua- 
dersi presso Omero , come Giove non gli accordi la' 
vittoria suir ospite adultero. Numa e non pochi al- 
tri legislatori dillinivano col giur.tmento tuu'i liti- 
gi. Presso i latini Jides voce eroica signilicante for- 
za nella sua origine era principio di ogni dritto e 
di i^ni prova f . e i%2td ossia Ércolo era il Dio dei 
ford che ^ invocava nel giiuvraento degli ouimati. 
- In (piesto stadio la confessione del reo è prova, 
potentissima : è Dio che per le sue labbra chiede hi 
puniziotie'del mal fatto e la restauraaione dcironlitie. 

Quando t anima mal naia 
Gli Piai dimuui, tutta si confissa, 
E quel eoBOScUar ielle peccai^ 
'Vedt.qu^ IWB i' infemt i ài osa C^. , 

Allora la procedura' non è che una sacra liturgia.. 
Quindi le formole TOmane, arare pacii^ brare furti. 
a88. Nel secondo stadio le prove son raccolte 

{!) E* f*/ t'oy^t *» *wn «anv. Omer. llìad. I. 

Virgihu cosi tavella di Elmo sacerdote — j£neid. lib. 111. 
Trùjugena inUrpres Dit'um qui nomina Pkoeki, 
' Qui tripedas, Qarii huras , qui sHera senlis , 
£t polucrum Haguas, et praepelis OBÒaa penaae. 
(2) Dante Inf. cani. Y- ■;. .• 
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ili modo dissiinij^liante secoodo 1» variali delle classi 
sociali. Quindi varie guise d' ìiKjuirei'e , e diversi 
tribunali. In Kmua grande Sa la dilFcrenza tra servi 
e [liberi , militi e pagani , circa la tortura i giudizi' 
eileipCDe, e su tal jiuriTo I;l ronniti^t legi^luzione ri-- 
mase ndrìii^nzia (i). mezzi tempi lo stesso- 

eòfae ^oge. con forza e prtroguLive miiggion. : Uutf. 
eni ii; criterio del vero, ma nenipobm castàD Bacai, 
pfB>. e 'dovunque dt^li stessi- ttlUÓmti',! ic^uistaBaì- 
coIP uso degli stessi mezzi:, o iiA'marsi'idaUo'tsteBsA 
giudice. Maggior grado occupava nella società la per- 
sona lesa o minacciata , ó Inàg'gior celerità ^nzi pre- 
cipilanza usar doveasi nello iiìuagar l" offésa e pu- 
r oficnsQFe. Lievi indizi bastarono à far versaro 
torrenti di sanj^ue. Quante pagine non dovrebbei-o. 
latei'arsi dagli annali della storia, ma Diu stesso noA 
pttò far sì cbe sia non futlo ciò che si è fatto ! i 

iKei cadici barbarici ai dcCermiiKino dalla vatiiefà^ 
delle classi sociali i gradi di fede d" aggiustarsi alfe 
dcposirìoni dei icstimooi. Federico II cbe nélle ter 
Mbre.dei meazi .tempi cinse la triplice eprbqft' di 
jpolitMV di' scHttore e di guerrìei'o , non ^pé o jioa 
potò 'Sottrarsi sii giogo delle idiee predemioMi^ sotto 
ilisuo im^peroL.iU'n ]bdi^liese:iiu:'giludiiuo «m;i»iiilo 
diilU' CéitiòioniaiHa'di un inobiI&: <uiiiliahineda(|Ba^ 
tro cavalierì semplici ed otto borghesi ; un conte da 
■ ■■. ■■>■» 

(!) L. II. C. de test.— Nov. 90. rap, l~l.*^7-.;C^e test.— I 
servi eran detli gregei operanim , greges strvà'ivm', <We presso 
Ariosto i plebei son chiamali vulgo e pe^azto\^ ^ t^» l'i/ 

Begao jviiiaa che MKa ii.mm'^ . f > . . < 

Orland. Fur. cant. 16 «ttav: i24. 
A liill'i popoli dell'antichità era comune quel principio effe Va- 
leriu Alassimo (IX. IO) attribuisce alla romana legislazione, 
che nel dislrìbitir le pene si dorvesse insevire coidro i serri , 
ìmptirdiKchè questi dal dolore , e i Uberi dal roasore 'calcolano 
.il castigQ. 



ijuaLtro baroni, o sedici Iwrgliesi. Era gcnei'al co- 
stumanza (Ielle tribù Germanio 11 cIil> dii volca pro- 
vare un fatto, dovea condurre innanzi il capo del-, 
la tribù uomini liberi e suoi uguali die giuravano 
sulla sua didiiarazione , detii conjuratores sagra- 
metìtales , nidos. 

Tallio ridliedeano i privilegi e le gareiitigie delle 
classi distinte! L'abuso ucllii distinzione delle classi 
influì suir abuso nelle categorie dei reati. Misfatti 
più atroci csigeaiio prove minori , e procedimento 
più rapido e violento , come se le sociali sicurezze 
scemar dovessero a misura che la libertà e la vita 
dell' individuo è più compromessa. Questo assurdo 
sanguinoso menò a conseguenze tristissime. Vi ebbe 
una epoca da noi dod molto lontana ia cui. la prova 
fisica 'del reato non si reputò necessaria, e sì giudicò 
della vita d^li uomini colla sola prova morale (i). 
Sulle scene teatrali comparve nuda al popolo la ìa- 
^iustisia delle sue leggi, la servitù dc^ suoi pudici. 
La iunorenza dovè più volte velarsi il capo , e la 
natura fu costretta a fremere (2). 

§. 289. IVel terzo stadio di umanità legislativa, la 
voL'e della divinità non è mezzo principale ma sussÌt 
diario di prova. 1 privilegi e le prerogative scompaio- 
no dinanzi la parità dei dritti del? individuo , la 

(1) Feroce mas^ma dei vecchi criminalisli — in airocioriòus 
Ici'iores conjecliirae sitjjicitint , et licei jiis transgredì — Filangie- 
ri , Ki'icn/.a della legisla^iunc lìb. MI. pari. I. cap. 3. 

(2) Non lessi {[iamraai jirova generica che potesse uguagliare 

fjuella che ci offre Tacito per la strage delle lejjioni ili Varo, 
vi dettaci minuziosi , immagini a ivc e potenti , vedute ampis- 
sime , induzioni spontanee e convillivc , descrizione dello stato 
antecedente, e del nrpsente dei lunghi , delle persone, dd tron- 
chi , dei boschi , delle are barbariche , degli accampamenti rn- 
mani , o^oi circostanza dd fallo famoso si legge nelle orme che 
vi ebbe impresse, ed ogni orina traspurta il pensiero con sor- 

Iircndentc naturalezza alla lucida considerazione del passalo. A 
ar ài) pochi versi bastarono al tremendo biografo dei Ce^ri. 
Tacit. Ann. iib. I. can. 61. 
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ideiitilà d^U umana cosiiluzione, e la luce del vero. 
Allora 

Ker Jappiler omnibus idem : 

allora uguale per tuUi Vatictoramentum servitulis alla 
legge signora dello stalo; allora acerrima fiat indago 
argumentis, testibust scripturarum coltatione^ aUisque 
vcstigiis veritatis (i). La confessicHie del reo è prora 
lr.(ppo fievole ed inOda , scompagnala da lucide dt- 
inostraziotti del rciito e del suo autore. Pria che fosse 
il reo voce propria vitiuin scelusque confessasi deb- 
b' essere argiimentis convtcUis ^ lestibus superatus (2). 

§. 290. Qui debbe avvertirsi the V aròitrainento 
degl'indizi in co ni por te voi e nel primo e terzo stndin, 
è nel secondo una idea chesor^e spontanea dalla in- 
dole dei tempi. Egli è vero die la verità è una ed 
ìadÌTÌsibile , uè può esservi proponione tra cose tanto 
eterogoMe. Egli è vero «h« la ctHiTinuone del ma- 
gistrato esser debbe , ccnscientia òtbitandi seenni , 
ginslii le solenni parole del nostro Viro. Ma ciò può 
dirsi ove tutti siano ugualmente soggetti alla If^gc, 
ove non sìa casta di oppressori e gregge iniiuiiiei-evole 
di oppresst.Una prima transazione colle classi distiate 
della socicià porta scro mille altre Iransazionì quando 
la vendolUi del reato è pubblica: quando è privata-, 
non i'a d* uojx) di traiisiizione nelle prove , essendo- 
vi quella delle pene. Ma dove sori^e un vindice pub- 
blico delle inflazioni ai drilli eilLidini , dove la lo- 
gica penale varia secondo le classi , ogni altra tran- 
sazione delle prave è comportevole , quando princi- 
palmente si fortifica dalla idea dì uou lasciare uii 
reato lotaltnenle impunito. 

201. Ogni |)rOTa di nn' avvenimento dee prin- 
cipiar da due latti « c)ie potremo dire semplice e com- 

(t) L. 22. C. ad Leg. CHm. de bis. 
L. 2. €■ Quor. appell. non recip. ' 
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plesso. Il primo s" investiga nelle orme sia durevoli 
sia fugaci che di sè lascia V avvenimento. 11 fatto 
complesso indaga nei pensieri ndle abitudini e nei 
pregiudisti del pojpolo e della daue sociale appo cui 
successe ; imperciocché non avvi abitudine civile o 
morale, comunque virtuosa, che non abbia il suo tato 
debole e che non possa contaminarai dai pregiudizi; 
come non vi ba lìngua «iiza diuletto , sostanza sen- 
ta modo. Il primo fatto comincia e cominciar deve 
dalla fisica sperieiiza ; il secondo priucipiu dui senso 
comune f e con tale fiaccola ìuierro^ja nella su^t 
cagione, si svolge ne" suoi elementi , s' intei-pelra nelle 
sue circostanze, si spiega nelle sue relazioni; c que- 
ste si confrontano e si annodano colle orme stesse 
del fatto semplice, e quanto piùai ibrtifica la' pova 
dell' avvenimento, tanto più scemasi quella da Casi 
possibili , ciò cbe Pagano ben ridusse alla seguente 
formola geometrica. <• Essere indizi nella ragion 
composta ^ ddirinversa dei casi possibili , e della di- 
retta degli avvenimenti » farmoU che racchiuder può 
tutta quanta è la sua logica dei probabili. 

1,6 prime idee che occorrono alla mente dell' in- 
quisitore sano^'QiUdfactum — Ex eo quod plerumque 
^'j—Qu^ù sona ì due bisogni cb'ei debbe soddisia- 
Tpi -Gvè 'manoa il senso cpmuiìe , ÌL latto % i.nveri- 
nmile, 

Jul venm sequere, ad libi eom>enleiilia fag'. 

Ogni borgo , o^i città tiene i suoi idplettì , le sue 

{tropensìoni particolari, i suoi pensieri dominanti, 
B cui ignoranza menerebbe al trionfo delle tenebre 
e della infuniti, al sacrifizio della giustizia e del 
vero. Quale inunenso campo di osservazioni non si 
schiude alla mente ansiosa del filosofo pratico ! Ei 
perù debbe conoscere e giudicar dei felti di buona 
fede e con discemimraito, ed in ciò consis'.e la logica 
delle passioni , T acuta percezione del probabile e del 



— m — 

pos.sihiln. Ei clebbe svestire il vero dalle aberrazio- 
ni ili ( Ili si circomla , ci delibe spogliarlo delle im- 
iiiiigiiiose rsiigerazioiii , ei debbe correggere il falso 
senso comune, c non già sagrificargU il buon senso— 
Doìus maìus aòesto — £x animi fui serUentia — Ecco i 
due canoni in cui Vico racchiudea tutte le prove e 
tutt'i giudizi. 

§. 292. È dovere det magistrato di scovrire since- 
riim tesliiiìoniorum Jìdem , et qaae rei aptiora ^ et 
vero proximiora sani i^i). Rei aptiora indicano la ve- 
rmmigr/f'afiza, la quale si versa, come dice Vico nelle 
rose relative a\Y azione. 11 suo problema è » Prc- 
» mossi taluni dati , quale azione suole avvenire e 
» da quali circosLanze suor essere accompagnata P » 
Vero proximiora dinotano la probabilità che si ag- 
gira nelle cose relutive alla cognizione. Il suo prò- 
lilcnia è •> Le prove raccolte ci pervengono dai mez- 
» zi legittimi delle nostre conoscenze? Le prove rac- 
» colte sono sulHcienti a convincere il nostro ani- 
» mo? » La i^em/m/g'/iansa abbraccia V abbietto^ la 
prvinibilità ablu^accia il stibbietto delle nostre cogni- 
zioni. La prima t'O'isidera la natura delle cose, quae 
plerunique /inni; la seconda contiene l'adesione 
della nirnlR ari una di quello azioni (juae plerum- 
fiiie fumi. La pi iina misura i gradi di possibilità ; 
la secoiiila i f;riidi di credibilità. La certezza sorge 
dalla ('i)nLjÌLinzione in un punto dì queste due linee 
parai Ii-le. 



(I) L. 21. ff. ie tta. 
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oe'giudizì di dio. 

g. 293. Genesi erronea che ci haa data Gnara de' giudùl di 

Dio. — Cagioni ond' essi derivarono. 
§. 291. Traili càratlerìstici della SDpreraaiiaArbtocratica presso 

gli antichi c nei mezzi tempi. 
§. 205. Splendida ma verace dipintura delle gelose ptcrt^ative 

della nobill.ì nel poema epicu d< T^sso. 
|. 200. Duelli; primi comlialtimenli Giudiziari. Quali vestigi 

di sin'allo spirito bellicoso siap rimagli negli alti lori^nbi e ncU 

le voci. 

§. 297. Giudizio dei pan appo i Romani. 
§. 298. Tenlativi fatli nel -medio evo per abolire i duelli. 
§. 299. Abolizione di luti' i privili'^. -.— U giudizio dei ^ari b 
ristretto nelle sole trincee mìlitan. 

%. 393. Molto, ansi troppo sì è detto sai giudici 
di Dìo , e la massima parte degli scrittori ne attri- 
buisce r origine alla tenebrosa ignoranza , ed ai pfc- 
stigi della superstizione^ Giofa avventurare un'opi- 
nione che sembrerà a taluni derivata da spirito di 
sistema , e che io credo vera colla face della sto- 
ria , politica sperimentale del genere umano. I giu- 
dizi di Dia nacquero dalla intullerauza del pubbli- 
co potere, dalla licenza privata, e dalla coscieuzu 
che hanno di loro eminenti pren^ative le caste 1107 
bili della società. A ciò sì arrage che a moderare te 
altezze aristocratiche , e tctDperar le licenze private 
tra popoK feroci , intolleranti e incolti 1 non suole 
sorgere voce più potente della divina : essa sola può 
favellar di giudizi a rozzi intelletli ed a cuori in- 
domabili. 

§. 394* D^lla privata licenza e dal sentimento della 
dignità aristocratica surso la dittèrenaa del f;imosQ 
Weregild nei mezzi tempi per diffinire la composi- 
zione pecuniaria degli omicidi, e nacquero i Gisili 
cioè pari della curia. Ma ckt che mei'ita maggioro 
osservazione « ove regna fiirtemente la aupremuzia 
' aristocrulica con poca luce dicivillìi, due Ung.uagj^i 



Digrlized ù/Coogl^ 



— 342 — 

sì adupruno, Tuiio dai patrizi seme di Infumi , detti 
da Omero diogeni^ diotreft (figli ed allievi di Gio- 
ve), e r altro dalla plebe oppressa. Cosi nei tempi 
Eroici di Grecia Omero ci assicura che taluni 
getti cran chiamati diversamente in lingua divina, 
ed in lingua umana. Cosi presso ì latini alle voci 
delb nobiltà vir, connuiium, liòered altre, corrispon- 
devano le voci plebee /ionio, matrimonùim^_filias ecc. 
parole che vennero a confondersi nella stessa signifi- 
cane quando ia plebe romana primamente affranca- 
ta dal giogo dei nobili , e poscia resa j^rtecipe dei 
dritti di costoro , a poco a poco rovesciò il colosso 
magnatizio (i). 

^. 295. Tasso ci rappresentò con vivaci colori in 
persona di Uinaldo il sentimento .troppo TÌgortMO 
delia propria dignità , e delle prero^tive della clas- 
se « la intolleranza di esporsi ai giudizi umani , e 
1* orrore per le formole giudiziarie. Ucciso Gernando 
da Hinaloo , Arnaldo accasa 1* uccisore presso Gof- 
fredo supremo duce dell'oste cristiana. Tancredi di- 
fende V imputato e dice a Goffredo : 

Ntm dee di regna 
autfgo £M Mti etur wfpuik! 
Varh è lù tte$u emr Kti gnii vari, 
£ tot F egMoUtà gitela è coi pari. 

Rinaldo appena udì da Tancredi , che GofTiedo 
lo vuol soggettare ad uu giudizio , aperse le luhbra 
ad un sorriso in cui lamp^giò tutto il suo sdegno, 
e poscia disse: 

(1) L' alterigia romana chiamb pubblici t soli beni del popolo 
romano , non già quelli pertinenti al popolo dì altre città co- 
rnimi W^ette a Roma, 1. 15 ff. de veri», sign- Da questo 
princqMO lor^va una conseguenza notevolissima , che la ragioa 
domimcale di questi patrimoni repulussi per molto tempo ap- 
(MTlener piuttosto a privala direiisne , cbe a pu)>Iilico interesse 
secondalo dai IwncGzi , dalla sjicdilezia , e dalle mire generali 
ed ata ministrai il c di pnbbika economia. 
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Wa se ai meriti m'ei quella mercede 
Goffredo rende, e vuole imprìgionarme 
Far tome i# fotti vii uam dei i-olga e crede- 
A carcere ^ieo legalo tranne , 
Verna egli », mona, io lerrb fermo il ^ede: 
tìivdkifim tra ma la sxle e le armi fi). 

Tatirmli procura dì ammollire > fieri spiriti ài 
Kiniitdo, ma non discorda da lui clie i giiidizì^ le 
prigioni e i lucci 9od rose dà plebei, e Che per gli 
' uoiuini nobili ed onbmti erano ben altré 

Le apiahai e gli aii 

Qie per ìe^e di onore tpprom U manéa. 

Quali cruno questi usi ? Tatti derivavano didi» 
smoduto setitìmento d' indipemlenza. Atatilfo He dei 
Visigoti dicliiara presso Orosio ^ rhe i Goti per fct 
loro sfretrHiii barbarie non Toleano nUndire in alcun 
modo alle leg^i. Corbi ed Orsua ameiidae ^piraMi 
al prÌucip:i(o di una cittè si protestano preno Lrriut 
cbe non altro giudice riconosceTSne itàf cbe Marte. 
Nei meszi teu^ P impostore Q>rrado chiama cosa 
r^ale il diffinire co' duelli le controversie (2), 

Si qui deriTHTa la impunità dei dditti più enor- 
mi , e le pubbliche e private nemistà per cai, A dir 
dì Dante 

V un C altro si rode 
Di quei che un mura ed ano fossa serra, 

£ si dovette di tempo in tempo aver ricorso alle. 

(1) Gradasso avrebbe detto pKMo.Atio^ (Oriwds brioso 
cast. XXVII. ott. 58. > 

La mia ragion dirà mia scmilarra, 
E faremo il giudizio nella sbarra. 

Veggasi il medesimo poeta in tutto il canto V. 

(2) Genualemme liberala canto V. otiav. 36-4349. thts. 
lib. VII. cap. 29.— Ub. XXXVIII. c^. 31.— Maralorì Aniicb. 
ìtal- disserlax. 39; 
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tregue di Dio per sospendere alcun poco le odiosità 
e 1»! vendette (i), 

§. 296. Che tutt'i popoli nei primordi della società 
ficessero uso del duello , e di altri divini giudizi, è 
diìaro per mille storiche testimonianze, e per le voci 
delle loro linf^ue. La parola greca crino e le roma- 
ne certarci decerlare -, decidere., ed altre indiranli 
procedimento, e pronunzia giudiziaria, nella primeva 
genuina e materiale signifìcanza non esprimevano che 
reali combattimenti, ai quali subentrarono col pro- 
gredimento della umanità dei popoli, e della pub- 
blica autorità altre guise dì procedere più pacate e 
sociali , ma non altri vocaboli (2). La vis festucaria^ 
e molte cose simigliami che nel gius Romano si di- 
cea farsi dicis caussa non erano, al dir di Vico, che 
ìmitaifioni della vera violenza, quando alle forze pri- 
vate successero le fìn^ioni giuriaiche, o dirlo in 
altri TOcaboli, quando tra i primi cittadini « cessato 
lo stato eiclege e monastico, dai certi violenti e veri 
incerti si passò alle case certe e vereconde. 

Gli Umbri, per tacere degli altri paesi d'Italia , 
decidevano colle armi alla mano tutt'i loro piati (3). 
Omero ci assicura dei duelli presso i Greci (4)- IVcl- 
V Antigono di Seneca i custodi del cadavere di Po- 
linice si offrono a dimostrar la loro innocenza , o 
maneggiando un ferro rovente , o camminando so- 

(1} Dante Purg. cant. yi— Verri pìsc. IV- Lo spmto di-so- 

(2) Queste voci furono disaniiiiate dal Cb- Almistro Kicoluiì 
nella siiq Procfduni feaafe , ove , come i tulli dell' ocdiialello 

Dalla l'Opina delle membra sue 

escono ordinale nella loro genesi, e nella loro sìgnifean sa pria 
grossolana, poscia spirituale, i vocaboli tecnici de] procedìmenlo 
^iidiuario. 

(3) StoLeo — Sempne dell' irainìliiia, 
(4j lliad, lib. HI. . 
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pra il fuoco , o giòràndo. Presso gli antichi Roinaoi 
erano conosciuti e.proti«atì non solo i duelli, paVàn- 
cora gli allri giuduì .di Dìo. Ne abbiamo più testi- 
moniaiize ìd Livio ed Ovidio , anche ne* tempi ch^ 
Homa avea -coioinciato a dirozzarsi (i). . . 
Ma quando ^i cominciò 

Pachque ìmponcre morem. 

cioè quando k civile concordia piissò ad Lil)j|.inlÌiie 
civile, quando il drÌLto della pubLhca violenza ter- 
mino del dritto delle genti maggiori , come lo cliia- 
uta Vico , cesse il campo all'ossequio della legge re- 
gina della giustizia architettonica, e salvezza della 
pubblica potestà : introdotti i giudizi umani, per noQ 
ofiéndèrsi la schifiltósa arn^anea degli Aristocrati, le 
.frasi dei giudici erano moderatissime. Presso i greci 
.usavansi le voci esser possibile , esser convenevole , 
sembrare (2) , clie rispondono a quelle del senato 
e dei giudici romani, placitit , videtiir , sensit. 

%. 297. Che i Romani riconoscessero il giudizio 
dei pari , scorgesi chiriramente dall' esempio di Co- 
rioluno il quale dispregiando le minacce tribunizie 
dicea che i tribuni della plebe , non aveano potestà 
sopra un patrizio (3). Ed Appio di ciò favellando 
nel senato dichiara che nè per legge né per patto , 
competeva alla plebe la facoltà di giudicare un'uo- 
mo patrizio. Allora il Senatore Valerio , personaggio 

(1) Casla negar , si in darnnas , meraiase fatebor : 

Morie luam poeitas , juàìce rìda Dea. 

Ovid. Fast. lil). IV.v- 579 e sq.— Valerio Massimo e Plinio ti 
rammentano il vaglio pieno di pci|ua di Tuccia Vestale per tom- 
provare la di lei innocenza. 

(2) HwimySuVfusiv , svisyisa , tiuoi fiv*i , Sons»'. Ma^och. Tabul. 

Heraclenses p. Iò4. not- 2|. 

(3) Uv. lili. II. cai). m—Conleiiiptim prime Martius auiUbat 
minas iriòunilias , auxilii, mn pecttae Jia datum UU potestatì , 
plebisqae , aou palruia Iràanaa esse. 
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odpohrissìmo, tovae lo chiaina Dionigi Alicarnaa- 
90 , fu di opinióne che non per legge , ma per man- 
tenersi la concordia cittadina « si dovesse dal Senato 
conceder la graxia alU plebe di giudicar ddia rita 
di Gorìolano , perchè Ione la pliebe suddetta appa- 
gata della umihazione di un' patrizio f non sarebbe 
ìfevenuta al termine del giudizio ; e questa sentenza 
venne accolta dal Senato (i), 

§ 289. Presso noi nei mezzi tempi Ruggiero , i 
due Guglielmi, e Federico II- Svevo colle loro logici 
si adoperarono fortemente a ritrarre la nazione dallo 
stato di anarchia al reggimento della pubblica auto- 
rità , ed a bandire i giudizi di Dio, sosLÌluendo ai 
medesimi forme più regolari di procedimento. All'i- 
dentico scor<o mirava in Francia S. Luigi quando 
abolì il combattimento giudiziario , e questo esem- 
pio 1 ci dice uno scrittore francese , che diede la 
Tirt% Coronata fii felicnnente imitato dai grandi £ni- 
datari nelle loro terre (2). È celebre la costituzioDB 
Moiìomachiam di Fedeiico II sopra il duello. Ciò 
non ostante i nostri Principi non poterono abolire 
la differenza delle persone nella distribuzione delfè 
pene , nè distrugger le odiose categorie ; che anzi 
gli stessi Ruggiero , e T'ederico vollero , che ninno 
fosse ascrìtto nella milizia se non discendeva di san- 
gue militare, c nessun giudice anzi nessun notaio 
si creasse , i cui maggiori non fossero stati insigniti 
di siffatta professione (3). 

(!) Dionys. Halle. lili. VII. Mayiutow S« yiw»»» nn^tumn 
ori ovii vofioi, (Wri ai ii-niòi;tiii ««'««Spot Httifiwn ttul^itii vf 
3iSa)»ioiy ajouiiii', o roiii riv aytoi o eijipj. mritTlu yaf duro iruf'vpta» 

«fortfov rVjH sxi-v Maximo aulem atgumatìo anibere .pòtttfb 
ìiec ex lej^e , nec ex patto jus esse plebi jadkaitdi homium pa- 
ìricium ex hoc ipso tjuod nunc plebs facit ; petit enim a eoòis 
hoc guod non habet ìmctenas — Cosi Appio favella nel Senato. 
Valerio uotDo molto popolare ( 0 SijiioTiiiKtaiDt ) come lo chiania 
il raedesimo storico fu di avviso contrario per la ragione or ora 
espressa. 

(1) Puncel traile des jugem.. til. 111. g. 261. 
(3) Const. de fìits — Cimst. de nov. miHt. 
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Anche nei tempi in cui cómiiiciava a dil^aarAÌ 
la caligine della barbarie, i cavalieri tra infiaili al- 
tri privil^ì erano immuni dalle pene d^l* ignobili* 
e non erano tenuti a battersi coi medesimi in duel- 
lo ('). Sotto il regno degli Angioini le cause civili 
e criminali dei feudatari doveansi giudicare dui pari 
della curia. Non ostante le pene severissime com- 
minate da molti concili e segna Liimei ite diii Triden- 
tino ; e le numerose prammatii lie dei Viferè Spa- 
gnuoli e principalmente del Girdinal di Anigonu, 
u mania dà duelJi potè scemarsi ma non distrug- 
gersi (2). 

§. agg. Da sifiàue distioùòni e prerogative di clas- 
si nacquero mille abusi ed innumerevoli eccezioni 
procedenti in maggior parte da cattiva ìnterpetru- 
sione di privilegi (3); ì tribunali e Io giunte straor- 
dinarie moltiplicaronsi iu Europa in modo, che il 
loro solo catalogo potrebbe rìnnpii'e molle pagitic. 

Quando tutte le disuguaglianze sono agguagliata 
innanzi al sovrano potere oceano di tutte le attri- 
buzioni e di tutte le dignità ; quando il Re di .u^ 
|>opolo può dirsi colle sublimi j>arole di Virgilio « 
imparziale verso tutti gli ordini dello stalo: 

Tros SéMum fiut, miOa iiscrimiae kiM». 

i privileg} scompaiono, la steasa ngua^ianxa giuri- 
dica protegge tuti^i cittadini. Se il giuojzio dei puri 
rimase ancora uetle trincee militari , lo Sa perchè il 
prestìgio della «ubordinasione parte eaMuiziale della 
disciplina dei militari, il cui domicilio è la bao- 
diem , la cui gloria è lo stare agli ordini, come dice 

(1) Glannone Stor. dv. Kb. 2Ò. cap. 3. §. I. cap. 9. g. 3. 

(2) Giaan. lib. 38. cap. 2— Omcil. Trìd. Sess. 23 de ntoiy 
mat cap. 19 — Veggast SciiHone MatTeì nella Scienza chiamata 
cavalleresca , ore lesse la storia del duello . e si sforza di coni- 
batlerln. V. Bolla, storia Aà popoli d'Italia lib. IV. ' 

(3) Giarai. lili. 19. cap. 5. 
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il Macchiavidli , sarebbe distrutto « se u^zialì infe- 
riori conoscessero della vita e delle azioni dei loro 
superiori. 

CAPITOLO III. 
m Aictms nmsRXKzs tra le ahticre b le uoderhb 

LBCISLAZRXin CIRCA LA EAGIOH FEHALE- 

§. MO. Si riepiloga quanto si ù dello nei capiloli antecedenli ìn- 
lomo r origine e le conseguenze suciali della licenza privata. 

§. 301. Dritto dei privati alla pubblica accusa in Grecia ed in 
Roma. — Ragione delle ncis^tudini le quali lubl tal dritto 
nel ineifio-evo. 

§. 302. Se àa panUiile la ingiuria poggbla sul vero — DÌTer> 
siri dì l^slauoni secondo > Tari gradi di civiltà. 

§. 303. In quali condiùoni sociali sia tollerabile la privala 
composizione de^ reati. 

§. 304. Facoltà che rimangano agli offed presso le piii eulte 
mioni. 

§. 305. Pene acerljìs^me nel forte domiido conico ì reati ris- 
guai^ti 'ia propnelà — Pene Ic^iere contro gli riessi reati 
sotto l' impero della torte conTenuone. 

§. 306. Si chiede ii perchè nel primo stadio Iqìsialivo la fro- 
de sia pnmla della TÌoleoza , ed avrei^a 11 contrario 
Bell' nltuno periodo di dnltà. 

§. 3oO. Si è altrove iarellato quanto nei priori pe- 
riodi dell' umana civiltà fosse vigorosa la potestà del- 
r individuo e della famiglia, ed eminente la coscienza 
delle cat^orie cittadine; come venissero distìnte con 
larghissimi confini le classi, ed inceppata la suprema 
potesiik. Da tutto ciò noi derivammo i dritti smodati 
Uegl' individui e delle famifjlie , le interminabili pri- 
vate violenze , i f;iuiJizì e le tregue dì Dio, le com- 
posì:iìoiiì pecuniurÌG nei delitti più atroci e 1' ecces- 
siva tolleranza del supremo potere. Quando questo 
cominciò a trarre più fortemente a sè e riunire le 
troppo sparpagliate emanazioni della pubblica forza 
e del pubblico consiglio ; rimasero ciò non ostante 
per lunga pezza vestigi luminosi dell' antica privata 
autorità; imperciocché siccome la natura cosmologica, 
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così la morale non procede per salti, e cura del giu- 
reconsulto non dev'essere solamente quellà dì sostare 
q1 presente, anche interrogar la storia de* tempi 
ed investigare le orme tracciate dall' umanità delle ' 
nazioni. 

§. .3oi. Rallentata la mania di farsi dritto di perse, 
restò lungamente nei cittadini delle prime civili so- 
cietà il dritto della pubblica accusa , anzi si reputava 
ciò parte integrale della somiiiìi proziosii (Idlc facoltà 
concesse ailii ci t tatti nanzii. Così k'ss;iiimo nella storia 
<lei greci e dei romani pubbliua Taccus,! , finche nei 
reati di adulterio ; e P aciUo ini^cgiio del Maccliia- 
velli proclama la necessità di questo dritto negli stati 
liberi. Ma quando Roma stanca e logora dagli orrori 
delle guerre civili non potè trovar pace die sotto 
]a dominazione di un solo ; quando aboliti i OCHni- 
zì , ecclissata la gloria e la preminenza del Senato « 
assorbiti i rivoli della potestà individuale, e fami-' 
liare daljo immenso oceano del supremo potere ; la 
pubblica accusa venne ad illanguidirsi ; nacque e 
crebbe alle aure della tirannide sospettosa e truculen- 
ta de' TiberJ dei Caligola dei Neroru 1' infame pro- 
genie dei delatori , e convenne a taluni Imperadori 
Itomani creare gli ufTizì novelli dei curiosi, degl'ire- 
narcJii , degli stazionari, degli ofopltsli, dei bioco- 
liti ^ degli oziosi., ed altri simili per occorrere alla 
investigazione ed alPaccusa dei l'enti. 

niella ricorsa liarbarìe fu pubblica parimenti Tac- 
cnsa , siccome dimostrò con pruove irrefragabili il 
nostro Mario Pagano (i). Ma la preferenza della vita 
privata alla pubblica introdotta dalle conquistatióci 
generazioni del Nord (come altrove si è detto) im- 
pedì cbe il dritto de' privati alla pubblica nci?usa 
avesse la medesima durata ed estensione la quale eb- 
be in Grecia ed in Roma. Quindi surse il bisogno 
di una spezie di magistratura, la quale non tormen- 



(I) Cod. Penale cap. 20. 
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lata digli aculei tlella vendetta privata ^ ma con Cal- 
jna accortezza e dignità sorprendesse le orme fu^e- 
Toli de* reati , distrigasse le ambagi , rivelasse i mi- 
ster! , delineasse la storia delP avvenimento , e ne 
promovesse \ù putiiziune. 

3o2. Non debbe trasaiidarsi una diversità di 
legislazione assai notevole. KegU stessi periodi da noi 
pocanzi descrìtti , ergendosi ciascnn' cìtt^ino io ac- 
cusatore ed ÌDvestìgatore dà reati e vindice delle 
leggi ; tolleravasi la difiamiazioiie qualora fosse pc^- 
gìata sulla verità. Solone la lasciò impunita presso 
gli Ateniesi , come assicura Licia. Lo stesso adope- 
perarono i Romani legislatori (i). 

Nei mezzi tempi camp^giava la slessa disposizio- 
ne. Ma quando la pubblica autorità arrogasi il dritto 



grado di moralità delle loro azioni ; allora dee ba- 
stare la sola nemesi delle leggi , nè convicn lasciare 
ai privati la facoltà di eriggersi censori delP altrui 
vita , e profanarne la riputazione con acre e scoo- 
sidiata flialdicensat Inoltre chi vi sarà cosi puro di 
owpa in i^asataL terra, che possa srelare a suo talenta 
le altrui iniquità? E oe anelpe vi fosse fxistuì , vio- 
lando la più sacra jHwprìetà dell* uomo , T onore f. 
Ita calpestata la maggiore del)e tÙIÙ , la c«rità ; sen- 
za la quale ts/gai virtù è superba apparenaa , .c^ni 
probità è ippocrìsia. Il perchè sag^mente nel Bra- 
sile n^|i Stati uniti m America , in Francia , in 
Prussia , in Fortof^llo , ndr Inghilterra , ed in Na- 
poli, per tacere di altri governi, si è tolta o modi- 

(I) Hmt Sat. I. lib. S. 

Si quis 

tJ^robruf d^[mim latmerìt iafeger ifoe , 
Soli^atur riiu UAtìae , tu missìu abiàh. 



di 




sola ì reati dei popoli , e dillìnire il 



Vaolo 1. 18. ff. de injttr. Peccata adm tacaiiiam noia esseri 
eporierè et expedire. 
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Ticata la suddetta scusa della verità delle inguine (i), 
§. 3o3. La privala transazione tini delitti allora è 
uliie quando per la gagliardla della privata licenza, 
e la debolezza della pubblica autorità , la pecunia 
per servirmi di una espressione del Cardinal Palla- 
vicino, (2) è ogni cosa virtual/nente , e non poten- 
dosi porre alla mahagìtà un frmo ài ferro >, con- . 
viene che se le imporla di argento. Allora, è uti- 
le , quando da padre a figlio passa come sacro re- , 
taggìo , come dov^ di pietà filiale e .di .£imiglìa- 
re decoro ^ 1^ ii'a insaziabile e Ja (rista gioja del- 
1j vendetta (3). Uoberto riputato uno dei nostri 
più saggi Re colla sua famosa lettera arbitrale — De 
componendo et de commuiatione poenarum^w.i do- 
veri concedere nei suoi tempi fccoudi di ottimi 'in- 
gegni che incominciava no a fugare lii notLe (Iella ri- 
corsa barbarie ; latito potere ai suoi iiflizidli di com- 
porre in ammende pene di atroci reati. Indarno po- 
scia Carlo V colla sua Prammatica — Insperata de- 
Uctorum verna — raccomandò ai euoi baroni ed ndi- 
ziali di servirsi delle composizioni pecuniarie, eoa 
nCcortezEQ e giustìzia. Vano ricordo, ove Tubuso tri-, 
sto Autore di contigenze tristissime, avea ^ttate si -. 
profonde radici. Sifi^tte transazioni son pericoljsis- 
sime nei tempi incivilimento. Se Francesco Cenci , 
uomo dì ricchissima schiatta, ma di consumata libi- 
diue non avesse trovato ben tre volte scampo alle . 
pene de'' suoi vizi nefandi col transigere il castigo 
in 200 mila scudi, non si sarebbe contaminato di un 
incesto abbominevole , non sarebbe stato vittima, di 
un parricìdio , e non avrebbero . soflèrto supplizio 
così crudele e miserevole k moglie , il figlia {wima- 

(1) Non ostanle il principio di BWkslone che nel lik'lb 
dclilia |)unirìi non il fdlso , ma la provoca «ione ; la giniispra- 
dcn/.a ln;;lcse animclte i» più cnà la pruora della verità con- 
tenuta nella dilla inazione. 

(2) Storia del Concilio dì Trento lib. I. cap. 25. 

(3) Dante Infem. cani. XXIX. ts. 30— Alteri, Oreste. 
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genito Giacomo , e la bellissima c sfortunata figliuo- 
la Beatrice (i). 

§. 3o4- Debellala la licenza individuale dalla pub- 
blica autorilà , non deve però negarsi alla parte of- 
fesa o ai suoi coiigiiiiili r hiziojie civile pui danni ed 
inlertssi. È gìuslo che T oll'i.'nsLire culi' azione può- 
blica ristori l'ordine della società da lui violato, e 
coir Qzione civile risarcisca le perdite cagionate al- 
l' offesa. 

Nei lievi reati ed in quei clie attentano 1' onor 
dulie femiglie , l'azione pubblica presso i popoli più 
culti di Europa non si mette in azione qualvolta 
non sìa provocala da istanza privata ; e si arresta 
laddove fìno a un determinato periodo del giudizio, 
Tofieso condoni l'imputato. Si è voluto conservare 
ai privdti questa facoltà per non inasprire gli odi , 
e perchè in azioni che poco e da lungi compromet- 
tono l'ordine pubblico conviene, ^n;« ^ecettó/f fe-- 
niam , magnis severitatem coinmodare^ per servirmi 
delle gravi parole di Tacito (2). 

JSei reati che risguardano T onor. delle famiglie si 
è conceduta la stessa làcoltà. Si-è considerato che in 
questi falli giova più il silenzio , che una trista ve- 
rità la quale spaile la infamia suir onor de'privati, 
e lo scandalo sulla pubblica morale; 

Provvido divisamento è quello di tener lontano 
1* omicida dalla patria dell'ucciso. La presenza di co- 
lui nel luogo ove soggiornano i congiunti del morto 
potrebbe destar vivi desideri, e funeste opportiinità 
di sanguinose vendette. 

(1) Farinacius, Quaest. 120. N. 17-2. De 1iunticÌdÌo lib. I. 
Cons. (56— Muratori Annali d' Italia ■,^n. 1599. 

Questa pena pecuniaria delta altrimenti prezzo del sangue à 
tuttora ammessa in molti casi presso i Turchi. L' ascendente 
omicida del discendente non é tenuto che ad un' ammenda da 
(Mgarsi fra un trieoiiio — Un musulmana uccisore di uno stra- 
niero (Maslenaùta) non è costfello .rde ai soli daDDÌ ed interessi. 

(2) Vila Agricol. » 



§. Soii. PiTAso gli anjtif'h^ Romani la prima garpii- 
ti^ia (lei iloMiinio era. la. relif^OV^ : i viuhitori ilella 
propFÌclà divCnivaiio vittime «la iavolarsi agli Iddì^ 
e quiutji .coma altrove si è detto, il loro castigo, di- 
cerasi si^aMcitm da supplece. Son troppo lamosp e 
tremende. le aotichissime leggi di lloma— Qui ter^ 
ìiìit¥>u\ exarassU, ipsus et boveis sacrei sunto .— - Qui 
^KUgein aratro quaesitam nox pavil secidlve sus/f^-. 
sus Cereri necator — i 
■ Nei, mvzzi icmpi mokissimi (ìcsidcrosi di assicu- 
rare i loro Ijeiìi, li donavano all;i cliirsii , i; quL-sia 
li conavlcva poscia ni donante con una lieve lieo- 
gDÌKÌonc. I PoDtelici Romani ed altri prillati roÌ loro 
precelii OSSÌA numdibur^dU , detti altrimeiiLi d^easio' 
nix (jtties , inwainitatis pm^epUim (i) di£^iadev)^no 
le proprietà poste sotto il loro patrocinio, e fulmi- 
navano dnotenfi treiiieadi- eomro g]* itfvtlsari. Sjn 
notevoli le -parote dì' Giarinone. It'térroce che 
» a questi' tempi portavanò' al pòpolo' le censure 
» era tanto , clie nessuiia cosa metteva maggior spa- 
>i vento, ed era cosa mirabile che i capitani e i 
» soldati del resto scelleratissimi , e senza alcun ti- 
» moro di Dio, che usurpavano quello del prossimo 
» senz' alcun risguurdo di offendere S. D, M. guorr 
» davano con gran rispetto per timore delle seoiau- 
» niche le cose delta' chiesa ,(2). . '. > 

. Eremetao.ciò noo vi 'ec%,di»biào ià:i(iue]U condiT 
ùeoé di tenpt ^ la violensa sulj^-poaei.feioè YfA-^ 
fesa recata al dominio era un me^zf)-. validi^ìmOjdì 
aeusa che scemo di energia e di gravezza in .tempi 
dì acìenza e d' industria. Alle viete e feroci leggi 
-successero in Roma sanzioni piìi miti , te quali per 
{H-oMgger, la proprietà non anuicbitavapc^ V jioilivir 
duo (3). 

'-'(1) GiaiuKC lib. 13. I. §. 2. ... r '■■ 

(2) GiaMi. lib., 7., cap. . 

(3) Nk*liw(Q«st. dtdrittaTol.. k<'Be4aÌsÌI. XVH tK^. U» 
e seg. } spone con praTonda conoscen» lc/te<*it-det Ailto ro- 
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Nelle più eulte unzioni dì Eai'Opa ì reati clie vio- 
lano \a proprietà son'' ordina ria mente frenati con pene 
leggiera. Le usurpazioni, i fur^ semplici e simigltahli 
reùtt' ehe pria si castigavano coti tanta asprezza, po- 
scia diradarono alla categoria di reati correzionali. 

§. 3o6.'^ La diversa guisa di ragionare che press» - 
una nazione mitiga T austerità della pena , presso 
l'altra l'esaspera secondo i diversi gradi dì civiltà.^ 

La foi za e la frode sono le due principali espres- 
siojii dfir umana malvagità : V una è degenerazione 
della fisic^ attività , F altra è depravazione delta Sa' 
gacià dell' iritèllctto. EutHttobe figlie del mal taleritO, 
corrompono i&e benefiilt che Dio brgl per nostro 
bene ^yè non Ji^-danno alliiii ; ttiUnraobe mirano a 
e^b-isU«b gli "altrì 0' Mh" MeAtFi ' • 

O con forza ù eoa fn& alinii contrista .'{1^. 

' Sotto Y impero forte dominio la vióleoKb <& pin 
tollerate della' ttoàe ; sì ravvisa nell'audacia qiaal- 
clie t-osà di gronde 4 e magnanimo. Sotto il regno del^ 
la industria, in tilt mite le private licenze sono su- 
bordinate alla pubblic' autorità , in cui le menti sono 
aperte e scaltrite , la frode è più tollerata della vio- 
lenza. E con questa norma potretno spiegate il per- 
riiè delle tante disposizioni- dri codici uiodttrjii ,'in 
cui la violenta è "rìsgiuiKlaitll «Dn oGtsbio 'pià sinistro « 
e si punisce piìi sevemibente. i 
I retoi-i greci cosi ragionavano sol pCTchè era in 
Atene il seduttore dell' altrui- lùi^lìe punito di mot^ 
te^ e'] violentfttore di una anunenda jwcuniaria: 
L' assalto e l' oj^ptessione del eOrpo à piìi flevold «d 

mano i na no* posnamo perì» consentire alla optmoiie eh' ri «m 
taata doqnenia sostiene « non . tssi^' motivo: 4i scMK Jk-violen- 
aa ibUc cose - — Oltiroo cittadina qui' t, qnl ti tffìnee t"]»- 
IM qnal IbMbV muti , iuta- (di oM è ; e fuak Sa.- 
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assai men durevole di quella dell' animo. Clii espu- 
gna colla forza l'altrui podicilia , creasi un nemico 
nella violentala. Chi ^lersuade l'animo e trascina a 
turpitudine la Tolontì dèAà donnà^altt'iii ," corrompe 
in costei la fiinte <tei piaceri innocènti, cioè la pu- 
vezea : del' cuore. ' Il drudo si -addimdstiea cedi* «lui- 
lem cui dìviene il prQptìo nAirito't^^eno "di'on<ore 
od .almeno d' indiflrereil2d|''Quìii'dÌ ij^r^òn^' pellai b- 
q|jg^.,df£^ sposi. idi deaplajhti i^issen^ioni. fuhi 
ricorre alla arauzione è Un vile, è ua.wrfido. Ma 
«lMÌfìtwra"iilla fórsii nuutra ' (dputi ohe di audace e 
di ugnammo-— Questo fa. andh& il parere di Cice- 
rone e 3égll scrittori a lui coevi (i): ma siifaiio 
pensamento mutossi in Roma quando nei tempi dello 
impero alle violenze dei ^Proconsoli e dei Pretoci pro- 
vinciali vissuti sotto la repubblica, succeàsero le fro- 
di e le scaltrezza itegli ytiM'kortigìaiti che 'dall' aula 
Cesarea spedivansi q^le proTÌnce. Qggi ^^ressq i po- 
ÌtóJfi''di'EiK)pa'*rtólùtprlb Wblerifco 2' puiiJtò assai 
j^a à^^mentie dÈll^'adMterió -pèf'sèdazidne,' 'ìmpdr-' 
doccLè refMitasi la TÌolenza circostktii&i ' molto 'ag-~ 
gravante; e T audacia del reo imjpudente e dannosa 
temerità. ^ " ' ' " ' . " ' 
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. . CAnxbijp IV. - . .; 

DBLI^ W^ICIU' BBIXA ISTUOZIOHB , . 1 DELU DIKtlSSIOVE 
"■ . ' . j ■ ' , PBOOVS ckKAU. ' ' . 

§. 'tt7.''AllcaiN deUa 'loM éade) nrcL— ^Le btmàani eji'fìii- 
din dql>baii(K essere. apfrU- — Pentoli di Cwecene'p 4i,U(Wfe- 

. . fQuicii suli' abolìiiqne dei pijhblid sii&ra^. - , . . '. 

^DFt. I>uhblici>i de'^ìb(dÌ£Ì pcnali alacremente' {^opiignàU 'dl^' 
, Romagnoli. — PubbMcità de' gradii in Grecia, in .Rbmla ieti^ 

' 'tncEvi lem)N.''-' ' ir:'. 

§1 809t ìi etroBca: inler^razinie. delle :]t^ Jatìse- :[Dtrfdiute 

. .i|l'lìurop>it!i»'iocttso,iiv}uisi|(>fio- . .. , ■. .. 

§. 310, Calde . ràrole' di Beccaria coniro le accuse Mgreìe ~ 
Scrìftori che. mipugnano e che 'propiigfi&no la pWbb1ijcit& dtl- 
■la discnssione.'' ' ■ ' ' ; 

§. 3ll.'-PuliUicilfa ddla procsdiRalpéiuJB ne^ 5t«ì uiùtt.]^? 
r Attenta. Seltenlrioiuile. . i 

§. 3fSi Fine dell' iqiera, e pcoleflai deUl' Aiitqie. 

307Ì .Quando il divino Alìgliieri (i) ^ ci voU^ 
ctipingei-e la aupreina parte dei cielt óve siede còlid 
ili die si accende ' 

L'amor cR il firige , e la virtù eh' ei piove , 

non rinvenne nel vivace dizionario della saa fervente 
fantasia voci più splendide e' aublimi di queste , 

Luce ei amor di uà cerchio Imi coiaprende. 

E fu magnifico concetto dei poeti cosi sacri ciie pre- 
gni, esser la luce il primo dono e"I più bello, che 
Dio concesse alla terra nell' istante della creazione , 
ed unanime il consentimento ditutt^i pagani ncU'a- 
dorazibce del Sole , e nel culto del fuocoi 

]!7ol^U sono le voci ripetute più volte nelle sacre 

(1) Farad. XXVII. £ nel canto XXX. lo dice. 
.... Citi £&' è pm luce ; ■ 
luce igleilettial piem di more. 
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}»giae, . « giudizi . 4i .Dia -.saa litc^li .ed aperti » 
ma non vi i>ur»fiiio giudizi: aperti , e, giusUzia . Ju- 
ibiiiosa , ove rireonda -.di: lenel>re là sua sedia 'au- 
ruie clii giuilii'a della vita dei ciuadiui. Eppiu-é 
verità cosi splendide furono arremente contrita tate 
liei tempi Ciili;;iimsi del pedantisrao legale, ed an- 
elie nei tempi nostri dui ciilcle^^giiiLori. de^li auùclH 
pre);iudizì. Cicerone derivava In decadeiiEit di Uouia 
l1;iJÌ' uliolizìuni.- dui pubjjlici suirniL^i , ed al suo pa- 
i-erij si attiene il Montesquieu (r). Il progeH» del 
suH'ruf;! segreti nell'elezioni, die iiiectò. pochi ^Uai 
or sono tanto rumore nell' IngliiUcrraj, Ivtinoe uui- 
versalmente ribullato,. in»-t.'ip' cli'è p^icpItfSu, nei . 
sufiragi de' eoinÌ7.t e mir^Wiof}!', è .p^ipoiosìssiuu* 
nella decisione della YÌtRie.:(MI:«Ì)Qre.4fiUi>lOp)0..- 

§. 3o8. Negli ultimi anni di sm vìUi< jt njutro. ee- 
letttu Uomiijj)loid soippiGtliev» a profondo esame, un 
opusooto. ilKU*avV]acato Giuseppe iMarrocCO, il quale 
pijetemlevii, ehe la pubblicità dei giudizi cnnuttali non 
ayivcnga alla monarchia e che per ak sia posa indif- 
ferente lo stabilire tanto il processo pubblico quanto 
V 'inquisì Iorio. Si sostiene costui principalmente coi 
dire » die la pubblicità dei giudizi non può essere 
in massima utilissima , poicbè per essere tale l^iso- 
(^neroblx: die convenisse ad ogni forma di governo, 
in qualunque tempo » Il Cli. Romagnosi vi ritiposv 
valurosauiente dimostrando i. Clic In pubb^ciià 
i;iudÌ2Ì criminiili convenga alla UK^nui'cliiti. ^ S. ,£!ie 
col processo! inquisitorio non si possotto- per reitojN 
ottener gli efl'elti esseiiaiali delli procedantt'i'imuuim 

Un dotto scrittore recente (a) r^uacdq q^ueSta laa* 
teria per tutt' i lati eoo iìnevKu di giudizio e' inu- 
schia eloquenza , confuUiodo lotte te.obhieuoni pQ&- 
sibili, e proponeuda utilissimi mì{}lioi)imeMÌ^ - ■ - 

In tutt* ì tempi , auclie della barbarie greca, e la- 
(t> &prit des loìs /w. //. arK t. 

('jjt Salto il finto.' ntiine di palr^fiùy ndC antulos» di Fii^nxe 
vufuuie 32. am» 
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ttna, ti ttellà barbarie riniiovcitlala dei iheezi teni[H 
i 'giudizi furono pabblioi. Non ibtcrtcngo nei 
molti cseiupl che ci offre la storia di Oriente , e quel- 
la di Roma così neììa rcfmbblica clie sotU> T ìnipe- 
ro ; questo arringo fu prima di me corso felicemente 
fid Pìeirc Ayrault (i). Dirò brevemente come si pro- 
cedeva nei bussi tempi , e come i pedanti glossatori 
introdussero il processo inquisitorio falsamente inter- 
, pclrando Je leggi romane. 

Nel medio-evo i giudizi criminali avean luogo 
«Klle pubbliche piaeze , alle porte dei castelli o delle 
chiese 1 net concorso di foltissimi uditori. '-' - 
' Sdg: li pnKesso inquisitorio nacque sotto ì mal- 
ragt Imperadori dì Roma , ai quali interessava i* af- 
fidar 1» rìctirca di alcuni reati ai curiosi, irmarchi^ 
nfhplisU^ iioedUi^ ed altri somiglianti uffiziali cru- 
deli «mbìzioGt rapinatori. Dopo che le costumanze 
setwntrioiiali distrussero io Italia le radici ed i semi 
di questa scellerata usanza ; appena cominciò a ri- 
pVendetV' l'antica forza lo studio delle Romane leggi, 
non ' mancarono i pedanti di travolgere quelle parole 
*< testes Entrare judicis secretum (a) » ricevendo nella 
sigttifiaiDZa 'di secreto ciò che in latino dinotava 
ndiurìòt^ odiana; e ^tiesta falsa interpetrazione con- 
strieTÒ-nelte' sue- leggi il lamoso Federico li. Svevo ; 
« fu 'la -sleiM' ricerut» cdme regola generale in quasi 
tàtu l'-Enropa.' 

'" y '3io.' Beccaria «òagliandosi' acremente contro le 
nicouSe secrete dice » Chi può difendersi- dalla ca- 
lunnia quando ella è armata del più forte scudo ddia 
tirannìa, il segrctoP Qual sorta di governo è mai 
quello in cui chi r^gc sospetta in ogni suo suddito 
un nemico, ed -è costretto- per cercare il. pubblico 
riposo di toglierlo a ciascuno (3) ? » : 

(1) Neil' opera — L'oiUre , fomàÙlì et /nttriiclioa Judiclaire 
liv. UI. §. Ì7 a 69. - ■ - ; 
■ f4)X. 14 C. 4e ictf — ìfor. 90, cap^ 9.: . 
(3) Dei delilti c delle pene §.1). . ' 
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]!fci:l«n]^i.in ciii;flcri«8f] il Suirou^ de Gwflun [frè- 
iney^.fulU irioert«zM.d«l nastro iit:$uno , y.ed^ndo i 
-iFfzì lì/ella giurisprudenza crimiftale , e^l implorava pur 
egli qaesta.stilulare pubbltcÌLà de' ^iiuli;ti. Il secf^t^ , 
egli dìcevu, è il [^rau uanlello che g|Ì ^iqccbi e i 
malvagi si linviaiia alternali va mei ite ; ,agti uni dà 
dell' itnpoi'tiinza ; assicura agli altri rimpiiiiità (i). 

Non Ila gu;iri Boucher d'Àrgis propose in Francia 
varie oljjc'ziuni conLro la pubblica dtacussionc. Ma 
se dobliijmo dolerci dell'abnegazione del seufio co- 
Joune di taluni ÌDdividui, dpbbiaiBO d'altronde coja-, 
piacerci dei magnanimi sfarzi df:i filantropi valoru- 
ysi> Non è da passarsi, ^ttp, silenzio T tfpijtspolp di^Du- 

^ìdm» td' i^, e^.^te, npa di^untai fl^ ìf^^Ui 
mvàhùioe. ' ■] : , ■. : ■ 

.9[«)|a ^Tf^ia difesa consiste la .viriti fera (fella 
jortem* Negarsi la dil^t-sa dell" iippntato.è lali-ociuio 
gÌ4d)zjo---&M/n enim non atùiiri ÌatrocirHU/n est, 
non judiciuiiv—coxae. dice Amuiiaiio Marcellino, citato 
da Dupiti. Ciò non ostante , questii facoltà sacr.^ (Jli^li' 
tp lu sventura t presidio principale della ii)uoceiiza, 
c palladio della libertfi civile nei tempi prof^Uusi 
dt'lla rivoluzione Fruiituse verso il tramonto dello 
scorso secolo fu iiugat;i ui pretesi no/i patriotli non 
una legge provocata da Couton e da Robespierre-, 
legge tremenda che per sospetti i piti vaghi v leg- 
gieri iniiondò laFrancia di sjngile e di lagrime. fino 
alla.iiimosa giornata del g tcrmifèru funesta:»! piu 
esagerati protagonisti dellu sceue rivoltuose ^ ,e. pni>- 
pizia air umanità , perchè da quest* epoca datarono 
i pili miti ordinamenti della repubblica Francese (2). 
Il dispotismo j\apoIeonico npu lu concesse al Duca 

(1) Le secret est le grand manteau fiie tes toh et 'kifrP- 
pùns se reavoyent - tour à tour ; il difoite aax uas àe CimtMr- 
tance , it atsure mix 'aulres timpanité. . ' ' ■ 

(2) Art. &6. Leg: 2*^. Pralilc.awo 2- HiìcrsTr Hivolmìùne 
Frane vul. 2. ca[». 4 e 5. " • 
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Eiighten. 11 processo di costui è Una' pagiiià con- 
tainiiinta tlq;li anUalì famosi ilei Gran (^pitano. 

Con nobile &coikIìu e lena di argomentazioni le- 
-vava-la sua voCe nel nostro reame il Com. Niccola 
Ifii-olìni in iio discorso intitolato » Della discussio- 
ne puLblìca ne* giudizi penali » (i). Ivi con ampia 
erudizione, e filantropica ■veemenza di forti sensi e 
di fortissime ragioni tolse a dimostrare , come questa 
U]Hgnai)inm istituzione, la quale contiene il solenne 
trionfo della potenza ed inipatzialità delle leggi su- 
sciti e fomenti nei giudici il pudore di ogni meno- 
ma ingiustizia, e li rattonga dalP arbitrio dalla in- 
iiiigardaggine e dallu precipitala col litnore della 
nubblica dìsapprovaeione ; e li confòrti ' alla vigi- 
lansa air alacrità ed alla fermezza ne\ propri doveri 
col pun^-ola dei pubblici applausi ; come fosse ìl cro- 
giuolo del vero , l' àncora della innocenza sventu- 
rata , ìl terrore dei malvagi , un freno salutevole a 
non misfere per gli animi superbi , ed infine la pub- 
blica scuola di morale, e*l vigoroso incitamento a 
virtù private , e cittadine. 

§. 3ii- Negli Stali uniti dell'America settentrio- 
nale la procedura criminale è pubblica dal principio 
sin' alla line (e). I fYahccai noa ostante che fossero ' 

(I) Pronunziato addì 7 gennaio -1S33 pd sotea^ rìaprimenta 

in Curte Suprema dell' aano g'iudbiarìo. ' 

(i) Ivi una magistratura di Ire dttadiiii prescelK dal comu- 
ne raccoglie pniovc sul reato ; le qnali òv« ^ano sufficienti e 
trattisi di pena capitale , l' iinputatò è rbtrèUo iif carcere: X>n 
trattisi di^ altre pene sì rilascia in liberlìi sotto camiuite.^ £ su- 
biti} inlertagato e sema il di lui intervento coloro cHt possoBO 
avere qualche conoscenza dell'avvenimento son chiamati ed in- 
terrogali ih pulihlica seduta — Si fa un n'ilamerilo sommario 
delle cose deposte , sopra il quale I' accusator pubblico forma 
il suo atto di accusa presceglicndii i testimoni più necessari a 
chiarir l'esistenza e V aulorc del realo. Poscia , cuniu si fa 
Bell'Inghilterra , sì tratta la causa ìnnanz' il grande Giuri per 
r ammissiliitità dell'accusa, ed innanz'ìl piccolo Giuri jiel giu- 
dmo della medesima — llntiox , Gpirìfprujeiua geacrate . di 
Francia — Suppliuento al IV. volume in fine. 
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avitii (li tiovÌLà , lutliivolu) CUI) servarono la segretez- 
za nella Ìstruziu:ie pifpiiratoria. 

§. Slum yiuiili al tLTitiiiie del nostro qua- 

lunque siasi lavoro. Come il cortese leggitore avrà 
potino scorgere abbiamo spesso percorso novelli sen- 
tieri. ISoa niiii»Li (li ori;;iiialità , non ardente e smo- 
dato desio di acquistar fama, m.i solo amor del vero 
ispirò le nostre meditazioni. Qualche si sia il nostro 
l^ltore , Io prilliamo a non giudicarci se non dopo 
letta intieramente T opera , a dopo aversi schierata 
innanzi tutta la serie delle nostre idee. Non siam 
discesi nei più minuti pariieolari del procedimento 
civile e penale , imperciocché avremmo trasgredito i 
confini di questo volume, Ìl quale si versa unicamente 
nella Stqria dei principi legislativi. Inoltre nell'op^n-a 
che col divino auspizio speriamo dai^' alla luce col- 
repigi'afe— jMMJio/ie del giudice di circondario-~ah- 
biamo esposto in gran parte le speziali teorie della 
logica {iiudiziarìa. Riguardo all'elemento ecunonucoi 
r abbiamo svolto colla maggiore brevità riserbandoci 
in un trattato pariirolare che avrà per titolo — Lt- 
Jluenia' delP &onoiiùa pubblica sulla legislazione — 
discorrei-e i benelizt che nello stalo pi'eseute della 
civiltà l'Economia politica può rendere alle moder- 
ne legislazioni. Qualunque poi siano i nostri voù 
per lo miglioramento delle nostre leggi ; qualunque 
siano le nostre osservazioni , noi volenlieii le solto- 
ponghiamo iill.i s.ipifnza della puliblica autorità. Ci 
piacerebl>e ciie fossero disaminate ed accolte ; ma lad- 
dove sì trovassero erronee, noi saremmo i primi 
a ripudiarle ; essendo principal dovere di Ogni scrit- 
tore cos.'ienzioso di olFrìre in olocausio del vero le 
sue private opimoui. 

F 1 M K. 
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